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IN^oir^anca fra ì dotti chi arrisi essere più 
novelliera che storica la descrizione dì que- 
sta vita, e la infedeltà risguardare special- 
mente alle cose, nel riferir le quali diresti 
mirasse l'Autore a che scapitasse la propria fa- 
ma. Imperocché, oltre il farsi altrui supporre 
abbietto già dal nascimento, fievole non che 
difettoso nel fisico e nell' educazione tra- 
scuralo , egli si dicliiara il piaggio capitato 
che mai colia moglie, coi tigli, coi servi, 
e sempre povero, sempre bersaglio alle ca- 
lunnie, alle persecuzioni, alle insidie. Iti- 
aguardo poi alle doti dell'animo Cardano 
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sì dipinge accattabrighe , lascivo , misan- 
tropo, espressamente ingrato altrui nel di- 
scorso , capace appena di perdonare , noa 
mai di obbliare le offese , malignamente 
invidioso, valente in fattucchierie, non più 
rispettoso al padre che provvido iilla cura 
de' figli , e poco men che studioso a pro- 
vocare r avversione de' congiunti e de' fa- 
migliari , sia coir aggiungere stranezza di 
costumi a stranezza di carattere, sia pel 
contrasto fra quelli e questo. 
. Trasceadendo il non lontano esempio 
di quando l'adulazione confortava Europa 
dei ceppi , che le andava preparando la 
virtii militare di chi lasciavasi allora de- 
cantare figlio d'amore, furono altri e forse 
non meno grand' uomini, che non si adon- 
tarono propalare la bassezza dei natali e 
delle fortune loro : e sarìa bastevole per 
tutti Erasmo; il quale però, accorto nel 
resto a sostenere la propria fama , trasse 
anzi da quelle circostanze argomento , per 
cui darle quasi risalto maggiore. Ma delle 
Stesse qualità pregevoli, sulle quali mena 



tanto rnmore il Cardano, esso ne fa merito 
quando a non sapremmo quale splendore, 
jDsìto in lui e cui egli ngn attese clie a 
perfezionare, quando ad uno ^nrito a lai 
pare famigliare, del genere dì quelli, onde 
si vantarono dotati anche Socrate, Plotino e 
Flavio. Solchè, dove tranquillo era e sempre 
fedele compagno il genio socratico , non 
amava di sè fiir mostra o fede, quello del 
Cardano, se non fra. i sogni o gli strepid , 
benché arrendevole nell' offerire a quasi dì 
lai voglia spettacolo di spettri o larve , a 
condurlo peregrino dai sensi nell'estasi, ed 
a mostrargli nel bel mezzogiorno, ugual- 
mente che di notte , la luna. 

Se non che il farne merito ad una luce 
speciale, oppure ad un angelo custode, non 
tolse perchè spiacente riuscisse , anzi che 
no, ai dotti suoi contemporanei quel suo 
parlar sempre dì sè stesso , e francamente 
arrogarsi la primazìa non pure su tutd che 
deprimere, per non dire dilef^re, d'o- 
gn' altro i ritrovamenti ed il s;^re. E ciò 
specialmente nell'atte medica, n^lla quale 
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si pretende che il Cardano dicesse non 
coinpiu-ir<; che ogni dieci secoli un gran- 
d'uomo, ed egli essere il settimo dappoi 
la creazione del inondo. 

Quindi le nimistà non solo e le perse- 
cuzioni degli emuli , ma V averlo dipinto 
cotesti con tinte anche più disaggradevoli 
di quelle a chiaroscuro, nelle quali egli si 
ritrasse da sè medesimo. Imperocché, mentre 
alcuni lo cbiamarano maldicente, calunnia- 
tore, geloso, maligno e traditore, altri di- 
cevano cose di lui non dissimili da quelle, 
per le quali fu dagli Abderiti chiamato 
Ippocrate a curare Democrito; ed il Tuano 
Io dichiarò talora più saggio che uomo, e 
spesso meno intelligente che ua fanciul- 
lo i'ì. l più b imputarono comschè da 
stolto credesse o facesse astutamente cre- 
dere ad altrì che lui presiedeva un genio: 
e Io dissero non altiimeiiti ligio del ge- 
nio, delle visioni, v. dei sogni che dello 

{■) lalfréiin pha ìuimiiie mprie , in plarwiìs minui pueiit 
inUUi^re. Eri inoline i)roierbio mi Cardino ohe, iiemo la- 

fitntìat detipent Ree mptnt luUiiiu. 
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vecchierelle o delle streghe; reputarsi da esso 
veraci e prudenti le osservazioai ed ì pre- 
sagi loro ; ed aver egli ugual fede ne' de- 
moni e nelle fantasime che nella immorta- 
lità dell' anima. Non è poi dalla sua vita 
che tuttavia sappiamo i maltratti e l'ingra- 
titudine , dei quali rimunerati vennero gli 
insegnamenti avuti nelle matematiche dal 
Tartaglia, nè che fosse dal padre strappato 
un orecchio al minore dei figli, nè che la 
stravaganza lo inducesse a farsi trascinare 
per le vie di Bologna col cocchio a cui 
era levata espressamente una ruota, e la 
libidine a compensare da vecchio ne'oetA- 
mici di Roma l'impotenza di sua gioventù 
nel culto di Venere, 

Ciò però di cui gli si fece maggior ca- 
rico (e da cui potrà giudicarsi del resto) 
si è che fra suoi schemi genediaci si at- 
tentò il Cardano comprendere quello di 
Gesù Cristo , ed inferirne dagli astri la 
genesi non che le cose accadute all'umana 
di lui vita. Su di che si gridò all'eccesso della 
demenza, dell'audacia, d|eU' empietà, guod 



slellarum dominnm stelìis subjecerit, et net' 
tum eo tempore putaril quod adhuc in lite 
positimi est (0. Lo stesso tenta natalizio 
era però stato imaginato nel secolo prece- 
dente da Tiberio RoussiUiano (Sesto cala- 
bre,se) fra le quattrocento proposizioni, che 
ci si proponeva difendere a Padova , Bo- 
logna e Firenze , nel suo apologetico ad- 
versiis cucnUatos-, fra le quali sebbene con- 
dannata la genetliaca di Cristo, egli tuttavia 
la riprodusse in un libro promidgato sotto 
leeone X, col titolo: Trio Chrisli geneseos 
themata , secundum tres rationabiles dif- 
ferentium doctorum opiniones. Nè osava 
niente meno , prima dei calabrese , il car- 
dinale d'Àlliaco; il quale pretese anzi che 
dalle osservazioni astronomiclie si avrebbe 
potuto prevedere Ìl nascimento del Salva- 
tore, del quale pubblicava il celeste schema 
natalìzio' nel suo elucidarlo astronomicae 
concordiàe cum theologica et historica ve- 
ritate^ e' xnorìva 'tnmq_uiIlo non pertanto 



(i) Saalig. ia prmf, in ìbniliimt. 
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nella sua sede arcivescovile di Provenza » 
vivente Martino V. E prima di Sesto 
e dell' Àlliaco anche AU>erto Magno , ve- 
scovo di Jlatisboiia, scrisse nel suo specchio 
astronomico dover essere nato G. G. sotto 
l' ascendente dalla parte del segno della 
Vergine l'i. Ma il più sorprendente si è 
elle, mentre U detto schema fu cagione al- 
l' autore d' infiniti guai , sino a mettere ìa 
repentaglio la di lui vita, nè descrìvendone 
i dis9atrì fec' egli un sol cenno di questo 
motivo dei medesimi, nè quando li sofler 
riva, e poteva temer davvantaggio, volle mai 
scolparsi, accennando i nomi di coloro che 
Io avevano in ciò preceduto , preferendo 
la (ama d' empietà non che i danni ed i ' 
perìcoli che gli provenivano da tale ardi- 

(i) Ito» qttù tuijaeial motti, aut tiu* umEmi , Mùionm dr- 
tidentìimm , 91B eretverai if*«t nella* . W ijmv , eoa 
rxltadml emìum inai pellem , farount Gima unlvertUalìt , 
imìuii Sltiit «jutdem àmii , rx rii , ^'S tremdam provides- 
tìam luam in Sito alernilalii lunt icripla: -flon i/uod cntli 
fiffira eaata fttet qiiarf naicerelur , ifd lignìjìctlio ; imo et 
vero Virila ipie era) aaata , quaie modui *am adiainadtni'iii- 
vioitit lignijtoarelur per ow/im. 
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mento, anzi che parteggiarne con altri la 
gloria. 

Le quali cose venni accennando non già 
per guarentirne la realtà, e pef da ciò che 
non ricordate le medesime in questo libro 
arguire fondate anche le taccie d'inTedeltà 
nòn solo, ma di menzogna e simulazione, 
delle quali non esitarono incolpare questo 
scrittore i suoi emuli; ma perchè dal va- 
lore dei principali fra i torti, che gli ven- 
qero apposti , fosse agevole argomentare il 
prezzo degli altri' non pure che'dovem 
*i tempi assai particolarità e circostanze di 
questa vita, fra quelle, che si presentano 
con aria- di stravaganza. Aggiungasi questa 
TÌsguardare forse meno alle azioni e vicende^ 
onde si tratta, che allo averne fatto argo- 
mento ad un pubblico racconto. Quanto 
poi non avrebbero di stravagante le vite 
private dei grand'uomini, se chi le scrive, 
trattandosi massime della propria , ne dis- 
velai in c^i occorrenza le verità più se- 
crete? Ella è altronde sentenza di Socrate 
non darsi alcun ingegno trascendente senza 



XIII 

mescliianza dì follia (i)^ «ssesdo poi re- 
putato saggio , fra tanti che delirano , chi 
sa opportunamente celare la propria. E sarà 
più d'uno fra i leggitori di questa vita, che 
troverà nell' autoi% un come straordinario 
impulso di natura che il rendesse mag- 
giore a ceru risguardi, ed una confidenza 
tutta particolare nelle proprie virtù e pre- 
rogative , comecbè atte coteSte ad equipon- 
derare i vizi ed ecclissarli. 

Fra le quali prcrogadve, rimettendo ad 
una delle note quella dello ^àrìto asti' 
stente, rispetto allo splendore accennerò di 
passaggio come sarcl>be questa per trovare 
difensori nei credenti al magnetismo ani- 
male, siccome a quello che suppone organi 
particolart, e chi ne va fornito essere ca- 
pace di presentimenti maravig^oai non pum 
che di veder cose non vedute per altri , 
dirne di non sapute nè udite giammai , e 
mettersi per tal guisa i suscettivi del culto 
■uigiifitico^ìn connaercio con esseri e mondi 

0) ITUAm mgnam mgrphOi tàn mhihiHi Smentì». 



soTrannaturalì. Chi oegherebbe altronde un 
accidente .giornaliero che l'estro, e A 
comune , che V estasi all' età ed al sesso 
più deboli ugualmente che agl'ingegni più 
squisiti, sia per analogia di circostanze o 
forse per ciò che più lungamente squisita 
in essi la soisibilità. della fibra ? Secondo 
poi le abitudini, le sette, gli' studi e le 
qualità de' medesimi, ne verranno sogni e 
visioni d'ogni maniera e religione, fantasìe 
relative alle passioni di ciascheduno, l'in< 
femo di Dante, il ^udizio universale di 
Iifichelan^olo od i commend di Newton 
all'Apocalisse. 

Ciò poi su cui non cade alcun dub- 
bio si è che , siano esse annunziate colla 
buona fede supponibile all' età pressoché 
ottuagenaria di uno scrittore di prim'oi^ 
dine , o sieno quando mai esagerate siffatte 
prerogative, elle danno certamente un ri- 
salto affatto particolare ai tratti già per sè 
interessantissimi di questa vita , e sopra 
tutto a quanto ha in essa frequentissima 
rapporto colla decapitazione del fi^Uo 
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colle circostanze, che la produssero, l'ac- 
compagnarono e le tenero dietro. Che se 
tali avventure e circostanze , richiamate per 
questo Tolgarizzamento al pensiero di- al- 
cuno fra quegl' ingegni, che vaghi si mo- 
strano di spargere fiori poetici sulle non 
perciò mono Intcrcssanll che dimenticate 
fra le memorie degli avi , valessero ad a- 
nimare penne tèmperate sul gusto di quella 
che scrisse non ha guarì l'ildegonda, le 
anime sensibili ed amiche del bello avreb- 
bero quindi compenso alla insufficienza di 
chi non poteva che limitarsi a come dissi 
richiamarle. credo che sareblic freno ad 
ingegni e penne di simil tempra il romore 
dell'aria, percossa per la sferza della crì- 
tica; essendo compenso anche più largo, 
.rispetto a questa, le lagrime, onde fecero 
le anime sensibili fede quanto li penetrasse 
la quasi gallerìa di quadri che, spiranti le 
maniere di Rembrand, apriva loro Ude- 
gonda; poiché lagrime le quali attestarono 
unico essere il bello, quando pure diversa 
]a strada che ad esso ne scòrge. 
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Dove sarebbe difHcilissìino , se pur mai 
possibile, a scolparsi l'autore, gli è nelle 
contraddizioni , onde ridoDda questa sua 
vita, fra le cose nella medesima esposte 
lion pure che rapporto atl' esposto in albi 
de' tanti suoi scritti. Il perchè mi sono 
qui pure limitato a non farne che cenni 
fugaci, secondo -l'opportunità, nelle note. 
Siccome poi la contraddizione lascia sup> 
por vero uno solo dei due contrari e 
confina quindi colla menzogna, mentre il 
GardaDO se ne protesta in cento hiogU a- 
lienissimo; «nzi è forse questa Ut sola cat>- 
tiva qualità, ond'esso ha cura dì sceve- 
rarsi; quindi è che, allórqu.iDdo i suoi di- 
feoscui medesimi (qual sarebbe ilNaudeo) 
accordano esser egli per tTrentura menzo . 
gnerò in non altro, che in tale protesta, 
non posero mente a che venissero con. ciò 
autorÌ7zando il rìcosai^li fede in tatto A 
rimanente. 

Ma ' le contraddizioni risgoarduior assai 
più alle opinioni che ai fotti: ed eia per av^ 
ventura facile il contraddirsi a chi non Ed 



meno schivo a. . coillparìré -vestito i di qua- 
lunque' fosse r opiaìòàe altrui- che a scal- 
tramente' occultare la propria sebbène as- 
sai ,-piii severo a.'giudicare di-sè che-degU 
altri, tanto rapporto ai pensamenti che alle 
azioni y mentre amava tuttavia mascherare', 
vivendo; il ptìi delle' proprie. .'Su'tali còu- 
traddizioni ; altronde ,' voglio bensì accordare 
allo ' Sprengel che ne venisse quasi bisogno 
anche; dalla i gran, copia dèlie, opere del 
nostro .'Scrittore;, la quale fu nel vero st^- 
minala, '. se i badi .massime' à che' scrìtte 
frammèzzo , a tante sciagure.: Ma non so ac- 
cordargli nè che V indigenza inducesse il 
Cardano a scrivere uguàlmente elio a darsi 
ai giuochi di sorte ;' nè che scrivesse con- 
traddiziohi-e-strav&gànzej-'cQmechè di'pìb 
agevole smerdo, e meno di tutto che un 
propugnatore si fervoroso della fama del 
nostro concittadino, che lo il Naiideo, 
nè il sospetto movesse di casilVatte impu- 
tà^ni. 

■ Cosi non so dove abbia lo Sprengel. 
pescato qualmente il ' Cardano insegnasse 

lUoo. DI VttM, T. Ile i- 
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influire su ' chi la porta un spillo, secondo 
che inciso durante il predomÌDÌo dl cpieste 
o di queBe costellaziom. Il lettore non 
troverà nulla di simile nel capo xuii^'il 
quale tratt» -per espresso del sigillo coll'ar- 
me gentilizia dei Cavdaoi, e della rondi- 
nella cui vi fece incidere Girolamo; come 
troverà forse modello, di all^orìca simi« 
Illudine quella fra il detto augello e le 
circost^inze , che invogliarcuo aggiungerlo 
al proprio stemma. Chi poi vorrà consul- 
tare la prefazione del Nàudeo alle opere 
dell' aatore, la troveià interessantissima su 
queste non meno che Sulla di lui vita e 
sulla eccellenza de' suoi meriti letterari , e 
vedrà che ì tipc^rafi tjpis suis committe- 
bant certatim luxariantù ■ mg&tU partii» 
felicùsimos ; ma non troverà che tale in- 
gegno fosse merciajo di contraddizioni e 
stravaganze. 

Quando poi lo Sprengel attribuisce alle 
malattie soHerte nella prima giovinezza la 
fantasia .estdtata o la tendenza del nostro 
scrittore alla magia o teosofia^ come lo storico 



f^rmimatico esprime , siccome noa è Simile 
al vero. che reputasse questi, a rigore, si- 
nonimo di pazzia (nel caso nostro) la e* 
saltata fantasia, e siccome la serie crono- 
logica delle opere» quali producera l'esat 
lamento, Io proTerebbero 'cresciuto invece 
ài, coane SBok, dedinare cogli anni, cosi 
limiterommi osservare allo Sprenget, la 
magìa del Cardano risolversi nella fìsica spe- 
rimentale, in quella massime dei fenomeni 
elettrici, ohe hanno tuttavia del magico 
occhi del yoigo. lasciando a coi 
spetta il. giudicare., nel resto, sai merito 
ddl' accennato fiore, d'eziologia di chi si 
eresse:' dittatore d'ogni scibile medico al- 
l'Eiuopa ed <al secolo , rifletto inóltre sve- 
larsi criterio medico 'assai più fino; al pa- 
ragone, dal Naudeo non medico, allorché 
al bruciore d'orina, cui trascurava nell'età 
giovenile il Gariiano , inculpa il tinnito a- 
gli orecchi e. le palpitazioni di cuore, che 
aie molestarono la praretta; quelle palpi- 
tazioni, che lo stesso' Cardano preferiva 
riconoscere come opera del: genio -tatelare, 
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che prendesse quindi . a farlo . scorto co- 
mechè lui sovrastasse qualdie nuora sren- 
tura. 

Ora , poiché volge il . discorso a dire 
di quanto valesse il nnstro Girolamo nella 
scienza e pratica medica, ìdcouùdcìo, ri- 
spetto alla prima, dall' osservare che pos- 
sibile non gli era emanciparsi' dal ragio- 
nare, giusta lo stile de' suoi tempi, la fisica 
sulle simpatie, supposte aver luogo tra- i 
corpi celesti ;e gli umani. Quindi è eh' ei 
riconobbe l' ìnflueuza del sole sul cuor^ ^ 
come sulla vita dell' universo; e quella 
della luna .sugli umori animali , come son 
molti che non osano tuttavia dubitare del 
predomipio di questo pianeta sulle acque 
del mare.' Il prestigio deUe simpatie gli Tece 
anzi illusione al segno di persino ammet- 
terle fra congiunti benché lontani; siccome 
le - ammettono ' i moderai magnetizzatori 
anche, fra i noa aventi punto relazione 'dì 
parentela' o di sangue. Ma - ebbe' Cardano 
l'ardire di .attentare agli elementi, esclu- 
dendone il fuoco; mentre lo dichiarava 



perciò distruttore che favorisce la putrefa- 
zione. Trovò inolilo ì capcgli suscetùvi ili 
elettricità , ne argomentò la foroia della 
scintilla elettrica, e seppe dal sangue tir 
mano disseccato costruirsi una specie di 
piroforo. 

Se ligio, qual era , delle dottrine astro- 
nomiche , insegnò doversi risguardare alle 
fasi lunari, quando non v'è altro che pià 
incalzi ricorrere ai purganti ed al salasso, 
diclùarava però non darsi nella mestrua* 
zione un controindicante a quest' ultimo , 
essere, nel praticarlo, da preferirsi la deri- 
vazione alla rìvulsione dei medici greci, e 
non doverselo, nelle malattie acute, pro- 
ct^tstinare per la sola rampone di premettere 
i pulsanti; come insegnava non disconve- 
nire cotesti sul declinare delle medesbne. 
Il che , ove non bastasse a compensare 
quanto ha di vano ( con^ si Vedrà in una 
delle note) la di lui teorica astronomica 
de' giorni critici, mostra poiò die la teo- 
rica non gV imponeva più che vani ritegni 
dal disturbare coi rimedi le crisi, come 
Rmc. Bt Vn*. T. Il !• 
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tuttavia ne impone oggi gkiroO a parecchi. 
£ sono inoltissimi che neppure osano du- 
bitare se veramente crìtiche Steno le orine 
limacciose; mentre decorrono quasi tre se- 
coli, dacché opponendosi alla smania delle 
scuole, tutte lìgie dei greci, ebbe Carilano il 
coraggio d'impugnare la cosi tktut cozione 
delle orine, di sostenere cli].iorsi per que- 
ste ogni maniera di .sedinn'iili anclie sul 
principio delle iiilecinità t- di quindi re- 
darguire come callivi ossenatori Attuario 
e Galeno. 

Non è forse medico alquanto colto , il 
quale non sappia essere stalo fra i primi 
Cardano a vigorosamente combattere la 
scuola galenica non pure che a commen- 
tare con sì filosofica libertà i libri d' 
pocrate, perchè gl'ippocratici si aggiunges- 
sero alla folla de' suoi ncmiei , e questi 
facessero jioi eco-' alle querele di quelli 
sulla poca di lui divozione alle greche 
dottrine. Fu egli che la médicina de' con- 
trari abbatteva, colle parole non solo ma 
coi fatti, allorché osò investire ì flussi di 
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ventre coi drastici ^ quantunque ciò sembrì 
ardimento inaudito anche ai dì nostri. E 
lunga mano già prima dei solidislì, essa 
dichiarava non darsi febbri putride se non 
per conseguenza di sangue straordinaria- 
mente riscaldato, non essere il sangue al-r 
triraenti suscettivo di corruttela spontanea, 
e perpetuarsi le malattie contagiose pel 
fomite appiccaticcio, che ne viene all'am- 
biente imbevuto dall'esalazione «Kg! infetti. 

Che le di lui viste patologiche pareg- 
giassero, su certi punti, quelle de' più re- 
centi nosologi lo dinota la condannata pa- 
racentcsi nell' ascite originario da vizi al 
fegato, ed II quinci argomentorne il prov- 
venimento, semprechè lente ad accumularsi 
le acque. Mentre poi sono tatiti che anche 
attualmente giurerebbero distillare dal ca- 
po le flussioni catarrali della membrana 
pituitaria, delle lanci e persino dei bron- 
chi, non dubitava il Cardano rilevare in 
esse una secrezione morbosamente aumen- 
tata, un lavoro della flngosi nella stessa 
parte affetu. A petto a}ie viste ben 



XXIT 

parmi se gli potrebbe leggeimeute perdo- 
nare il consiglio di sferzare coli' oriica le 
mammèlle dì una vergine , affine di spre* 
merne latte. 

Fra le dì luì guarigioni vanno celebri 
le ottenute nella tisi ed in quella specie 
di lebbra che dicono rossa; ottFeccfaè so- 
piamo anche di sperimenli per esso instìtuid 
nella tubercolnsa. Risguardo alle malattie 
pili volgari , in;i,ssime acute , se prescin- 
diamo dal quandomai soverchio insiste- 
re sull'uso dei bagni tiepidi nel declinare 
delle febbri, la di lui terapia era quanto 
poteva desiderarsi ragionata e semplice a 
su')i tciTH)ì, D(;l die fanno l.i;stimonianza 
tanto le di lui opere sulle contraddizioni 
dei medici j C sulk ealtiva maniera di 
medicare de' suoi contemporanei , quanto 
i rimedi usati per esso lui nella cura della 
ffitfssa etis'ia; consistendo questi nell'acido vi- 
triolico diluito , nel bolo armeno , nel mi- 
trìdate, nell'iride fiorentina e quando nello 
zocchero rosato, quando nello sciloppo di 
c^lvenere. Coi quali rimedi ben soa 



lungi dal credere che avesse il Cardano 
per cui vantarsi , come scrisse , di ridurre 
'a guarigione tutte le tisi coIV agevolezza 
colla quale vi riduoeva la sifilide. Ma trovo 
essere assai più equivoca > per Io meno, la 
terapìa stata geneialmente in voga per Is 
cura di oosìfiatta malattìa; e trofo abte- 
gnenté anzi clie no l'indicato apparato far- 
maceuttco dagli alessifannaci , e da simili 
rimedi riscaldanti o cardiaci; tuttoché fosse 
{^Uone di un inak , in cid è dì positivo 
il deperimento e sono tanto unponeoU sà 
grosso dei medici le apparenze di langui- 
re. Ciò che poi merita speciale risguardo, 
su questo proposilo , si è che non furono 
ignote al nostro professore quelle tisi, che 
alcuni più recenti scrìttm dissero essen- 
ziali , volendo quindi àccenname una spe- 
eie novella , senza vizio particolare a nes- 
suno dei visceri. 

Se non ostasse il protestarsi di Cardano 
medesimo, «ccoine d'uomo avverso, die 
sezioni aiiatoniiche , - il sentore , cui di- 
cono avess'egli della successiva seoperta 
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falopplasa, basterebbe a dichiararlo non 
volgare anatomico: come non basterebbe a 
perciò contrastargli siffatto merito clie ab- 
bia condannato A.verroe sull'avere questo 
aralx) assegnati nervi al cuore. Imperocché, 
non avendt)li sino allora dimostrato lo scal- 
pello nè d'Averroe né d'altri, era giusto 
il redarguire chi ammetteva una presun- 
zione come fatto, cui non era capace di 
provare. 

Sin qui dei tratti, onde argomentare il 
valore del nostro Girolamo io medicina; 
intorno alla quale arbitrai di estendermi 
alcun poco, sembrandomi non soddisfare 
quanto si vorrt't)be alla curiosità di alcuni 
fra i leggitori ciò che ne viene di sè rac- 
contando in questo libro l'autore medesi- 
mo. Non però verrei sì tosto a capo, quando 
pure sapessi ugualmente accennare di sua 
prestanza nel più delle altre scienze , o 
soddisfarsi non credessi, rapporto a queste, 
ad uguale di altri curiosità Tpe\ capi xlit 
e XLV. Basti pertanto il poter dire ch'egli 
ugguagUò in pressoché tutte il valore degU 
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nommi più cospicui (a quell'età) in 
scheduna e che , in ragione del* trovarsi 
più inchinevoli a ciascheduna le colte na- 
zióni d' Eiiropa , vi ebbe facilmente la prì* 
mazìà o ne sostenne per Io meno la gara 
coi più famosi competitori. 

Trascendendo infatti le scienze naturali, 
nelle quali esso formò T ammirazione dì 
tutta Europa, e venne salutato coi nomi di 
Aristotele o Platone ìlei secolo, fu special- 
mente l'Inghilterra che ne ammirò gli a- 
forismi e presagi astronomici j mentre non 
era chi lo reputasse inferiore ai Gaurici, ai 
Giuntini ed agli Stroflcri nel commentar 
Tolommeo. Cos'i non fu alcuno che slimasse 
a lui superiori Luca di Borgo, Tartaglia 
e Villafranca nelle matcimaUche ; nelle qua- 
li, se pur era possibile che suonasse mag- 
giore in una che in altra parte la di 
lai lama, ciò sarebbe stato in Germania. 
Nelle scienze filosofiche , aventi special- 
mente rapporto col reggimento e coi co- 
stumi dei popoli, sali forse più alto che 
altrove- la gloria del Cardano in Francia: 
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come Io attestano ì Ravaud, gli Hugetan; 
i Naudei e cento altri, che non eshirono 

pareggiarla ai Bodino , Parata e Settak 
non pure clie ad un Pico mirandolese , 
ad un segretario fiorentino. Ma non lo at- 
testano manco , non dirò i libri per lui 
scrìtti sulla sapienza (poiché madore del- 
l'uopo tale testimonianza), ma le poche 
pagine del suo elogio di Nerone ; come 
quelle clic in sé raccolgono quanto fu mai 
profonda cognizione degli usi e bisogni 
d'ogni contrada e d'<^ni etk. In Italia 
poi le stesse cattedre per lui sostenute in 
diverse università, e la copia di sue por- 
tentose guarigioni estesero più forse che 
altrove la medica di lui rinomanza: e^ 
dove le altre nazioni cercavano dì qua* 
dall'Alpi con cui porlo a confronti, non 
era mestieri all' Italia il perciò dilungarsi 
dal suolo produttore di Fracastoro. 

Resterebbe a farsi alcun cenno del di 
lui valore leuerarìó, come scrittore; poiché 
gl'intelligenti lo trovano disadorno e tra- 
scarato non solo, ma spesso duro e tal- 



"volta ÌBcompreÓMbile: .come n'ebbi assai 
prove- in. coiest» .Téràcoe., a meno' che 
piuttosto riferìbili queste al traduttore. Sonò 
per altro elianti , anzi che .no , per . la 
maggior parte i' principi dei libri: ed ho 
potuto convincermi r inelegauza procedere 
poscia '.-:da ciò che,' appena' innoltrato l'au- 
tore- nell'argomento^- la' farragine- dèllé~ cose, 
che ne incalzanoi-.per.così-dire, la penua, 
prevale ad ogni cura di bèllo stile non 
pure che alla. scelta ed agli, stessi' riguardi 
^mmaticali-. nella dispoei^ioné' deUe^ pa> 
TOle. Dove però' la stéssa penna imprende- 
isi. scrivere con- venustà è non dirò supe- 
riore .a sè m<idesima, che uon. sarebbe 
gran cosa, ma lo è forse alle, penne' più 
rinomate, sotto questo rapporto". Del che 
fanno fede i versi di compianto sulla morte, 
del .figlio, deÌ..quaU ho perciò riportato 
rorigtnale , eh! ei mi sembrarono qua . e là 
di un sapore poco dissimile dal virgiliano. 
Còsi .parmi-, che j rispetto- allo 'StUe'j.ium si' 
adonterdibe Id '.st^so- Tullio' t-seg'ìientQ 
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squfocìo IO ; e che non sarà discaro ai leg- 
gitori perchè segua nel -quì riferirlo il Nau- 
' dea* che lo adduce in prova ddio stesso 
argomento. 

Magna res est coriaibitifs , (juod ad 
CMServationem generis sit : ideoque mid' 
tìs modis a natura iUius appelàus orna- 
tuS } e< , ubi Jinis nullus ad metam , ibi 
nec est invenire tefminupt voluptatis. Est 
m concaèittt ipso: tm^i^Oos, est in ■ iUece- 
hris dum ejcercetur, est dimi ^solvitur, 
est in medilatione , est in memoria. Et 
dolor et voluptas in patiente delectmt ; 
self pndeat seii altro se qfferat , paria 
ferme stmt. Ipsaforma, quaestus, modits, 
tàaigai senwìis tffusio\, omnia . ex aequo 
jucuiiàa^ jnvat occurreittem nitro videre , 
javat occursum decUnantem , ' juvat e ri- 
mula aspicete .- ubiffue est. quod'. pra^e- 
ras^- nudarti fXaiiatam'ysàmcoinpfamì om- 
nia libtdinis stìimdiim ■ accendunt^ in 
domo. sit, giotdestìimmodo , gaudes tudis^ 
si extra , gaudès furto ; si humilis sit come- 
(i) Tratto dal 0^ ni dil libro ii ioi TiUni. 
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ditionis, quod omnia tibi liceant; si nobi- 
lis , (juod diligaris ab Via ; si publica 
sit res , tjuod cuncti tuae felicitatis parti- 
cipes sint ; si occulta , tfuod plus habeas 
^uam existiment. Nil mirum est igitur 
si ob hoc ipsum maria terraeqiie pertur- 
bentitr ; et in ipso tot fascina , philtra , 
veneficio, tot ajfectus, et corporis atque 
animae paSsitmes sint- conslitutae. 
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LIBRO. 

DI 

GIROLAMO CARDANO 

SULLA PHOPBIA VITA 



Siccome, fra quanto è dato all'umau genere di c<m- 
sctjuire , non v' lin cosa clie più gradita riesca ed iia- 
poilante che la conoscenza del vero , nè può alcuna, 
perfezionarsi , ùa le opere dei mortali , che non sia 
quindi miggìonnente hcrsaglio alla calunnia , egli è 
perciò che , giovandomi deli' esempio lasciatoci dal filo' 
■ofo Antonino, cui niuno mai dubitò reputare sapientis- 
simo ed ollimo, impresi a scrivere della mia propria vita. 
Ed oso guai-enlive non avere oè la jattanza contribuito 
alcunché a tale racconta, nè io mai ceduto alla vaghezza 
di comunque abbellirlo; ma risultare questo libro dallo 
riunione di avvoni menti , ai quali ebbero parta 1 mìei 
acciari (pià di tutti Ercole Visconte, Paolo Eufomia e 
Rodolfi) Selvatico) e che furono raccolti siccome Tolleie 
le ctrcoslanie, indi per me distiiboiti secondo che rì- 
diiedevaii allo «corapartimenio dell' opera. Era stata gii 
[jnesta intrapresa , pochi anni addietro, da Gaspare Cai^ 
dano , altro ira' miei congiunti e discepoli , cui però 

fl^M. JU T. Jt. t 



giunse la morie, ansi che giungesse a compimeoto il di 
lui lavoro. Fra gli uomini anche privali altronde , per 
non dire fra gli i-brei ([) si trovò ffk chi assunse 
l'impresa medesima: e non corse tuttavia risico, perchè 
altri Io redarguisse, non essere poi si magnifiche le vi- 
cende ftd esso lui psrticolarì ; dove che ■ me ne ao 
caddero parecchie di senza forse maravigliose. Nè ignoro 
tentala nna siorìa consimile da Galeno ; quanlunipie 
iendnWK Im ^ modeMo, per avventura, lo spargerla 
fivtomesio ahrì lOM Mtìtli , occupando i quali per 
tntl* altro gli stodiou , e»a vi rimase ue^tla , e dob 
invof^à alcoDo fra ■ dauci a raccoglicnie i maienali , 
orditiaHì in un tulio Kpaialo. Scevro invece di qub- 
kmcfve artifiùo , e lungi àtUo arrogani "di addottrinare 
dtnù I jl nùo libro ù appaga deUa idùetta namiìone 
dei &ttì , e comprende una vita , non gii rivoln- 
noni o tumnhi,- come quulle di L. Scilla, di G. Cesare o 
éi At^nsto ; i quali non v' ha dubbio che la vita loro 
deMnveisero e le proprio gesta. Il che serva convincere 
nate io preso uorma di questo lavoro dagli antichi , 
aoii àve nuovo estimarlo, ed iuimagiuato per me'itesso, 

CAPO PRIMO. 

Della patria « dai ma^iori. 

La mìa patria è Milano, essendo die giace a veni 
tit|uaUro mi^ da questa dttà, t sette appena da 
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GaUaratt, lu terra, onde provenne la Taoiiglia dei.Caiv 
iani (i). Mi fu p^di'C il giurL'coiisulto Fazio , avo 
Antonio , jiro;ivo un altio Fazio , eil Aldo arcavolo. 
Erano iìgli del primo Fazio ua Giovanni , un Aldo 
secondo, e l'avo Antonio; come dì quest'ultimo lo 
furono Gottardo , Paolo giureconsulto e vescovo , il 
genitore Faaio , ed un bastardo , cui pure fu dato il 
pronome di Paolo. Del ^ual casata vive aUnalraenie 
una tceatìoa circa à' individui , a me cottsangninei. 'Sia. 
pertanto che si conudeii procederei tin* ilipìle uninp 
e proprio la stirpe dei Cardani, oppure come ibido dì 
quella d« Gutiglioai , aecimdo cbè arrisa do altri , «on. 
« potrà mei rivocame in duEihip. at V «ntiointà . uè la 
nobillà. Imperocdiè sin dall' anno ii8g questa nostra 
dtli ebbe a prefetto Milane Cardano , il quale durava 
in questa cuica per ben sette anni ed otto mesi, reg- 
gendo le sacre non meno che le profane Tertcìue , e 
presiedendo, siccome sogliono i principi, tanto alla carne 
(Uvili, quanto ai giudizi capitali. La di lui giuritdiùone 
ami esteiidevasi a i|uanta era vasta la provincia per 
conseguente anche hIIl' allre città in essa comprese; una 
delle quali era Como. Fu di questa potestà rivestito Mì- 
lone per opera dell' Arcivescovo Crivelli , allorquando 

(I) La Urn luddiLiB ì polla la&IIi uelP agro mitaDMe , nn ao- 
•bi da lonliao la >i Tifdo tatgcrD dalla coili, chi parie ta iilauura 
fra il Tosiuo id il pìcinl Amoi clic, usciio ippina dai poifì cbt a 
Va"» f.o «rchio, -.icde a xma tourricu uella c-uipagna meridio- 
nale di Samaralc, al tuil-cil di Cardano; la cm .liM:iri.M .1» Mi- 
lana t qua) dice l-aulorc, cr.me ma io ò i|ue>ia da C^lljiiirc, ond. 
Don t disgiunto Cardano ohe piKo pib di an miglia. Cou ebe pai* 
■vana qoi Inofo aaa abazia t • biM di ataapa. 
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nfuggivasi questi al Papa Urbano III. È ancora chi pre- 
tende appartenesse alla stessa prosapia Francesco Ctr- 
dano, sapreóxi ct[nlaiio~ddle milizie di Matteo Visconti. 
Se poi badi alli cODimimaimi coi Castiglioai, da! quali 
màr» il Pontefice MasNmo Cdestìno IV , itimers! più 
- ancora illnatro la nostra schiatta. 

Fu inoltre cortese di Inoga vita il destino a' odeì ai^ 
tenati ; pdchè i tre figli del primo Fauo cannarono i 
twvanlaqnattro, gb ottentotto e norantasei anni: ed anche 
dei due nati a Giovanni, Antonio ne viue ottantotto e 
novantasei Angìtdo, che noi finciiiUi conobbimo decre- 
pilo. Coti Giacomo d'Aldo arrivò ai scttanladnc , agU- 
ottantaqiuttro k> zio Gottardo , cui abbiamo parimente 
conosciuto, e oltnag^ario moriva mio padre, intorno ad 
Angiolo poi sono da notare dnecose; l' una ohe, avendo- 
egli perduta la vista, la ricuperò passatigli ottoni' anni; 
r altra eh' ei procreasse poco prima di questa età , e 
procreasse fandiiUi , aventi già ilect«pilo 1' aspetto , na-. 
scendo. Di colesti nostri maggiori mi si racconta eli' ei 
fossero di statura piullosLo hUei ; elilii c.impo di ve- 
rificarlo in alouni. Uisgu.nr.lo alb madre l.i casa oniìc 
sortiva era dei Mldici-i , essa fu Cl.iarn .11 nome , Gia- 
como r avolo , il [jnale visse i suol <jiiiiidiei lustri ; ed 
il di lui fratello Angiolo gloriavasi meco , ancor bam- 
bino , aver egli gìh percorso Ì suoi diciascite. Il p.idrc , 
lo lio paterno e 1' avo materno si distinsero tulli e tre 
si ppr aingoUre integrili dì costumi e sì per dottrina, 
massime nelle matematiche Favolo ed 11 p.idie, i quali 
ebbero inoltre comune la molta longevità. E piace- 
mi awerdre gtialnwnie lo itesip avo mateipo eoffri la 
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prì^one, a iln di pcetw dell'eli, nella qoale a me pure 
laccò l'egnal sorte; vale a dire nel tomo de'9ettaui*aiini. 
Dal tronco Aldbo, che diede origiiie «Ila nostra , dira- 
- marono altre cinque famiglie Cardane-, quelle cioè di 
.Antoniotto nel iSSS, dì Gisparìno nno it i4o$ > di 
Kaìnierì nel i4t}i , e nel i3oo l' aoiichinima d'Eiàìco, 
dalla qnale icendevano a teoipì quasi pari Beno e Gio- 
vanili di Fazietto. , Quantunque incerto qtiando, fiorisse 
.Guglielmo, sappiamo tuttavia essere stati a luì Zole, 
Martino e (^ovannì, che abitò in Gellarate. 

Capo it. 

. Del mio nascimento. 

Dappoi lentali {■), senia costniUo, alcuni medicaraeiili 
. abortÌTi { per quanto mi n ricontava ) , nacqui la «era 
.àà di a4 ^ settembre dell' anno i&oo (3), non essendo 
ancora compiila, quantunque tiascoisa per buona meli, 

(1) He] lihro corrctlo (reei^niua) iniariw mi propri acilldi l'siM 
tote ■leriD carne alla di lui genilrics prekieue «codIum II pelo, 
pei eladete le rampO|jue dei caDgiunlii a di cliiunqna potei leggir- 
menle raflìguraricla inadce kdu natilo i cemt qaeUa che, vecchia 

, ani parerà l'ciloiv . Fnwe poi qaata la Ufiang , 9 fNM per la p»- 

iliienma deTiaULiico di Milano ■ (japll' (poca , • qnudomii ma 
, CIUM par uoo a Paiii., il iiitlo k, ella , Tolgeodo al (bq latniua la 

gtaiidiaia , la doana li riduMa ■ panorita ia qnoM vluàj alla 
.quia Mariblie II rifaadleani l'gaora di ama prodotta , fotado 

non fiiMa oaorato U Catdaao, ■• Boa protaataua la eoattatla, a m 

maglio «i toduia di PaTÌa lo Hatto Cardano. 

(oj tfel libro lU ie Caiuotatinu! l'antera ai die* nato ^ iSol. 
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e poco lontàDB dai due lenì l'ora prima della notte (i). 
Le principaK utnuioni aairoDomicfac d' allraw erano ap- 
punto qnali iaà OHervanà nella figiira oroacopica ottava, 
oltK il termine del qiudrante di Tolomeo. Sul quak 
propoitìto ebbi quindi « rifleuere come A Tvam cbe.. 
r altro piaiipta cadenero sotto |^ angtdì , e die oltmcci& 
neunno dei due gdatdava aalendo; comecché at&ati fo^ 
aero- nelle figure sesta e dnodedma , e potessero , sotlb 
Is coudiiione in discorso, trovarsi eziandìo netTottaTa. 
La discendente infatti , e perchè appunto discende , e 
perdiè non costituisce angolo , può dirsi benissimo ca- 
dere dall'angolo. E quando pure non fossero stati in- 
&iiEti que' laminari, Marie b' condannava ciò noDdimcno 
ambidue, » motivo' à del contrasto reciproco nelle re- 
Spcltive posizioni, si della quadrainra colla luna. Ed era 
qnindi possibile che io fossi inoslruoso. Ma siccome la 
stazione (Iti (linniii accaduto cuiijj i un mento era statala 
veulinovesinia delhi Veri;ine , alla ijudle jircsiede Mei»- 
curio; siccome non è la sti:s!ja n^ la siluazione in discorso 
né quella della luna , qnaiiilancbe stasse qnesta mon- 
tando ; e siccome non ve dò alcuna fra luru, la quale 
guardi alla penultima della Vergine (k), così era necc^ 

' II) Comtpoait alln ore ponmidiani: 6 e Diiaml. 

' (3) N« potrebbe la Koriua dclli ptr\t aitrologic* di q iiwi 

gH impruhi )■ fatici per «so igdurau , onde p>aetnr> il hdh 
dalle Tod ed tipietiioDi die andara recando in farte am barbaro 
italiano, «1 [n qnamo il ■nedttimo «m.dllii sema prri miglior» co- 
Miatto alcuai doni ; . dn te noa abio lo confortarooo a non pardfr 
dtpUrara la waiaal fpmtnW Maeatania dai nlstatl laDMliid a 
diO* pHMauMd «astepialM. ■ 
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savio perchè nascessi difettoso , ed era Inoltre asul pro> 
babile che dovessero cavarmi a braiji dall' ako matemo; 
come non andò guari che fosse il caso. Uscii pertanto 
alla luce coi caprili atri e crMposi, anti mi fi trassero 
qual feto esanime , cui rifocillava lui bagno di vino 
caldo: presidio che sarebbe riuscito prabahi! mente fatale 
ad no altro. E sopravvissi a grande stento, avendo co- 
stalo spasimi tali e lanto Incalzanti alla madre , perchè 
ì tre di , che durava il parto , sembrassero eterni. 

Ora tornando sul primo ai^omenlo , siccotnc tanto il 
Sole , quanto Mercurio e Venere , comunque malcilci 
ambedue questi astri, si trovavano tuttavia ne' segni u- 
nanì, quindi è che non declinai dalle forme- dell'uomo. 
Se DOD che, prendendo parte Giove all'oroscopo , nello 
stesso mentre che Venere ne signoreggiava tutta quanta . 
la figura, non sortii alcun difetto nel fisico, tranne aje 
pudenda , le qudì non Ìu inai veno che ti prestatseiO. 
a fiw di me coppia colf altro m«m , prima che gii ìa^ 
cominciato il wllimo hislro. Per la ^ttl cosa U ^unto 
ed' il Msto m! videin deplorare smbì volte àttttìxfKo- 
tura ed invidiare, fiiemeo^t t destini fogn' altro. Pee 
essere poi devdnio a Venere' il domimo dì tutto fon>- 
scopo, e per trorarai Giove, come diceTfl, nell'atceB^ 
dente , nù fa pìà ipets9 avvena che non propióa k 
sorte , olire che resa difficile , per belbuae , la tavella , 
e iniscinaio 1' animo fi-ammeizo a dne forze attraenti , ■ 
voglio dire la fredda e l'arpocraiica di Tolomeo; le quali 
mi vollero propenso ad agognare 1' altrui , ed a teme- 
raria mente presagire ii futuro. Nel qnal genere d" indi- 
nazione, coi ahri duama (eoa vocabolo pì&awMniéDM 
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O più lusinglicvolc ) presentimi n IO, vc;nni col tempo in 
quaklic celebri^, c fui t^ilvolln valente, come nache in 
alire specie <li vsIìcìnì. Soggiacendo inoltre sì Venere 
die Mercurio ai raggi solari, onde a quegli astri deriva 
.ogni lor vigoria , cosi anche. per questo, e non ostante 
una genesi tanto niescbioa e arortunaia ( come la dice 
Tolomeo), avrei potuto facilmente riuscir uomo di qual- 
che vdore, se cadeudo al cesio luogo, e dalla sua mag- 
giore allesH , non «i foue per coosegueate rimosso il 
iSole medeuin.0. Altro non mi rimase pcruuto, fuorchi 
una certa scaltrezza d'animo, e questo non lìbero, ttit- 
.tocbè ferace di ipeno contrastati e sempre sconnesn di- 
visameiUi. Per dirla con hten parole, sortii manco nelle 
doli e forze del corpo , tanto piilk «carso di amici e di 
beni di fortuna, quanti [ùù aveva nulerolì (del mag- 
gior numero dd quali mi sodo persino ignoti .1' aspello 
ed il 'Dome ) , affalto privo d' umano sapere ,' debole 
ndla memoria, e fornito solo di alquanto migliore ac- 
cot^mentO> so quindi comprendere come , degenere 
sembrando e spregevole nna tal condizipne a mJei ne- 
mici , semprecbè la ponevano' a confronto con qndla st 
degli antenati che dei congiunti , eni la reputassero 
tuttavia penosa , e degna per conseguenza di stuzzicare 
1* iuvidìi loro. 

Nel di medeHmo nacque glA tempo Augusto , ebbe 
prìnd^o in quanto era vasto il romano impero una 
^K>ve1Ia indizione (i), e Ferdinando ed Isabella, coppia 
non meno generosa che illtutre &a i monavchi d^c 



(i) La Mnau OMata, ulta lo st«tM Aogutio. 
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Spagne Mlpava per la prin» -volta la flotta , die agli 
aviti loro dominj ag^unw in «ugnilo quello di pceaochè 
tutto r ocddente. 

CAPO ni. 

Di alciaie particolarità ed usanze de mìei genitori. 

Mio paJi-e vustivn di.seorlallo coiilro l'uso ilella eillà, 
e non oslanle il coim-.isto clic indi risultava coi sno 
non meno prediletto c cosUmlR sutlabilo nero. Era bàlliD 
egli pure , andava, curvo nelle spalle , biancheggiavano 
dtt un sembiante rubicondo Ì suoi occhi, non imp^ 
diti , od uni meno che n^i altri , dal vederci la notte, 
né mai gK fu d'uopo armarli di lente, foorchè negli 
ultimi gìonti che vìh& Essendogli state levate ' alpme 
oasa o ponionì del cranio, in conseguenza di iéril^ ivi 
riportata', nell' età gioveiùle,. mai poteva euo nggo» 
lungamente a capo «coperto. Non prima ditbe compiali 
^ undici lustri , che piik non gli sopravaniava neppure 
un dente. Fu amatore di varieti ne^ stndj , per4;colla 
più decisa preferenza pei libri d'Euclide. Lo si udiva 
ripetere quasi da un momento ali' altro : essere dovere 
di tfuaiimtjue pensa il_ trihutar lodi a Dìo, come alia 
solvente, per lé medesimo, d' ogni virtù (i). 11 mio 
primogenito gli fu somigliantissimo nella bocca , negli 
occhi , negli omeri e nel portamento , non però altret- 
tanto nella diffìcoltA del favellare , fbne in gr»zia dd- 
l'eti più Inedito. 

(■} Omaii ^Uia Uxdtt Banimm, ijuia ifn tu fin» «unn 
mrutm. Dal Salmi. 
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Non o^ianie la rimarcliRvolc (!is[>,irit:l nelle occupazioni 
c LL^ijiif rp^ivltlvc , 1' amico e famigliare <1p! pa<liv , Ìl 

Za G..[i:t,y.r.<> Rossu (tale il nome del casali!^ , e mu- 

sitliezia il sfiinforo An^i'lo &'1v.iIÌt-o , già suo comps- 
gno di scuola c di collegio. L' uguagliane per altro 
delle applicazioni e dei costumi valse reudei^lì euandia 
^migliare un fabbro ferrajo : ed è <pA desso die bco> 
verse la chiocciola d' Archimede, quando non ancora ai 
conoscevano d' Archimede le opere ; che tro»6 il modo, 
per cui llessibili rendere i brandi , ed atti ciò non di 
meno a spaccare metalli, <p>»si ugualmente che il legno; 
e cbe ioTenlò ( ciò che più ancora sorprende ) coraize 
A Serto msceltivo dì resìstere alle polle dcgh' schiop[» , 
quR à osano dai soldati legionari. Quantunque fan- 
dnllo di pochi anni, bo però assistito alle prore di qDest! 
butti, ed ho tnaraTÌgliatd com'n losicnenero rnrio re- 
plicato delle palle in maniera' j die il quinto colpo afH 
pena lasciava nel sito percosso c ripercosso la traccio di 
Bua lieve scsIBlara. La madre fu proclive allo sdegno 
ma pia , valente bssm. della memoria e dell' ingegno , 
traile dì sLelnra e pingue anzi che no. Oltre l'iiacondia, 
(i>bero in comune , si T 'nn pnrcnie che 1' alleo , una 
Certa versatilità ed incostanza ncll' amore pel figliuolo ; 
quantunque uguahnente indulgenti , a segno tale , che 
mio padre pei-metteva , e dovrei dire ordinava , perchè 
non sorgessi da letto se non erano già trascorse due 
ore di giorno : locché giovò assaìs^mo a conservarmi la' 
vita e la aamii gaarentinni. Se Icòlo ibsse agginugeiei 
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«Kcnnì pitBO di mi^Ior pasta e pili amiweTOle il pidra 
cIk non la nudte. 

CAPO IV. 

Srtve desciisioae delta mia vita, dal suo ineomiit' 
ciamento sino al giorno d oggi ( ultimo , éi otlo- 
. Ire iS;5). 

Se anche Svetonio avesse posto mente a preoccupare 
i li'ggitori con un succinto biografico , siccome ho per 
me divisato, g!Ì c pvcsUTniliilc qunlnipuic ne sarebbe ri- 
dondalo vantaggio alle sue storie; se vero J ciò che di- 
cono i filosoli . 11011 dursi cioè cosa veruna , la quale 
riesca in ogni modo c sempre la stessa. 

Koti giungevano per anco i mici giorni a compiere il 
mése , che in Pavia , ove nacqui , ebbi a perdere , in 
comegneiia di pena , la Wia i la (pule « Kcando tai ■ 
diiiè , peri quel giorno me^eàmo nel qaiie aiunid& 
Avendo un tal scadente richiamata mìa madre in fpietta. 
cittA , essa mi vi trovò con cinque carbonchi , uno dei 
quali sulla punta del naso , e gli altri così distrìboitì 
per la faccia , perchè apparisse questa segnato in lórou 
di croce. E debbo notate che precisamente nei siti, oo- 
cnpad allora dn caiiHnidii, rìpnHnIó, di fi a- tre anni ^ 
un egnal numero di qne'bitorzcSetd , che i dicano del 
rajnolo. Volgerà tnilavìa 3 secondo rncK dd mìo, 
e non mi avevano ancora tuffato nel bagno di aceto 
caldo (i) , qopndo lùdoro dei Restì , patrìùo pavese , 

(t) Pan foMe qaiMo «n tiagqs di liiaraua o pneanuns, W 
la diidpIiiM «aiiaila uM^uatMco ^ fin d'ano!» i ooonlniMMl 
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mi commise ai una sccouila nutrice, che seco ini trasse 
a Moirago , terra che giace a sette miglia da Milano , 
sulla sh-ada , clic da queslu ooslra cillì mcoa diritto ni 
boi^o di- Biiiaseo e quindi a Pavia. Dimagrando io quivi 



venni consegnato .id ahra nieu trista , presso la quale 
dimorando , non uè fui slittato che a Ire anni. E dc- 
correta il quarto , allorché venni trasportalo a Milano , 
dove mi aspettavaDO ti-atlamcoti alquanto pili .dolci fi'a 
te mani ora della madre, ora della, sia Mai^heriia, ao- 
rdla di lei , e domia cu! tengo per sicuro mancasse il 
fide. Ciò però non tolse che fom talora ' battuto fiioE 
di rBi^one dal padie e dalla madre : ti die mai non 
accadde aenu che infénnaSBi ; ni mai infermWa senta 
grave Tisico di morte. Ghuto fiuahneale l'auno setdmo, 
quando poteva o lembrare opportuno !1' pnfdnni con 
bàlihure, od io per avrentura meritarle, i miei genitori 
( die non codiìlavano ancora insieme } cooTennero ili 
vece nella ferma riwliuùone , die non m' Bvrd>ben> 
A' innanù percosso tnà più. Kon perà mi dil^ndo- 
nava , tu grana 'di qnesla , la nula (òrttuu,-e wlo 
cambiavano tenore, anàdii declinare, le disgrazie. PetM 
docchi ap[»fpoiHta il padre una casa , ove seco mi 
raccolse unitamente ' alla madre , non che alla di lei 

lerftiarF il mfdica polilico. non iorchbe fanc iiiaifTcmile ncmmcDO 
il paialoKa il poco >opn tadicala niluppo delle pudole TSjuoloie 
pruiumcDlo ani liw^i lUti gii prtii dal ctthoDcbio ; quodo po- 
iaiimo naa uapcuare b ohi inìre nn fadl« binditocs di coi* mr. 



ed ai'guilo 




la tumido e di 



DigilizedbyCoogle 



OI GIROLAMO CAIIDAND. l3 
unvUa, nÙB zia, egli principiò ad incnpricciaraì, perchè 
doreMÌ accompagnai lo da per tutto; non avendo il nu- 
□imo riguardo a che il delicato fosse il mio fisico , si 
tenera l'età, e si brusco e sconsiglialo ÌL paesaggio dalla 

Sia p'c l'alluso di lale sconsidcrateiia , od in grazia 
d' avt're io ti'angugi^ita di sojipialto gran copia d' uve 
immature, o perchè dominava - epidemica nella città, se 
uon anzi contagiosa , la dissentena , il fatto è che in 
cafio agli otto anoi , ebbi a gravemente patire dì febtwe 
disenterica. Fui per canto afittlaio alle cure dì BailiabA' 
Croce e di Angelo Gira, né pt4ma tomaio aUe «pennie 
di guerìginne , che amliedue i parenti , e con rtA la 
xia , mi piangessero morlo. Vedendomi ridalto a tali 
strelle, e uomo essendo già. per natm'a tenero di cUore; 
mio padre preferì cimentare quanto valesse il patrocinio 
di s. Girdamo, e commettergli per voto h mia nlvecn,' 
atui Ae al demoiùa raGoomandaraii , tuttoché foKc tuo 
vantarti dì averlo propiuo e famigliare : né fa mai die 
mi cadesse in pensiero dì ricercar il padre delle cagioni 
che lui mcsspro a lale preferenza. Risanai per altro , e 
pi-eci sa niente all'epoca iu che , debellate ai dintorni del- 
l'Adda le schiere veneiiane dai francesi, ne celebravano 
questi la vittoria , con trìpodi e feste , alle quali bo 
potuto essere speltutocc dalla finestra. E qui ebbe Iregna 
la dura bisogna di s^ire ovunque il genitore. Lungi 
però dall' essere pure tregua , so non fine , all' ira di 
Giunone contro di me, non per anco rimesso a dovere 
dalla sofferta malattia , m' avvenne di tombolare da una 
scala drii' abitazione , cbe avevamo ijt via de' Bibùt ; 
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caà'è tht, ftercOflso il capo ad un murtuHo, n'ebbi lèrìts 
e eoaym la parte taperiore lìiusira dèi fronte, con ofien 
del cniiio; per cui vi rimane luUavia, ni wii mai 
per canoeDani o svanire , la cicatrice. Appeba ristorato 
andbe da questo accidente , mentre sedeva sul limilarv 
della nostra , ecco dal tello allissimo della casa vidna 
ficcami e cadere una (lietra , pari nel calibro ad una 
grossa noce , tranne che , piatto essendo e quasi coni- 
ale, il sasso imiiava piuttosto la figura di una scbe^iat 
e n' ^Ix lacero il vertice a manca , ore i capegli Sot^ 
girano pì& folti cfae altrove. Quaù fosse (juesta la casa 
delle di^raùe, vwio il principia del mio decimo mino, 
il genitore si risolse permutarla con alira di rimpeilo 
nelli contrada medesima , dove . dimorai per uu ioin-o 
triennio. 

. Ma neppure colla casa cangiai di TortUDa ; poiché nù- 
ijoleva già seco di bel nuovo, e iraevamt qual servo in 
Ogni sua gita , la strana pertinacia per non dire sev izie 
del padre; talché, se miri a quanto m' avvenne dappoi , 
sarai tentato credere fosse più opera dei voleri divini 
cbe non dei patemi una unta oalinaziooe , tanto più 
che approvata si daBa madre che dalla zia. Vero bensì 
cìLe la sopravvenieu» di due cugini germani, uno dopo 
1' altro In famiglia , valse raddolcire alquanto su questo 
proposito la mia condizione ; sia che , attesa la servitù 
dei nuovamente venuti, aveva tregua la mia quando soli 
accompagnavano, lo zio i nipoti, o perdiè divisa essendo 
altrimenti con ekso loro, avesse alnaeno soUiero.recipiDco 
la oomune bisogna. Cambiate snccenivamente parecdiìe 
itnluioni, sen^Tfl. coahitaitdo col padre, a ridiusimo 



DI CinOLAMO CARDANO. Ì5 
finalmente nella cosa di Alessnndro Caiilano , vicino al 
fonio dei Bossi Fra i congiunti ciano sllri due cugini, 
comechè 6gli di una sorella di mio padre, uno de quali 

e contava pi'rs.<iodii> settani' rinuì. L' altro nipote,. Ottone 
Cantoui, era di jirofrssloiiL' gabrlliere, quliidi facoltoso ; 
e prima di morire intendeva dichiararmi erede del nio 
patrànonio. Al che però si oppose mio padre , poiché 
di mal acquisto com' ei diceva quei beni, che, morendo 
il pubblicano , furono per conseguenza erogati eoo di- 
■Irìbniione arìntrarìa del fratello a lui sopravviuuio. 

Avendo comphitf gli anni diciannove , mi recai alte 
scuole di Pavia , uniiamenle ad Ambrogio Tai,'ga , ed 
ivi M^omai utcbe 1* anno «egueute , però «ama il ' 
Gompaguo, die meco vi ti lidusàe dt bel nuovo nel, 
mio venttmeumo. Rei qual anno sMiennt pubblid w 
ringhi Bccadeniici, dichiarai Euclide nell' Univerùtì, vi 
lesit per alquanti giorni dialettica , non che la filosofia 
elementare, prima in sosiiiuiione di Frate Romolo Seiv 
vita, e potda facendo più a lungo le veci di cerio Mo- 
naco Panddfe. Dopo i ventidue anni le guerre, che &- 
cevano aspro governo del nostro paese , mi obbligarono 
far dimora in patria. Appena incooibciato il iSa^ mossi 
verao Padova, onde fortuna volle che al finire dell'anno 
Molailico, vale a dire in agosto , ritornassi con Gtanan- 
gelo Corio a Miluno : do^c trovai decombere dell' ultima 
sua malaitia il p.ndre: die più avendo a cuore la mia che 
non la propria salule, m'iiigiuDse perchè tosto ripartissi 
per Pndova; csìcudo a lui quasi compenso e conforto ha- 
MeviJe il denderio ^ pretto tapenni' lanicato mài' arti 
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(cofne dicevano) a Venezia. Scnonchè poco dopo il mio 
secondo armo in Padova, eci-o leliere ad annunxiarml es- 
sere lui morto il di nove del più assoluto digiuno, voglio 
dire il >8 di agosto , il qual giorno ricorreva questi' ximo 
io tabbato , avendo incorri ine- in io col ìi> l' astiticn/.n da 
qubnque alimento (i). Volgendo al suo termine l'anno 
venliqualtresimo fui pri^ccllo a Rettore {i) di qucH' U- 
Biversità , ove sul declinare dell' anno seguente vrrjiii 
laureato quni dottore di medicina. Giunsi al |irimo pDslo 
pa nn solo voto , essendosi ripetuta per la seconda 
volta la balloUauone. Al seconilo vi giunsi dgpo r!^si'rtie 
statai eiduio dne volte per rpi a vanta selle vuli cuutVÉtri ; 
quando, non 'dandosi pià luogo al terzo esperioieuto , 
m'acconi avere avuti cotitrori nove soli voti, quanti cioè 
mi erano stad favorevoli prima , ed essenni siati h- 
TOrevoli, dopo, i quarantaietie contraij d'orna (3). Le 

|i) iDlore ooDib la mimória iti ptdn «Ih iqieote UcrinoDi 
SbIIb pislra ■qwlciilc, chn dilla china di i. Marco ili HÌIbm 
duvara euerc traibrln ndP Dnivcraitii di P»ii , fi* cjasHc àetli 
altri proftMoiii qtuui avtMa prar«Mai(i in ^dl« isMla , cova doq 
TÌ«blM eha hi» HsoggMla, cui iiXElalBdila rii|nuda H moaumoHa . 
Faoio Cassjmo 
I. C. 

MOBB rvn-tD, groB vat , rrrjM arow nziiir aat 

0iifr MMO MDXXIf- tv. Km. Siti, jsjio LXXX 
BrmomxrM CAtiD*ari mioicra fAXMMTi. 

POITMKItQnt. _ 

(v) U Itauara dtll« ViÌTaraiti ara icttlo a qua* impf fta git 
Madnili , a «■ raj^n^lava is carta nunbra It Dvmao. 

(J) NalU HI MnrU prammiiici dalla nndicina lo Sprangai toriva 
■Tieni al Catdno cateti! Ktoiinii per eib du ancba i proléuari 
di Padova la mpmmo spalto. 
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ipuSi cose andie sapeadole di lieve momento, pìarqui^mi 
riferire secoado l'udìoe in cui esse avvpuDtri'o , [lercliè 
ne veniise maggior wddù&tiope a me siessu , l^geu- 
dole , come ■ qndlo che non le soriveva por altri ; o 
pecchi , trovandoli chi altri li «m^MBue di leggtrie. , 
giovaueio n farlo scotto eHere oscuri Tesilo non purt 
àie i priucip) de' gnndi met^menti , e potere l^gei^ 
mente accadane, di eonsimili ad altri , dte pacò non ^ 
pongono mnUe. 

Morto pertanto il padre , e compiato il cor» anca*- 
demico , incominciare del ae^ luatro mi tmduui' a 
Sacco , bcvgo Attuto m .dieci miglia da Padora e venti- 
ónipie da Veneaia. Il che avvcaine per condglio ed 
pera di FiancCKo -Buonaféde, medico padovano, quale 
nù ih pn^ieiMO e bsueGcoi non ché lo avessi adetORio 
con doni , o «alp ^ BmA discepolo , come a ijuijUa 
die pnUJioameole profesaavAi ma per iolegrità sola di-1- 
r animo e per i^nlanea beniv(^iei>wt> Sacro mi ebbe 
4Ìnchi durava il paese nativo ad essere vittima dei tanti 
mali che da ogni jiaiit- lo !>c>r5i{;liavauo. lrn[ierai:cliù 
nd i5a4, oltre l'avere in pochi mesi cambiato signore 
due volte , soggiacque Milano alla più feroce pealilciiza , 
e nei i5a6 c i-] a quasi egualmente mortifera carestia 
non pure, che ad imposte insopportabili per modo, che 
a. mala pena se oe potevano redimere eoa dounro le 
accettazioni; eoo quel danaro, di cui unto cra.mealieri 
onde provvedere di pane. U iyi8 fa pure segnalato 
per infermiti e peste ; le quali , non altrimenti che a 
/uria di ^Mpolare F universo, parevano talora un pò 
mens devastatrici che piima , ed al^pumio più agevoli * 

BAoe. M FiTM, T. li. a 
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loUenisl. Dedtnuido alcun poco nel le calami A 

della guerra , feci ritorno alla patria ; ove rìcuura di 
accoglierou nel tuo grembo il collegio dd fisici (i), mi 
era vietalo sperare non clie intercedere alena bene dai 
Baibiani , e (rovai si fiatìdioM la madre , takbè ptefe^ 
riva rivolgermi di bel nuovo al mio picciolo Smigo.'Hk 
nou vi-rìlomavB meco il bea estere cbe mi aa*aMo 
compagno partendo; chè, (^le il vedermi ■opn&Uo 
che mai da cure , disturbi- e fiitiche d* ogni guisa , fui 
preso da tosse, cui produceva un umore fetido e erodo, 
che generò 1" empiema , ed un' emaciazione consuntiva ; 
la quale mi ridusse a quelle strette , onde salvo non 
torna più quasi nessuno. Superata ciò non di meno lai 
inalattìa , comechè raccomandata in voto alla B. Ver- 
gine I ven» il termine del trealuueainia anno mi univa 
in matrimonio con Lucia Bandarina del bo^o di Sacco; 
e sino a questo giorno rimareoi , che delle adoni per 
me iutraprese prima del plenilunio., anche non vi poi 
nendo sempre mente , quattro sortirono ottimo eflétto. 
Presi quindi a confortarmi di speranze, quando gli altri 
so^lluiiu <)iirsi a]i[>iinto per perduti, ed io dico invece, 
la fortuna essersi fermata sulla porta. Osservo inoltre elle 
fino al quarantesimo anno qna:ii tutti i mici viaggi eb- 
bero corainciamento in febLrajo. Ora tornando alla Aposa, 
do^, avere due volle abortito, essa mi rese padreidi^lre 
É^i'Aiffii mwdlti ed una fÌEmmina framme^Mu^Deidìnava 
l'aprile daQ' 'anno che successe « quelb-iddle noise , 
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quando pass^ a GalUrate , ove mi trattenni per lo spazio 
ili diciannove mesi , onde pienamente rìsuibilire , come 
vi risialiiliva di latto, la sanità. E cessai pure dell'essere 
povero , attesoché le poc' anzi acennate circostanzo oon 
mi avevano lascialo piiì nulla. 

Mercè l'amoreyolezza di chi reggeva l'aminiirislTazioDO 
dolio spedale di Milana , e col favore del nobil nomo 
FiHppo Arcato , che fa poi fra gli oratori uud di- 
lli □ Lo , incomindai' a pubblica mente profemrvi le hm» 
tematiche, ■vendo già compilili gli anni trentalrè. Dopo 
un bieniiio mi fii prolérta commissiona di profiiSMire 
medico a Pavia , ma uon tapendo per qital parte uè 
tampoco sperando liicaoIerBe Io stipondìo , non mi ar- 
leai a tpàl' impiego. Neil' anno medeumo , vale a dira 
nel i536, mi tra^rtai a Piacenza, imitato per lettere 
dell' Archiolo, che ne era vescovo prima che sacei-doic; 
ma non vi si conchiuse nulln , rispetto al servizio ponti- 
ficio, pel (piale mi ti andava quindi sollecitando. Mediante 
gU ullicii e le istnnse ( come seppi dappoi ) di cos'i il- 
bstre personaggio che il capitano della limleria del Re 
di FranciB-ìn lldlin , Lodovico Birago , mi sollecitava 
pure il Briiscco Vii'oi'è de' Francesi , e , (slngolarraente 
affezionalo <p\nl e coi tesi: ai le He iati), pioj^mneva of- 
ferte grandiose; i|ii:jiiUiiiquo nc'ji[iui-e queste eondaCBS- 
scro a iiiiIIei, Vt'uutu.a p:iLti col eolicgio uri successiva 
anno 153;, ne fui isduso i.llàlto; sii.clié, scemando gli 
avvei-s*rj, e lircvnirndo li pmlraione dello Slofiii. ato , e 
dell' ollinio Francesco ddb Croce , 1' anno i jìq mi 
vide , contro raspetiazionc dì tutti , ricevuto finalmente 
in quel auntctio. Non ho tuttavia esercilata la medtciiM 
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in Milano prima AA i544 > e non m k eieraUi tatti 
gunente, atteiocbé odl'smio tegaeni» vai n rovesctà b 
CSM, e doretti andarnn oootento alTiitcarico di profes- 
sore in Pana. Non àiià., è veio, conpetìion a tale in- 
carico ; ma non era neppnie da aamenae ì <puuiìtà 
dell' otimriQ. U percbè mi tntA dì ocMil a quaiauta^ 
cinque anni finiti , e lemii atanxa in' HilitK» coi mio 
primpgenito , che «Uon eo Intra nelT nndedmo anno ; 
mentre nove ne conUTa la fi^ia , e due il picciolo 
Aldo. , . . 

Fu allora, e preosamente nelia state dell' anno t546, 
che anche il cardinale Moronc, cui desidero sia per tor- 
nare ad onore il ^ivi ricordarlo , mi esibì CDndÌEÌoni , 
per veriUt non ispregcvoli , pel servixìo del Papa. Io 
però che sono , come premisi , srpocraiico , riflettendo 
fra me Glesso, ess^ già decrepilo il Papa , e trattarsi 
di B[^uilellare nu,muro già rovinoso, cambieiò , diceva 
il cerio colli inceripT Intperciocchè non aUiysttnu com* 
prendeva in quel tempo quanto fosse del Morone la 
prnLili, (]u.iula la munifieetiT.a npi Fsmesi , e mi tro- 
vava inoltre sin dal i5((i prtoccnpato e mollo avanti 
Dell" a mi ci li a col Principe d'Iston (i); dal qu*le riceveva 
già qualcbe cosa,, ed avrei potuto conseguire- d'avvan- 
taggio, che non volli accettare. Trascorsa pprianto quella 
Slate , feci riloriio al posto di professore in Pavi» j don 
per cura ed amichevole deferenza del chiarissimo Andren 

|i) Marcbcie AHaam à'ATÌIi^ ti qneti h> pan cDnirihuiio colla 
sua proleiionè ■ che rAótore veuiiu finilniinls ricc'Ulo di] eoo- 
Mfio dii mnltal ( •Ictonk' albiinii da un altra oampcadio ddlasaa 
tìu nel IUkq lU A CpnMfalwH. 
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Vetalio , il Ite di Danimarca mi ofTerìra ottocento sca- 
di d'oi-o BUnui e eorrlsponcieiite ìndennìli per gli ali- 
mcDli. Biciiaai ciò noniljmeno , àa per ¥ intemperie 
di quel clima , sia pelle innovazioni gii invaile colà nel 
culto religioso; attese le quali o vi sarei Malo nule 
colto , o avrei dovuto abdicare alle leggi e costumutse 
della patria e de' miri progenitori. 

A cin^utt'anni la solila esitanza nel sodditfanfS della 
catte^ mi rete lèrmo di stanza in Milano ; dove nel 
febbi'ajo consecutivo ( iSSa) mi si apriva occasione di 
passare in Iscozia. Per la qual gita mì furono contali 
cinqueueuto scudi francesi tV oro ; siccome n' ebbi altri 
milli-' ducenio pel ritorno , avendomi questo riaj^o te- 
nuto assente per trecento undìd giorni ; e , se avessi 
ceduto alle istanze di coR più lungamente riinanere , vi 
avrei riscosso assai maggiore quantiti di danaro. Ho poi 
rìfiutatò esibiuonì , andie più vantaggiose delle ac- 
cennde po^anù; come quelle del Ite di Francia, 
cai non mi «rrcgi per tema di odèndere gl' imperiali , 
itanti le guerre die allora infierivano fra i due po^ 
tentali; e'I' altra che dì II a bob mdlto mi venne per 
ìnterceanone di don Femudo , aio del Dùca di'Han^ 
tova, nel mio r^tvo da una vinta , cui el^i occasione 
di Em a questo Prindpe. Era pÌi!L ancora lucrosa, quan- 
tunque disagevole per la troppa lontananza , la dianzi 
avutq proposta , percliè mi recassi dalla fte^oa di Sco- 
zia, della quale acquistava la grazia per ciò che, avendo 
assistito al di lei cognato, mi riusd di riBanarlap.raentre 
liie solo accordava speranze , anzi che promesse , di . 
gottri^ne. 
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Kecatotni dunque ili nuovo a Pavia nel iSSg, vi 
W^ianiai fino al iSUj, beucliè la disavventura tU per- 
dere il figlia mi grungcsse 'poco dopo !l ritorno in di- 
scorso B questa ciltJ. Keir anno ullimauiente accennato 
passai richieslo a Bolognn , ove continuava nella pKH 
fbssioni: medesima sino al t5yo. In tal anno il di 6 di 
ottobre fui preio , e tenuto prigione sino al ai dicem- 
bre ; quando ne sortii e fui ricondotto a casa nello 
stesso giorno di venerdì , ed alla stess' ora , sul crepu- 
scolo cioè della sera , come allorché dall' abitazione mi 
trassero alle carceri. Oltre la tolta libertà, le cose mie 
fiiTono tulle quante omniinislrate dal fisco sinché darò 
l' incarccnuncnio ; sndie d cessar del quale mi era' tut- 
tavia prigiotte ta casa : cesiocliè ^g^ongeado u lettRit- 
UtMe giorni delk fàan caitìriU |^ otlanturi nei qiulì 
durava la seconda, ne riadta.iiD totale di oentio^inn- 
(adue giomatet U tempo die libera lopnmnMTB di 
quetl'uiBO (1S71), sino ella fine dìseUembre, quando 
Tolgera il mio teltantesimo , lo , punra in fiolc^na ; 
indi raom a Koma, dorè anivara il 6 di otttrfm nel 
mentre che yì n Att^g^va la sconfitta dei Tivdti. Ed 
ha qnì fine il mio racconto coli' anno quarto ddla mia 
entrata in Roma , e quinto della prigiouia , dopo la 
quote vivo da privato , se prescindi cbe ai 1 3 di set-* 
tembrc fili ascritto nel collegio dei medici romani , • 
che ora il pontefice (1) mi etifoisce una penM0ne> 
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CAPO V. 

Della statura e forma del corpo. 

Statura mediocre, piedi corti, larghi nel conHiii colle 
dita, e taimenle alli al dorso, die mai non trovo cal- 
eari a me convenienti ; anzi mi conviene sempre appo* 
starli espi-essamcoie, onde calzino. Depresso alquanto il 
petto , le braccia piuttosto gracili , pi^ grossolana delle 
mani la Jeatra, e colie dita loodate in modot perdiè'ì 
cbiromantici mi pronottìcanero alnpido e rono; ^n'eb» 
Itero vergogna poidiè mi coniddiero. Nella steita mano 
appariva lunga e profenda la cori delta lme« «a tot» 
Bina , ouia di' corta rita. È bella invece la mano li^- 
nutra , p<»cliè di forme tondeggianti , lunghette le dita , 
e le unghie lucenti. Il collo è pure lunghetto e SOttHe 
anzi elle no , bipartito il melilo , peiidenic e tumido il 
labbro inferiore. Gli occbi assai plcciuli e qiiagi contei^ 
genti fra loro , tranne se inleati a (issare alcuna co(a> 
La palpebra superiore dell' occbio aiiiislvo è segnata a 
fior di pelle da una macchia di li^uiiccbia , però cosi 
evie che appena la si distingue. Delle pià spaziose la 
fronte e calva mi lati , ove conGna colle tempia. Bionda 
la c^ìgliauuv un tempo , e la barba , cangiarono di 
colore coli' clA , essendo pero più marcala e precoce la 
canizie del mento che non queUa Jel cria<.- , cui soglie 
educare colle forbici , come bo cura di por limiti .iIIa 
barba , la quale prima che moiza era bifida , confonne 
dia pariitione del mento. Se poi non comiderì che la 
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parte al mento soitoposta, mi crederai più barbuto ctie 
di fatto non sono, s) luogo avaoxa e sì folto il pelo 
in quel tratto. Allo suona la favella, e forse oltremoda, 
se debbo giitdicame dai rimbrotti , ehe perdo mi ven- 
nero da coloro , che mi si dimostravano amici. Qiun- 
lunqtm asjira per aÌti-o iion clie sonoj-a la voce , fòrte 
percbè pià oopioso che non gradevole il dìicaiso, qoeilo 
perà noa' il ode e non sì distingue a pi& cbe mediocre 
dìstMU, Lo agoMftào è-Suo ; «me ipdia- d£ penom 
die mediiÉ t rimeMalo itel odnlto 3 tomo col bùitu» , 
(ntoéndmie'-U vohune deMl afmtm mi- davanti , 
la ovale, qtuKtanqpie di poco, e oonfemiMB in 

maniera la 'testa , clift pare fioÌMa restringendou verm 
l'ocntpile in una specie di picciolo globo (1). Un tomo- 
tetto alquanto più solido che prominente s'iucontra pure ai 

(i) Blando «Ila «>BÌoIosi. di C^H coI^ho «lolm .uDuu.intblM 

»n» il qlifllc D . . iluc 1 luli, l'orMn» d.""' -W- 

n=uo.« co,» = delia fo.-,u cumccl,* non st ut loJl 

gran Uk-o ìI CBidBDO I V. al capo II. ) Siccome poi 'jud pconoa-: 
Iorio <ivrMi b bus del r oca pila bKErtblw (up pane ima declina-- 

■ Ha dourìna ctuDialugica. Anche ciipeUo alla fruule , te gli argani 

qiidii dtlla &htvii!iià c iteir in^jnu, la fropio jpaiioja dtl Carriaoo 
a'adciirde'cbbe.tii^qiKsio prqioatta colla unovi doiiriiii. VA i chi 
Dpp|iurUf.,f|iia|fn*<»(*. >«m.r<>rDi» to'en^liie io tna lui la reti-. 

ciftMI'j-v ^MnMt-nMàld la Mdhk nwo e Is orbUa qdcUl.ddta' 
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BOnfioì deilfl gola col tronco, e debbo reputarlo geutì- 
liao avendo io mia madre osservalo altretlaoio. Da 
latte le quali cose risulta non essere in lae nulla di 
nro: il che è si vero, che fra parecchi pittori, i quali 

Inttarmi , non fu skuao che mi trovasse lineamenti e 
faUesK tati , perchè potessi essere distinto e ravvisato a 
ocdpo d' occhio ralla dipintura. 

CAPO VI. 

Delle infermità. 

Fu cagionevole per divine maniere la fisica mia va-- 
atitniione ; pn natuia cioè , per caio a per itnfaKnL 
Per natura ebbi specialmente fimìgUari le flussioni y 
■nanìme AA capo; quantunque tÌ sirao edandio M^getS 
lo stomaco ed'il'petto, in maniera che mi reputo sa- 
nissimo , aHorqnando non mi trovo patire che dì fio- 
oaggine o di toiM. Impei-occbè , appena scendono gli 
umori al ventrieulo , mi cagionano flussi di cut-po ed 
avversione al cibo; cosicché dubititi più d'una volta non 
mi avessero apprestato un qualche veleno; ma poi ritorr 
nava in salute, quando non era chi aperasse altrettanto. 
Fra le distillazioni fu pure assidua quella dei denti ; 
che , dopo il qnadragcnmo terso nmo , incominciBrono 

BHBiocli A UeaU, dii ielU »m; qnindi «we» promiibllc, andi* 
cliguMdo ilPous ftaditic, oa laato obknri trUiippo degli «gul dt 
(farlìm , qamlo 1' ■aptcn dit firoau aatorluMi» a fappglm Bt|~ 
■Ìn« ) d pui|wu^ lo irilappo dd tamii. 
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a cacteimi , «arei per dire , in maiala : ioy e primn noH 
ne aveva perduti che uno o due. Ora me ne <<n|irav- 
.vanuno quittordici, fra' quali itno solo informo, cui 
però cccdo essere per couHrrvarsi lungnmcnie, in giaiia 
di certo riiuedìo. che gli ha giovnlo assaiuimo. Ha 
inoltre aolferto «ovente per iiii^igesiioni c <le)>olezze di 
Stomaco ; a legno tale die dagli anni quarantadue in 
poi , non si tosto eccedeva di benché poco il coiuaeta 
negli alimenti o nella bevanda , o ne prendeMÌ 
quando bisoguo non v' era , o meno amidie ibssero 
dello stomaco le cose preje, ne rìtraera nomo danno. 
Alla quale indìsporiiione ho uuegnato qui deUwsi op- 
porre prendio , allorché icriveva rolla cortservaiione 
della sanità (i). Durante !a ^imimu non mi forano 
tteanic» neiymre le paJpUaxioni dì caore , le ^lali , 
benché gentUine , cedettero non pertanto al valcm d^ 
l'arte medica, la ctii mercè me ne liberai peritamente. 
Anche dalle morid e dalla gotta nù giunìva la medi- 
cina ; lu anzi cosi pieno il trionfo <^'e*w otienne della 
pttdagra , talché ho poi dovuto assai più spesso invo- 
cante gli accessi, quando più non ricurrcvano, che non 
cercassi , allorché venivano , di liberarmene. Nè mi ri- 
RjHirniìarono 1' ernie , che pur troppo dispreizai sulle 
prime, éÌiilLù , giuuio il detto anno quadragesimo se- 
condo , V massime i>oichè venni fatto scorto aver io e- 
redibta quell' imperfezione dal padre , fili dolentissimo 
che tion licorreui piii tosto opporUut rimedL Eg^. 

(■] IM iccondo il^qiitltro libti de Sanilale toeiula,- od td> VI 
riclln optrei delle meduiBaU ari I,E4Ìi. di Uona iG63. 
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ì poi degno di marariglia su questo parlicolaTe dte , 
tnaiiircstata essendoci eia principio la roUn» A det- 
r un' angui Duglia che dell' Bitni, guari spoDtanea, eomtAi 
negletta, la NoiitR, en nMutenne, «ni crebbe ^ MOt- 
pre la destra , non oituiti le fiude , i ripaiì e d* dira 
^wde pvendi. 

Fm prala inoltre al ^ikove non meno che a dì- 
Ter» mdutie della ente; te quali, ore l'iine ora l'altra 
Teisandomi , oserei dire mi tormeottrono etemameuie. 
Dopo quette impelìggìni , chi avrebbe creduto cbe nel 
iS36, trovandomi qUasi nel mio quadragesimo, fosA 
per- soffirire di flnaio d'orina? La qual perdila era certo 
assai grave, per quell'eli Bpecialmente; poiché non pas- 
sava giorno , in cui le orine sortissero in copia minore 
di quarant' once , per tacere di quando giunsero alle 
cento. Vissi ciò non di meno , e senza quasi aver sete 
nò dimagrare , come fede me ne facevano ^ andlì 
delie dita. Fra i molti , cbe nell' anno medesimo anda- 
rono soggetti alta siessn inrcrmità (r), la aostennero assai 
meglio colora, che, a sé medesima e sema racdicamenii 
I abbandouavano , cbe non facesse chiunque la commise 
alle cure dei medici. Una veglia di otto giorni continui, 
la quale pcorre anuivouria in ciansbednna ddle quattro 
■tanioid dell' uioo , compie la diecina ià BaU, cui n»* 
tura lommiie il 'mio fisico. Facendo i conti, qaerta ma- 
lattia mi tog^ ipian no mese all'umo, e talvolta anAe 
iae, quali per compeoMiim ad mora di quando lave* 



(1) TntundMl di Dlibtfa, MtAlw tjattf bd mm M fari fta 

m «pidMiBl. . 
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glia durasse alquanto meno ; gucdiè sìnora non ba mai 
mancato a nessnna delle sue visite. Soglio curarla «dia 
•lieta ; non già che scemi nella quantiii gli alimeati , 
beni! asteneoilonii dai solidi o meno couvenevoli per 
litri molivi. 

n primo , fra i morbi cbe mi sopnivetinero per ac- 
cidente , è 1.1 peste , come quella che non mi rispar- 
miava neppure bimestre. IN'c fui attaccato la seconda 
vulta , uè ben mi ricordo se durante o gii trascorso 
I' anno diciottesimo ; so però clic ciò accadde nel mese 
lY agosto , che Ìl morbo scr^wgj^iava nei borghi ed orli 
hiibnrbani , e che mi colse una sera , che dulia campa- 
gna mi restituiva alla casa ; dnve mentii , asseverando 
avermi imltcnuio seco a pranto Agostino Lanizario 
amico di nuo padre. In questa malattìa indurai aenu 
quasi alimento l' intiero spailo di tre giorni. Bispetlo 
all'acqua perù non saprei dire quanta ne. bevvi in quel 
trìduo. Net ter/.o di era tanto iotoUerabile quanto por- 
linace la veglia , forte la palpìlauone dì cuore , la feb- 
bre intensa , c delintndo mi figurava coricata sul letto 
d' Asdqiiade; anà riaa ^acetri, nu enere come siiir- 
zato per interno ìmpnlRO • montarvi lopra e ditceo- 
deme , Tolgendo non pertmio aella mente che avrei 
finito dì vivete in qndla notte inedesima. Vinte final- 
mente il conno; sco[^ò nn antrace simato sulla prima 
delle coite i{UU'io della porle sinistra , il quale da prin» 
cipio ttill^a poca materia ed anche nera (lòrse in grati» 
dell'avervi wprapposlo porzione dì certo lallovaro, del 
qn^ doveva Irangug^r quattro dosi per ^omo ) ; e 
iffagji ti ptofiuD ìl «idoce , da penetrare per tmv en» 
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it Ietto , e sgocciolar qiiiDci snl pavimento ed ÌRÌguiA 
All' età di ventisene anni ammala! di una terzana ««mt 
|dice , i cui parossinni averana compagno lo nenimenta 
(olo porà nel quarta atboco « nel' settimo , col qnale 
Yetuw pucc giudicata e guarita la feblve. Il primo in- 
mllo aitrittCD 1' ebbi a Parìa nell' anno quadragesimo 
qoH<o;'nd dnqnanteaàpo quinto ebbi a soffrirvi tma 
qDaiwitìiui 4U febbri Bofimerine , le spiali sramKKio il 
di i3 ottob» i55g , mediante una crirì di cento ven- 
t' oncie J orina; e nel iSSg mi tonnenlò pei' due 
gionii la colica., euendo appena di ritomo in quefla 
atessa cilti. ' 

Vari fiirono i sintomi o fenomeni morbosi ; e prima 
di lutti che dagli anni sette ai dodici sorgeva di notla 
gridando , in modo però che non si comprendeva com 
mi diceSM. E se per mano afTcrandomi la madre o la 
zia , frammeuo le quali giaceva , non si fossero di me 
impadronite , mi sarei spesse volte precipitalo. Sotta 
questi accesN batteva più dell' usato il cuore ; ma sic- 
come tton lardava calmarsi , comprìmendolo colia mano 
per alcun tempo , cosi penso quplle battute provenissero 
da un gon6ore d' aria , come credo particolari a qae- 
»i accidente le palpitazioni dì cuore. All' epoca mede- 
sima , continuando però il fenomeno sino all'anno- di- 
ciottesimo, al tosto che mi attentava camminare contro 
Tento , DUMsune se freddo , non poteva pilli tirare it 
fiala : se perà anva la precansìone dì per me traile- 
aeri», «CHava in legidia 1* diffieoiil del respiro.'- Con- 
temporaneamente a mito questo non fa mai verso, che 
dall' oca ([luluDqiie , nella quale mi accoglieva ìl .lettO', 
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^oDgenì a primt di kìU rààdiiUtiiil dille ginoceliìa in 
giù; il percbè dalle douue, mauime da mia madre, li 
contendeva eh* io beri per vivere pii^ che tanto. Ag- 
giungi che , a pena niperaio il Ireddo ed esteso il ca- 
lore a tntlo il corpo, non passava noUe senza die pro> 
rompesse da tulio ìt coipo un sudore ù caldo e coptoio, 
che non trovava credenza il dirlo a chi non vedeva. 

Mi assaliva uelfanno vcnsettcslmo , durante Una set* 
timana , la febbre terzana dojipia , e nel quarantettmo 
quarto r anlìmerina , dalla quale nu[i fui sciolto , come 
diceva , «e non passata la ^uaratitctia. Era il novembre 
del'dnqnantesimosesto, quando per avere ingojala poca 
dose d'aceto squUlitico, contras;! la più aspra disuri» j 
i pròni spasimi della quale mi tennero digiupo per 
Tenliquatt' ore , i oonseuitivì altre veiili , e ne guariva 
(Otto l'uso interno della gomma o lacrima d'abete. Dii-ò 
per ultimo del sospetto cui mossi per circa due nnni 
(eaundo ancora fiuidullo } , che fossi minaccialo dal 
cancro : ed erane forse preludio il tumore fosco-rosseg- 
giante che mi si manifestava suUa nnisb* mammella ; era 
foi^e d' ìnilolc caticheroia la dnreaia del medeiìfflo , o 
sospetto furie il provvenìmoDlo da una moraìcalara. Ndr 
V avvicinarli dell' eli giovanile , al tumore della mam- 
mella successero diverte larici, come a queste snccede- 
lano le dieiuì accennate palpiiazioni , quando la giovi- 
neua confinava còlla vinliià. Fiik tardi , ed a misura 
cha svanivano le paljnlaHODi , vennero io iscena luito 
il prurito e te indicate lonhire ddla cute, quanto l'en»» 
moiroidi , le quali furono assai liberali di saugm. Da 
luti qnotì inalori ai Oberai fiior d' ogni eperaiua , e 
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senza quasi averne cura; gisccbè, «e akintii Pedinarono 
ia sequela de rimedi > ^ perchè nalnn dbe campo 
di cangiare la pasta , come suol dirsi , del male. 

EbU seni^ in tuo ( luUoché te ne fiuxsiero da pa- 
recchi le loaiBv^lìe ) f investigare le caute dd- ddore , 
ogm qnal mila le non mi finsero note ; come ho detto 
mi^onando nlk podagm. Hncè una tale ricerca, e solo 
cbe ponessi mente ad 'eritare qaanlo per me ti poteva 
le veglie, ho saputo il pià deUe volte andare incontro 
alle cause del male; inquanto avvitava', il piacere con- 
sistere nella calma del dolore che lo precede (i) , è ne 
inferiva doversi agevolmente sedare , egni qualvolta è 
volontario , il dolore. Ora , sperimentaudo in me stesso 
che, o non posso mai trovarmi assolutamente lìbero da 
Ogni dolore , o che , ciò accadendo , mi si desia nel- 
r animo un incentivo cosi molesto , che non v' ha nulla 
di più ingrato, e lo è meno lo stesso doline o h causai 
del medesimo , nella qnde non cape fingimi nlc ni: di- 
EOnesli nò pericolo, presi per consegueur-a 11 dlvìsanieuio 
e l'abitudìuc di ora mordermi luu) dei labbri o storcere 
le dite, ed ora tribolarmi con pizzicotti la pelle, 0 tanto 
comprimere il muscolo gracile del braccio sim'stro, sin- 
ché il cimento mi costasse lacrime. E fatto siàiro da tali 
preservativi meno sino al di d^ og^ nna vita intemonln 
ed incolpabile. 

Natura mi volis assai panroao quanRuqne volto mi 

(I) Qaiut con* dtllDbtogM dd OMan* nprìraa appaolbo la 
Pira idu dti piacan dal Cnala Vciri , tnana cba at H Cardai» 
la data per laa , nt anthb* iceTito clit anova la npDUun a qn«i 
(on^ , CMM fa fm aVTCBUua il cu» dai itM dapa. 
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tnm> anir emiiiente , fime pare ■Mwafamwi Tatto il 
pino , per affidinm da ogni ràico di cadere. Noa pa* 
Tento meno i Ino^ , die Breni gii domto soqKttare 
infètti da rabbia canina. Con tulio di non mancatono 
can, ne'qoad miwntiui ami animato e conqmio 'dalle pià 
Iragidie pasdoni e tenderne (i), come ipielle ihe m'ia- 
TO^iavano ■ Tiolentemenie prìTannì di tita. D che penio 
cadere in pernierò od altri eiiandio , come credo pift 
' accorti ^oàim a non egnalmenie palenrio , scriTendo. 

CAPO vn. 

Dett esèreisio del corpo. 

Nella pi'ima gìoTenlù tni dedicai con tanto impegno 
ad ogni genere di esercizi gladlatorii , che lui tenuto in 
qualche pregio dai più facinocosi accattabrighe. Percioc- 
ché mi era indiflerente la scherma si col palvese ovale 
o colla rotella, che col picciolo brocchiere o con altra 
■pede di scudi ; e mi batteva coli' aste , o colla picca , 
analmente che alla spada o collo stocco. Montava non 
«enia gariw e destreiKa un cavalla di legno, iirandendo 
il ferro e col mantello sulle ^ille. Era para «ddeitnito 
m ghermire inerme, dal pogno ddi' arrenano , la qiada 
sguainala. Unndoml q>ed*lmenle odia cona' e nd ulto, 
rinsoìi dibeatania ralente in. sanmeuJne , come dou ^riu- 
tdra ndla lotta , ewendo le btacda in me troppo gra- 
dii Non acoordai mdta confidenea né al canlcare , né 

{i} Amora Buolni- 
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il nuoto, e mollo meno allo scoppio dei fucili; poiché 
airnile allo scoppio del fulmine , cui avcTa in orrore 
niente meno che l'ira degli Dui. Del resto, quantunque 
pauroso di natura, la perìiia dell'arte mi acquisiò forza 
e corallo , segno di vedermi arruolalo fra' loldatì 
tumultuari {■). 

Ndle citll, nelle quali ebbi atama, non nstava, per- 
chè vi si opponesMCO gli ordini del principe, dal pa»- 
aeggìame di notte tempo le contrade , armato. E «mi va 
armato anche di giorno, raliando scarpe dÌ[HOinba, <C 
eirca otto libre di peso, alle qnatì ne sostituiva di féltro , 
girando la notte, quando usava nascondere il volto sotto 
un velo nero di tana. Alcune volte non desisteva per 
più ^orni dall' eserdlarmi cosi armato, dall'alba del 
mattino alla sera ; quando mi abbandonava , grondante 
ancora di sudore , agli slramenli musicali : e non era 
infrequeule clie la vt^giicnte anrora mi trovasse tuttavia su 
per le strade, pei'coi-st la notte, sonando. Poiché impresi 
s(l cs[;rciLarf la medicina, lo feri jtii'i spesso a piedi die 
non montando tavolili oppure muli : e non è che nel 
l553, <]uauiiu a Bologna uumiutiaì a firmi ti'ascìiiare 

rientro pedestre. Quando mi Insi.'ìo trascinare, soglio ve- 
stir panni piti gi-cvi, come suglio scemarne il jicsu dopo 
avere pianaato. 

(f] I mHitt OumJtaaril di Tito Li'io irwa qiiciti, che si lac- 
oogfìnnn iponUnil lonD la inwgns dd Capiiaaa ; il quale , oon 
potBoda , atHM I' nrtMui del petìoolo , chianaili tulli ad duo aJ 
ODO, caponm dal Ciapidoglla due «tudtrdi, i gtldata: Chi vuol 
ulva la npnblitla mi ugni. 

Rite. HI rm, T. il, 3 
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CAPO vin. 

Del vàio e del ìuUrìmento, 

È mio costume tenermi a letto per lo spazio di ore 
dieci, e dormirne olio saporìtamenle, semprecbè mi trovo 
in buona saluie ; Bltrimeaii noa dura il soudo pii^ di 
quatu' ore o cinque. Mi alzo alle due del giorno ed 
ogni ijual volta mi anDoja la veglia; uel qual caso pas- 
seggio i dintorni del icito , pensando a calmarmi con 
qualclie naicuiico (i) , e mi astengo dal cibo, almeno 
per più della metà del Consuelo. Fui però astinente 
anche dai medicamenti , avendo ricorso a pochi e ben 
di rado ; se diflalclii I' unguento del pioppo , il grasso 
d'orto, e l'olio di ninfea, servendomi deU' uno o del- 
l' altro ,per ungere il corpo in diciasettc luoghi divern. 
E sono questi le piante dei piedi , le coscie , l' imo a 
r altro dei gomiti e dei carpi , le tempia , i tratti so- 
vrapposti alle vene iugulari , le altre due regioni del 
collo , e qnelle del fegato e del cuore. 

Forse p<'rebè m' illanguidisce di troppo il digiuno 
della mattina , fili sempre più scarso pranzando , e più 

OnthSia Hi qasdo lungo, inii che arhiinrc un untcniriiiiniic un 
ncdira; era [une Dirglia lUribuice ■ ■itfitii ei|jrFUÌoiie uà lolgcrc 
<B peautro la miglilji di giìUi nrotcojiici oil aiinilogicì ; la ijual 
pruiiBiìon*. riqwDdcDdo per un Terso al raraUrre dtll' autore (al- 
quaalo afiramanlicol , airthba a ino faTora dall'altro, che il 
ahili dar (noi eatritponde al nours ni^. 
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liberale colla cena. Quando poi gìanri ad aver comjHnio 
il decimo lustro , il mio prariao conusteva di nn pane 
in brodo , e sulle prime al pane schietto ed tlT acqua 
non accoppiava se non di quell' uva di Candia ohe dal 
volgo si chiama uinbbo. Ne' ^cnni magri al hrodo u- 
fliale si KMlitnivii quello dei grandù o ddJè grancevolei 
Ho poi .variato in acuito , aenca peiA mà che il mio 
pasto meridiano erigesse al di li di nn tnorio d* uovo, 
e di un pajo d'enee dì pane, con modica dose di vino 
paro, ed anche senza. Dei vini antepongo, cenando, il 
nuovo e dolce , limitaDdomi allora berne la mezza Ub- 
bra , innacquata del doppio ed anche di più. Del ge- 
nere (lei vegetabili sono frequenti più di tutti al mìo 
desco le bietole, talvolta i risi, e d'ordinario l'insalata 
di cicoria; quantunque appetisca d'avvantaggio la cicer- 
bita , come della cicoria ho piii a caro le radici bian- 
che. Purché freschi e di buona qualità , preferisco i 
pesci alle carni , fì-a le quali amo le solide , massime 
arrosto, le trite in minuzzoli con lame sottilissime, lo 
spicchio di petto si del cinghiale che del vitelli) , e k 
braouola; essendo che mi piace il caldo. Non ho meno 
» grado le ali del pollo novello , il fegato delle galline 
O dei piccioni educali sulle torri , e generahnente le 
p -rti ove tutto è sangue. Avendo sperimentalo e posto 
al paragone diversi cibi animali, quello che ho rilevalo 
confarsi più d' ogn altro al mio stomaco è it vitella 
maturo ; cliè , luogamenle pesto col dono di addatlatt 
coltelli , si faccia poi ctiaceL'e sema liquidi e di sub 
posta nel imsb. Ed è questa la sola qualiti e prepara- 
xionedi carni, alla qttale mi trovassi contento, siccome 



a quella elle riesce umida c succosa più di qualunque 
■i voglia , senza cccélluame l' aiTOSlo allo spiedo. Mi 
sono cibo assni gradilo ancbe lo ostriche , la chiocuiola 
nanna ed i gamberi fluviali , forse perdic fu di questi 
più gliiolla cbc d' altro, e mangiavaoe a josa mia ma- 
dre , allorché mi portava nel grembo. 

Ké solo anIc|iotigo i pesci alle carni , ma essi con» 
fei-lruoo sempre meglio alla mia sanità. Imbandivansi 
pcrl^iiilo alL mi^ niuasa la sogliola , il rombo , il pas- 
sere , il ghiozzo , la testuggine terrestre , la lasca , la 
triglia , cui dicono barboni^ , 11 c^ippiine o cucculo , il 
corvo , lo stoccolìsso , nUrimi'iiti usuilo , il lupo chia- 
malo spigola , i mattonali , 1' ombra , l' ombrina ec. Fra 
i pesci CI acqua aoice posso annoverare U luccio, U cai^ 
pione , il persico , 1' una e l' altra lasca , ovvero i st^ 
goni , la cavedine , lo squalo , la tarantela , il temolo , 
e r aringa , se fresca , e più -ancon k m1^ Fa p(d 
maraviglia eh' io trovi si deliziosi si palato 3 gnn^ 
ciporro ed i funghi , senza eccesione ai malefici , . ed 
abbia poi tanto in orrore le arcdle o conchiglie, quasi 
Iccassero queste Tdeoo a eh! ne mangia. E non porto 
minore avrersione alle lumache , a meno che purgate ; 
mentre gpAQ con trasporto le rane, le anguille, i gran- 
di!, ed ogni maniera di ccosiaceì d'acqua dolce, troppo 
rietcendomì dori queDi di mare. 

Sono assai ghiono per tutto quanto è dolce, come il 
miele o lo zucchero, 1' nva penzola matura, i melloni, 
dacdiè ne conobbi c giutù l'otriaca: e lo slesso dicasi 
del fico, del àrìe^o, della pesca e del mosto; le quali 
pose non fu mai che sino a questo giorno mi xecasseKt 
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il mmicno danno. Non disprezzo il cascio pecorino assai 
pingue ; ma lio simpatia soprattutto per gli olj , e pitti 
cerni condirne If olive , in coucotso col sale. Uè meno 
mi aggrada 1' aglio ili quello niì giovi ; quantunque 
dt-Lb.i lodarmi davvantaggio dell' assrrizo di Roma , e 
più ancura della ruta , la quale mi ha prestato servigi 
segnalati si nel!' età giovenile che nella provetta , e cui 
ebbi campo di confermare alessi fa rmaca e preservativa 
nOD pure , che opportunlssima contro qualunque atrti- 
goncria o veneficio. Su di che mi cade in acconcio 
l'avvertire che, avendo sempre sacrìGcato parcamente n 
Venere , non ebbi a soffrire , o non gravi , le sequele 
del soverchio zelo per quel culto. Ora però se ne ri- 
sente , a non dubitarne , lo stomaco ; c creilo provve- 
dere utilmente alla di lui debolezza coli' uso delle carni 
bianche , a me gii gradite , non che dei pesci teneri « 
freschi j e cotti alla graddla ì più trivialii De' grandi 
^«icdgo la tetta ed il ventre ; dà miiutfi la tehìetta « 
la coda 1 coti la test* pveferìsco l«Sta , come anche Id 
altre parli' dà pad maggiori , die perà non rifiato 
oeppoie alla graliooiat i teneri poi lì vogUo fiitd , op^ 
pure leìSÌ a meiia canora. Fra quante vivande' l' opu- 
lenta imbandisce nei pasti piti lauti e distinti , adcordo 
facilmente la palma al carpione di ire a sette libbre^ 
Ciò che poi v' ha di m^lio , fi-a le carni dei quadrn' 
pedi, sono le bianche; fra le sanguigne, le dure, coraa 
sarebbero il cuore , il fegato , i teai , e fra le toieite it 
polmonei Le parti attenenti all'estremiti nutrono méno; 
te ricche di sangue , se fai eccezione al cuore , sono le 
più molli; dopo le sanguigne succedono in rango di 
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mollezza le Lijiicla', tiviiinu qui pure i Icsticoli, polcliè 
dilicalissiini ; c più sempre confinaiia coi diu'o le parti 
«biadata o IlviJ.-. 

Delle cose ehe seiTono al vitto abbiamo sfttc ge- 
neri priucl[iali e quinilici specie. Costi ruiscOno i ge- 
neri I* aria , il sonno , 1' esercizio , il cibo , la bevanda , 
i niedicamcDti , ed il mezzo. Oltre i primi tre generi , 
appartengono alle specie 1' ncqtia , il pane, le carni , le 
uova , il ialle, i pesci, l' ulio , il sale, i Hcbi, la mU, 
l'uva , e la grezza cipolla. Quindici sono pure le COK 
peparatorie , o che «rvono ai obi allestire ; do- 
dici (i) le ginnutidie od appartegoenli all' eseroiua 
Fra le prime annovero il fuoco, le ceneri , racqtu , il 
Jkagoo, la padelU, la graticola, i tondi, lo idiidioDe, 
3 piitello , il dorso e la lama del coltdio, U- grattugia 
3 prezzemolo , il ramerino e 1' alloro. Riiguanbno alle 
seconde la ruota , 3 nwdiiio, il pass^gio, il cavalcare ^ 
la ptodoU palla , 3 cocchio , la narigaaione , la seg- 
giola , la scherma , la lisciatura d«{U carta , le &^a~ 
gìoni, e le lavalure. Le quali cose ho ptT me compeO' 
diale in molto minor numero, siccome soglio coi precetti 
più arcani delle arti o delle scienze. Al che mi ha senf 
pre giovato il mediiaHe profondamente con quell'acume 
della ragime , lema del Aù ti pAranno annui o ra- 
condili gU oggetti pi. appariicenii 6 manifettL BidnMÌ 

(i) U ADiara •erivi (piidid , a aointra indki, bnoda Imga 
dot Telu M equliatioiti. Coe cl» pranrt^ , a dii dod ùltaua 
• pit pait qoMU fraddnra, ooa aicc «gif ( coma din al cip. IV ) 
, nt daiinito ad altri ohi ■ li nadadoo la tua Mngrafia , ut GirM 
Bai lipUHia • contita la meittìau. 
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pertanto a cinque le cose , delle quali li sari mestieri 
usare con lobrìetà ^no al dedioare degli anoi : c soao 
y acqua , il pace , il vino , i pesci , ed il cascio. Fra le 
più coavenieiiti ad uso medicinale abbiti la gomma del 
leutisco ed i confetti, purché assai copiosi di zuccliero, 
colesti. Due sono pure i condimenti; lo zafleranu ed il 
■ale , che appartiene iuoltte agli elementi. In quanto 
hanno luogo fra gli alimenti , i ipeiHalmeate necewaria 
la modenùone in quattro apeàe di cose : nelle camt doÌ, 
nel tnorio d'uovo, tidlo ubibbb e nell'dio; od quale «i ceh 
un elemento, che, attesa l'ignea ma qnalìti^ corrisponde, 
nella idau pioponione , a quello degli astri. 

CAPO IX. 

Del come vaghxgffosti a perpoUian A mio nojne. 

Sorte in me altrettanto precoce la bramona di prò- 
cacdanm durevole un nome , quanto Aiì tardo a pol^ 
corciapondere all' intento. Ghè ben m' era noto , e fuori 
d' ogni dubbiezza , essere doppia la vita ; ove dalia ma- 
teriale, cui hanno in comune si gli animali che le piante , 
m distingua la propria dell' uomo, vago di &ma e di ^ 
sioiù aegualate. Mentre però nel primo genere di vita 
mi fii avara di tutto la natura , tranne dei motivi che 
mi ol^lìgavano desiderarlo men tristo , non aveva per 
cui sperare alcunché nel secondo d4l)i- ricchezze o 
dal potere, nè dipendentemente dalla sanità e dalle fòrze 
del corpo, nè in grana della famiglia, o della capaciti 
e diligena del prozio ingegno.' bipeiwdbè non ni era 
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uè tunpoco famigliurc l' idioma Iilino , mancava 
wccono d'amici, uè altro qiirava die miseria e bassezze 
h pareDtda. Dappoi trascoisi non di meno alquanti anni 
all' ombra di cosi poco faTOrevoli auspici , tm fogno fa 
qodlo che mi cliiamii alla speranza di conKguire qoeiU 
seconda vita. Né mi 5Ap<>vn raffigurare io qaal modo ; 
se non in quaoto porgevacni ansa ad argomentine il mo« 
cesso la già per prodigio imparala lingua Udna. 

Percliè liitlavia decampauì dal pranmere o hningaimi 
tU tanto, sOi^t la ngione a dimoitrare che, ameno 
di starmi affiato e contento al solo desiderio, nonT'en 
nnDa di A vano che tale sperann. Seriverai, mi diceva , 
ma quali rìusciranno i tuoi scritti, leggendoli T Di cola 
potrai scrìvere che sìa per sé gloriosa tanto ed a te cod 
noia , perchè ahbiauo i leggitori ad andare di pren- 
derne anch' essi coulezzaf Con qual mai venustà e con- 
venienza di siile scriverai, onde abbiano essi a donmie 
la leUnra t E quando pure la sottencsaero , fone che ' 
non crescono col decorso degli anòi, e non cangiano arni 
di giorno in ^omo, le cose, in maniera da dover poi 
essere le tue opere vilipese non che trascurate? Ma diamo 
eh' die durassero degli anni , per quanti avresti (id.iiiza 
che durino ? Forse per cento f per mille ! per dÌKci 
mila ì Che si che non sai trovarmene uno per ogni 
migliaja fra i lauti che scrissero. E siccomp non potreb- 
bero che cadere Siialinenle nell' abisso dell' oiiblio anche 
le poche opere sopravvissute , sia che dovesse il mondo 
rinnovarsi per circuid, siccome avvisano gli Accademici, 
o sia che lui aspetti un fine, poiché gli viene assegnato 
no principio , tonta quindi la Meno àis la diimia ai 
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discorso nblji.i uno sp.izìo di (lieci gloriti o di dieci mil- 
lioiii di sistoli ; poii'lié nè (jucsto né quello ha punto 
chi^ fare culla smìiiur^iiiizza di quella dell' eterni lA. 

Cile alu-o farai iu intanto se uon di spei'auze tor- 
menlarti , affligertì con perpetui timori , snervare per 
troppe faiiche le fone del eorpo , e rinunziare x lutto 
quanto il poi» dolce che rimane della vita f Bel divi- 
samente (irebbe questo ! Ma dirai che , tutto ciò non 
pertanto, anclie Cesare, Alessandro, Annibale, Scipione, 
Curaio ed EiOStrato prcposer* ad c^ni cosa la speranza, 
onde li lagiona ; e ve la preposero a prezto della rìU 
npa pure , die di perderia cbl mauimo TÌtt^»ero , ed 
in mei» ei mag^ori tormenti Qnaud' anche vero , àò 
però non rileva il gran nulla ; poidiè , sebbene i men- 
tovad enn giungeuero poco lontani dalla meta loro , 
non vi arerano per altra mirata, e.nmlto meno intrapieM 
la carriera che a qndla meta condnceva, in consegneuEa 
di un alimento filoioSco, del quale andavano ignari; 
per non dire nè quante fossero , nè come già preparate , 
o per caso propizie , le circosianxe , che spianavano ad 
essi il sentiero. Chi oserebbe tuttavia contendere ch'ei 
non fossero stolti , e chi opporsi al giudizio con die 
già li senteiuiava Oi-aiio io una delle sue odi a Mece- 
nate (i}f E piacenti ove dice : 

a In ma ragion «caro, 
, » E lieto vive , a cui 
■ Dir lice , io vini come 1 di rien meno. 



(i) La ag dil Ubra lena) la qnaU ioMmincIa Tjrrhvui nyan 
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» Domani , ( o véo oicnro ' 
s U u4 copra , ed bU>iiÌ |. 
n O rida in luoe aperte il di lereno ) 
B Far che più miei non neno 
a Quei àou , che (sua mercé) lat^ mi cUede« 
u Non poma Giove iatesso ; 

> Né qnel ritormì appresso, 

» Che '1 d) dì jer con fuggitivo pede 

> pOTtò a la vite mia; 

B E ciò che latto è gii far che nm-tta (i). » 

Lo Messo poeta però area gii deciso poco pròna U 
quiiiione con quelle brevi parole , che al «^^o ricor- 
dano r obbligo di provvedere al momento (a) ; vale a 
dire di regolare quanlo può meglio il presente, e quanto 
pud me|^o servirsene. Ora diamo , ripeto , che Cesare , 
Annibale, Alessandro e gli altri si prefiggessero infaiti lo 
scopo di oltre la vita prolungare i nomi loro, e di lor 
gesta godere vivendo, il guiderdone, provvedendo nello 
staso tempo alla gloria ed all' utile tì dei congiunti e 
de^ anuci, che delle dtlà e provìnde onde Jècoo 
parte. Diamo inoltra db' ci cooi^instero l'intento. Quale . 

(ì) , . . . lUt foMu mU 

Laibajiia àtgit. tal ticM in dltm . 
DlxUu , viti , ma atra 
Ifait politili, pater omipofo , 
yet mie pvro \ ««n taaan irrioan 
QBoJaaiifae raro ttt ^Qìelet , aeqve 
O'ffitign, infitturmpié rtddit, 
Oand/aglm mal lura m'ali. 
(a) ^tad J>dm mimìnlo ramponare aaqaa- 
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però ne fu 1' esilo F Siila disperse in na momenlo i 
finiti , die tanto costavano sudore a suoi antenati , e 
resf vane lor tante imprese, onde suona tultavia prodigi 
la fjma. Cosi rovinava sé medesimo e la propria fami- 
glia ciascuno di quegli altri che vennero in Srguito , sino 
a die I' imperatore Commodo estinse la prosapia dei 
Giuli. Ed era ben dritto die <piulunque fosse legittima 
ranipiiUo apparisse sos£«;ito ad nu principe adulterino 
per tante manierf. Se non clic, distruila quella famiglia. 
Al perduta la patria : e se chiedi ove sia di presente il 
romano impero , li muove allo iinpore Don meno che 
al riso l'udirti riipondere: in Gemama. E ben sarebbe 
stato assai meglio cJte dnnlo avessero i' Giuli , gii il' 
Insili tanto per sè ste« e perchè sti^ d'Enea, e die 
tbaem tnitavìa ligiiori del mondo i Rdinaiii; ami dw 
dover deplora» così mal prostìtnìlo 1' onore del nana 
loro a dei hoecdloni , « degli nraiimi di -fiapf». Con 
tutto d6 , se P anuiM é ìmnuntale , qnal può aver essa 
bisogno della vana mìllanten'a dei nomi; ed a che gi(>< 
vano quead , se qneUa periste f Certo è che tutte quante 
le vanità in discorso hanno fine col temine della re- 
spettiva generasione, o che non sopravvìvono altrimenti 
che i conigli e le lepri. 

Se non è dunque maraviglia che ardessi de! desiderio 
di gloria, quando vi era, siccome dissi, costretto, gli i 
però sorprendente che , anche dopo comprese tutte le 
dette ragioni, possa conlinnare in me lo stesso ardore, 
come continua pur troppo e mi .tiranneggia ostinata tuui 
coi! stolida brama. Imperocchi se fu improvvido conù' 
gfio qnello di Gfwie., non che dì qoe^ akii > k mit 
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■mania ài &nu, IrammeEzo a tanti ostacoli ed a tatile 
avverali, è ood telo imprudente ma paua. Non è perà 
die mai avido foiù di lutro ed onori; die anzi gli 
ebbi a vile : né tanto vagheggio che altri mi conosca 
tal quale mi sodo , quanio braincrei snpcrsi da tulli che 
vi sono. Risguardo al piwvczilnipmo , non ignoro né 
quanto equivoca sia etl avviluppata la cosa , nè quanto 
poco mi rìmanga , per «li provvedere o corrispondere 
al decoro della famiglia. Vim pertanto a me iteiM , in 
quel modo,, in che mi fu lecito vÌvgm; ed, «gettando 
alcunché dall' avvenire , ho disprenato il presente. Che 
se il mio divitamento ammette qualche scusa , eoo non 
ebbe in mira che dì farmi ( eomechè pdi à viglia ) so- 
pravvivei-e al tempo , che mi sari l' intercesMre di tanto. 
Nel che siccome' non credo peccare d'indiscreiione, COA 
quand'auche mi deludesse la speranza, essa però merita 
lode , in quanto è naturale il desiderio. 

CAPO X. 

Sul tenori: della vita. 

Ho per conseguente stabilita la maniera del vivere 
mio , coulbrme allo scopo cui dissi ; e se dessa non ri- 
apose al volere, fu però quale ini fu lecito prescegliere: 
qnautunque nella scella avessi assai meno rlsguardo al 
dovere, di quello jie avi'Sii a quanto stimava esser me- 
glio. Non fu lu iipure uuiformt oè cosUnle la detta ma- 
niera , non pei'mi-lteodolo il risico , la difficoltà o l' im- 
peifeziona dì- tutte le coae i ma fu ([luuilo mi parve 
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eODTeneToIe a ciascun tempo. Ouiadi i che sembrai to* 
labile , ansi , come diceva , incostante a coloro dio ri 
danna la briga ili misurare le alimi ; perciocché OTC 
manca una ragione clic ci };tii<li sicuri udia vita , non 
possiamo a meno che Ictitanie parecchie, c procedere per 
diversi andimìeni. Il fine, cui tendeva, era, torno a rìpe> 
icre^ la perpetuit;\ del nome qualunque avessi potuto con- 
cariche , nò il potere. Ma il caso , gli avvenimenli , la 
condizione dei lempi , gli emuli e la mia stessa igno- 
ranza Scovano quasi a gara chi atli'arersassc maggior- 
mente. il mio volo, mentre che per veritA Ìo mi trovava 
apparecchialo a tutl' altro che a simili cose, hlrutlo al- 
tronde , qual era in que' tempi , o qual mi pareva e 
tutti asserivano che fossi, nell'astrologia, incontrava op- 
porsi questa più che mai a che olirciiassassi 1' ottavo 
Itistro della vita , e dare per indubitato che non sarei 
giunto a compiere il nono. E si che non mi ristava tut- 
tavia dal peccare ogni giorno , tuttoché proponendomi 
ogni giorno di vivere ont-stamente : giacché, mentre di- 
liberava sul come , ora la necessità , ed ora ì piaceri , 
che (ì offerivano spontanei, m'invogliavano a delinquere. 
La mala cspettativa intanto faceva si che o trascurassi 
le cose appartegnenti alla stessa vita , od errassi nel 
prendere dalb-ragione consiglio, o peccassi nell'esegui- 
meitto. Sotto ii qual imore di circo stame anìvaTa l'an- 
no 1 coi lepniava dover csiere finale al vìver mìo , e 
die ne fu invece it ptindf^ ; voglio dóe il qtiadiag^ 
Rimo quarto. 

Fa quind! preludio alta qnon mia vita il piatieiei iìbk 



'46 VITA 

come qneOo, cui mi adeBCtvaDO U namra, FoccbsÌooc, 
r eli c la memoria ielle passate vicende. Il mattino , 
srtiipi'e elle BVein V obbligo d' insegnare dalla cat- 
tedra , come Milano ^ prìndjiio , indi più sovente a 
Pavia , erami occnpazione la scuola. Passeggiava quindi 
all'nnbia le Mrade laburbane; dalle quali mi richiamava 
il pianai; indi attendeva alla musica, per poscia uscire 
dì bel nuovo dalla ciltÀ , cenando presso le macchie, o 
vicine foreste , ove divertinu! colla pelea. Fuori 3ì 
questi passateuipi usava tisttenenni sUuIianda e acri- 
veodo; mauime la lera, poiché tettimiUi alla casa. Pb»> 
■anNio in questo modo sei anni ; ma ohimè ! che ora 
ben mi «tarebbe Io sdamare col poeta : 
Ove sou ili qnei giomt sereni T (i) 
Segni poscia oocaùone a quel A lungo ed onorevole 
via^o (a). Ma die mi valsero il guadagno , gli onori , 
r essere allora si ftsiegg'iato , e tulli quegl' intempeslirì 
piaceri , se ho poi dovuto perdermi e precipit^tre ; se 
crebbero a dismisura gli aCTanaì e le cure ; se quei go- 
dimenti furono per me si malaguraii che dicono essere 
r ombra AA tasso (3) ; e se quasi non gustai d' allora 
in prà voluttà , die moHifera non fosse ? Vera bensì 
ehe non può conaslere in questa specie di piaceri la Te- 
Kòtl; la quale sarebbe altrimenti superlativa nei tiranni: 
dove die invece Io stato il pii^ lontano della felicità é 
appunto quello della tiraniùde. Qual toro furente pei^ 

(i) AA«H gwimìam «mJfdi liU »/«. 
(s) Di Scnii od tSSi. 

(3) Thpaa minai vinm, grfSlUtqat M iriMb ai iirmi klhah 
Sueit. In Bùpot^ prmttriim mmaain Uutt, Plia-, Ub. iG. ta. 
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lauto clie, mentre si slancia ad ocelli chiusi ove ii 
tDB^ior impeto lo trasporta , non può a meno d' in- 
contrare ostacoli , e cozzando cadeit, io pure mi spin- 
ga alla cieca , ed urtava correndo , ed incianipando 
precipitava. 

. Prima però delle accennate calaniilà , mi colpiva la 
tenibile del figlio primogenito. E sebbene creda che 
non intendeuero parlare di sé , ma degli altri colleghi , 
so per altro che alcuni membri del senato confessarono, 
essei^i condannato quell' infelice nella speranza , che ne 
sarebbe morto per d'ilure, o ppr disperazione impalcalo 
il padre ; come non aiidi> guari che m' avvenisse l' uno 
e r altro. Ma non vollero i numi adempire quel voto : 
e dirò altrove , come scampassi <1n que' pericoli , tro- 
vandomi già si vicino ad ambiduc. Sapendo perù die ne 
fìi adulterato il racconto con vaghi ed estranei com- 
aieniì , voglio fard scorto per ora dell' indde di qnà 
tempi « di qne* costumi ; essendo per me affidato , nella 
ricnreiu deOa coidcnza , che mai nè per aubra offbù 
alcuno di costoro. Meditai penaulo la dìfeM. m favore 
del figlio: qtuhuique però ne fone F energia, che mai 
poteva essa ottenere tu tanta ettc«tl>auane d' animo di 
alcuni- specialmente fra i gìndici f Prostrato nondimeno , 
qnal era, dalla rimembnmca del dolore del figlio > com- 
preso di spavento per ^ immineat! pericoli , avvilito dm 
mscorsi , e tremante «li fhtarì , mosti col ^Kono in 
maniera che , largo d" encomj alla gitutìiìa del senato » 
ne magnificassi 1' umanitA , e rammemorassi gli esempli 
di sua misericordia. .E presa .quivi occasione di commen- 
darne U benignità e clemenza j mi riportai specialmente 
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al GUO. ilei notajo Gianpiuu-o Solatìo, il cui lì»llo spurio, 
bendiè reo convinto ili vimuTil'Ìo contro (kie !egit- 
lline sorelle, al so)o fine di cunsci^iiirne 1' crodità, non 
fii per aliro condannslu a jii^ii.i in.i^ijioi't chi; deili: ga- 
lere. Triliulaiido poscia parole di lode ad Auf^usto per 
quando inltrrogli a : non ammiizzai-i tu il tuo f^eniloiv ? 
qoal crudeltà, esclamava, l'uccidere nel tìglio - un pa- 
dre decrepilo ed iiinoceule 1 Se il caraltcce dì padre 
valse a far derogare alla pena dell' esposizione alle fiere, 
quanto è più degno di pietà chi sta per cadere TÌtlìm> 
'dell' allmL colpa? A cbe niai più gioveranno i meriti fra 
gli oomini , poi eh' essi vedranno cmddmenie punita 
nna lirtù di gran prezzo che l' innoceniaT Pone che 
non è crndellA e punizione maggiore il tormenttre ìl 
puire nel anpptiuo dd fi^o, luì medenmD con- 
dnice al patibolo^ Se me ucddele, perisce un indW 
vìduo , uu' arida e sterile pianta già presso a perire ; 
dove , raetteudo a morie il figliuolo , troncale con esso 
ì (rutti non pure , elle ogni speranza dì successione. 
KaflSguraievi supplice ai vostri piedi l' iutiero genere 

implorar compassione per un giovinetto , cui trasporta 
lo sdegno , e travagliano senza fine disagi , che olTeso 
trovasi nella parte più delicata e sensibile dell'onore, 
defraudato della dote che lo adescava marilnrai , ed in- 
nasprito , poiché scoverta partecipe dell' inganno , ed 
impudica, la moglie, alla quale si univa senza consa- 
puia, aaà contro voglia del genitore. Clic faieile o giu- 
dici, se tutti gli uomini, vi scongiurassein a commise- 
r^sione per cosi disgiaiiale ciroostanxe? Che se, t^ltì non 
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te.ae ccongiuraiio, gli è che non tulli le Mnno: anche 
non le sapendo |)er6 , non vi è nessuno Mnlo nemico 
dì me o del figlio , chi! uou sia presto a desiderare 
peccltè ila vita si doni a cui non poirebbe che provo- 
care , morendo , a compassione gli «lessi HuiLilun del- 
F iuferuo. Le quali cose , poiché da me furono esposte , 
ìusienie ad, alire consimili , non valsero tuttavia che ad 
oltonwe ,'qiulmenie sarebl>e risparmiala la vita del fi- 
gliuolo, se bastava 1'. animo al genitore d' impeti*arglì 
perdono e rappaultmare le paiti. Al che ptrò si oppose 
la storditaggine del figlio : come quella da cui si esi- 
geva quanto non era in lui , quantunque avvezzo a di- 
lapidare sostanze ch'egli per sò non aveva. Ma non più. 
di quila' sciagura. *. 
• Siooime.il motivo, che m' indusse ad osservare, come 
jOM^mì DcU' età prima, il tenore di vita poc' ami de- 
HnltOt jeraqntdlo di proivedeie « omuervarla , cosi mi 
dolennnai per b madiclitt, per -dò .die già nàns « 
a^Uo eoaducente a quel.praposto , che non Io è. il 
ilfdiWifiri alla giurisprudenza. Gà che inóltre m' into- 
gliava prelèrire gli Etudj medici ai legali, ò che non 
.vana la medicina per volger di secoli o per cangiar di 
JMWK { come quella che si addice ad ogni tempo ed a 
qDaliloqpe patite del mcmcla, e ri giova di argomenti al 
paragone più ingeniù e meno pedisieqiti delle umane o- 
pìnioni, oltreché scmpve con.senlanci colla ragione, che 
costituisce la legge eterna della natui-a. Aggiungi avere 
contribuito a questa risoluzionu il desideiio , cui non 
esitai far 'palese , di potere dispresure non solo , ma 
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sfogare le rìcchcEzc , gli onori , la poraaiua e peitina 
jli ampkui de glurci onaulti. 

' Poicbè mio patire s'accoi-se che abbandonaTa gli siud) 
legali , per (Inrmi tulio quaiilo ai filosofici , non gli fu 
possibili; Ir-'Henei iii dal piangere me prcscnie : daleiidosi 
pert-liè decliuasai dalla ciirriera di lui; tome quella ch'egli 
reputava più nubile <al con&outo , ( tu iiido spesso vau- 
tare ni queit' argomento Ìl giudico analogo d' Arisioiile), 
e che più alta fòsse • conciliare averi ed autoriià , ed 
a perciò ioiulpiK non elle iorreggere l' intiera Duniglia. 
Enendo aUronda eh' egli professava le istiluùofii àviU 
n^la ituM dui , e ne ritraeTa da giià tanti anoi ma 
uipaidio di oenio «ondi , dou sapeva dani pace , potU 
tale iiicarico , ansi che in me traraWHO , com'cMO ni»* 
Ann spenania ohe fosse, dovere ^nindi eanmaaiàtA 
altra successore. Deplorava inoltre ccp»M né afceh- 
bero avuto più cono , né saieUiero da na didianu 
pi! oltre le ìtrterpwtaaioin gvk preparale per «vo Itù. 
Su di che ddibo notaio, avergli da qnaklie tempo &tto 
illusione una 'qualche speranza di gloria, coli' oecauone 
che , trovandosi dalla sua mano emendati i commentari 
del vescovo (.ìiovauni di Cantoiliery, fu pnbbhcato colle 
stampe in sua lode un dislieo; nel quale si feliaitaTk 
la casa Cai-dauo , come possedinioe di un uoiqo , lAa 
culo sapesse ogni cosB> ed • cui non avessm ijne'iempt 
l'eguale (.). 

Ha età questo piuttosto un ai^jUrio ai-sacesson, ohe 
fossero per i^Ingsce pi& «dire .le loco Ittiche, di cpdia 

(i) Bne GaJaHa vini gtnbt' daimii; amnia nont ' 
Okvt Aubot fUiUwt «Mura fan*)' 
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foue Un elo'jpo competente a mio [laSre ; il quale hi 
bensì coltivale con dìstinnone ( a quanto mi si dicwa } 
le Ktenie del foM , perà non trascesi delle matematidiia 
ì mdimentì , mttt Immaginato cosa'alcuna di nuovo , e 
tradotto nulla dal greco. Lo che vuoisi per aluv altrì- 
bnue alla moltitudine , varieti ed incoslanxa de' snoE 
studj é divisamenii , ami che a difètto nei doni della 
natura , e mollo meao a dappocaggine , o le^crezza di 
giudizio; poiché viaj cotesti, onde non si potrebbe che 
a torto incolparlo. Riguardo alle amiuDolzioni , collé 
quah mi andava egli leuUuùa, Mas che dediuassl dal 
{ìlio proponimento, io mi tenni da qutUe irremovibile, 
fermo e fedele a questo ; sia per gli addotti argomeuti 
e per altri motivi; sia perchè non mi sgomentavano gli 
ostacoli , anche senza dai quali osaervara non avere ùa6 
nùo padre gran passi. 

CAPO SX 

Dalla pndenuL 

È talvolta meglio .periistere nel prcra ^nnm^Ia, 
quando pure ne fosse itala inoppóruma la scelta , ebe 
non sia il cangiare d' avviso , anche ottimo essendo il 
nuovo , a cui ti a[q>ODÌ. Ove a raccomandare la qua! 
' sentenza non baaiasse il quindi più rapido progresso 
degli aludj , le stesse varielA , incostanza e flulluazìone 
delle umane cose ne attesterebbero la Verità. Stabiliti 
pertanto un' intrapKsa per sé difBcilisitDia » e h\so a 
me medesuno retane dì (jMotv in^oitasM ngc^arai 
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supposto , qual mai tÌ sarebbe guisa migliore per con- 
seguire , semprecLè lecito tosse il conseguimento ? Ma, 
essendo che ciò trascende la sfera de' nostri giudizj , 
prosieguo a domandare ; Qual sarà il modo , al paragone, 
più comodo , per ottenere ; quale il più atto a mante- 
nersi nri possesso della cosa olteuuta; e quale finalmente 
onde meglio usnrla c , polendo , giovarsene? Gii snlle 
prime confessai quanto fossi poco valente nell' iifiii>>)a, 
ossia ff"«>'ì giacché se ancbe il secondo vocabolo noit 
dgDÌfic& altro che pruàeiaa , 'sari lo «lesso che se dì- 
cetfiqio ( in qtiaata ' che vimm senno lo oómporta ) , 
ntuiia.lra le fiOB/i, delle .quali ablriamO centena , essere 
di prudenca capiicQ , (nume solameDle l' tiomo. Impe- 
rocché, entì edesti godono dì alcuna prerogativa di 
più neU' intniooue , prerogativa , onde . nOn è dotale 
nearano fra gli altri esseri animali. Ora non essendo atr- 
tnalmente qnìttioue dell' arpocratica , poicliè facoltà di 
un altro . genere , quello della pmdenia fu in me copie 
din!. Veto beuri che od panuola^ ne g^ndicareoo 
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[li versameli té gli uomini , secondo che diversi uno dal- 
l' allro, ed U9Ì a misurare ogni cosa, cooforme il pro- 
prio carattere. Vello però che scarseggiavano e scarseg- 
giano milora in me la penpicada e la mantnaudioe dì 
alcuni fra loro: come vedo cbe tali dilètti nocquero ùnl 
foco ai dbnù acoeniuti proponimeniL 

CAPO XU. 

Delt attitifdim alla cattedra ed alle disputa. ' 

■ Fnì tanto più attivo e talente in questo puticolan , 
Ìaoa>dami quindi famigliare il ragionamenia estemporaneo: 
cosi che in Bologna non ho quasi mai dettalo altrimenti 
dalk cattedra. Qnii^lino periamo, che dovevano COnKIi- 
dcre m400 , non vi avevano corano ; massime dnp- 
pDÌdiè, venne pubblicata, con l'apporto al Senato dì HI», 
lano , la dìsputa , che per tre giorni ' MMoim a -Pavin 
col Camnaio cui - gii imponeva silenzio il mio piimo 
argomento, ■ detta pcfuno degli .emdt, che nnmeron 
awsievmo ad un arringo , il quale meritò che se ne 
serbasse memoria fra le immagini scolpite sul monu- 
mento sepolcrale del Camuzio medesimo. B fu tanto 
palese a tutti una tal dispula , cbe , ragionandone cia- 
scliednno a sua posta , gii pilli non si quistionava del 
toggeuo , bensì della fona degli argomenti , come di 
quella che pareg^avasi ad una rocca inespugnabile: cosi 
che penso quel dibattimento essere vivo tuttora. Il Bran- 
da , che mi fu , come dissi , maestro , ascrìveva il suc- 
cesso alla perizia ed all' ingegno; ai demonii lo attrìbui- 
vatto gli emoli ; e pA, umile ^ vera i .conghiettorare 
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degli altri ne dava mcrìtu a cagione più giiula che la 
prima e meno indegna chi! la secontla. Fallo sta che 
dall' anno-vigesimo terzo in pui, tanto a Milano , quanhi 
a Pavia e Bologna, come nè in Germania, né in Frao- 
cU, non bo trovato àù à acongesK • meco di- 
^nlBK o Gontraddinni- Sa dì che non ho boria, pen- 
sando che non rtS urebbe accaduto altrimenti, quando 
anche mi fossi nno Stafàòo., Imperocché la cosa non 
dipese dalla natnra mia , comecbè avesH da est* in 
Alaggio il privilegio d^' ecodleosa ; ma erane cagione 
l'ignoninH dei competitori: giaqdiè K alla wppìa riesce 
di accaki^am il delfino e itringeilo a fnggire-, non è 
^ della sepfna no tal merito, ma i condìuooe ÌDlrin* 
acca e gentilizia de' respetlìvi animali. 

Avendo mosse una volta obbiezioni ad Angelo ' Can- 
diano, mpntre che parecchi uomini doni jacevan cerchio 
al di lui ragionare, poiché gli proposi, mi' altra vcdta, 
la parìglia , e&so non arrossiva dichiarare , conte inten^ 
desse di argomentare, non già di rispondermi (i). E A 
che il Candiano era medico erudìdsnmo; aveva già cor^ 
seguilo i primi onori si presso il nostn) principe in 
patria , che poscia nel Belgio appo la regina d' Uii- 
ghcria ; godeva della più grande slima ed autorità ; le 
certo non gli mancavano, per quanto valgono in propo- 
silo , le ricchezze. Quindi è che , protestando io ickiet- 
(ezza ed imperìzia, da taoìà si diceva die mentissi per 
-aicucD nell' una delle due f o cbe , perìtitaiw» emendo', 
morali di limniognn & mpetto' iiclk"prìma; poidi' essi 
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non vedevano a xJie tendeui colU parola imperizia , 
Irattandosi luaisiaie lii chi gii taQIe vulte si era profes- 
uto dieniasimo dal mentm. RiipeUo all' esempio , cui 
dava inimilahUe nel polvere della cattedra , cessò di 
esserue maraviglioso il positivo ( come dicono ì grama- 
tici } dacché ne fu reso famigliare Ìl grado sufierlativo. Nè 
rileva gran fatto perché a ninno desae 1' animo di ten" 
lame Je prove di panane ì giacdé non cessa di esi- 
ttere. il sole , quuuT-.uulie. lo ccpn impenetrabile velo 
di [woronda nube. Nè ti deri «fTinnare te , rifiilgenda 
le tue Manae del pià ipIcDdido fiamoi^^are di noiHOttt 
loauete , ^ndlinò di iteada rioBnno di e«re tìmÌ', dok 
OMendcm per eni lemere , iw i aeAt • abbiano da perirb 
le celecti co*e. Chs *e non ;i'ha parte', a Ai praniila 
non giuflgs la Kiano di Ko , non i men vero ■ etservi 
HM' 1v« ■ ft n ni Mtale cfae Uhunbw tnUo : ed i fiori tatn-i 
tado.il aole neioeBU, mentre lo- hanno in eaecrAione I 
Geraomui. 

In quanto al divmpegiure l' nffiuo di professore , 
«enxa prepararne i ngioiunnenli , me 'ne res non soto 
costante 1' abitudine , ma vi addestrai anche gli altri. 
Mentre però una tale altilndìne pareva muovere una cosi 
alta opinione di me , non era poi gmiia e venustà nel 
mio làidiUre , non facondia nello sporre le idee ; cosi 
potrei dire veoitse tolto , per questa parte , quanto 
poteva meritarmi per 1' allea. Fui poi ri mordace nel 
dispobre, ulchè, ammirandone i filini, lotti evitavano 
fame «perimento: lo che nu dispensò per auaì tango 
tempo, da questa bisogna ; massime dacché furono pa- 
UA due oasi r ehc fnor d' «gni aspeiteiione mi capi-' 
tarono. 
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Uno di' questi mi occorse ìo. Pavia , mentre' che ti 
Bnnda Porro , gii mio precettore in filoMtfia , cuUa tu 
|ieiuìeR> pnnd'er parte in un* dì^u or^intrii , dbe 

10 socieneva col Catnuiio, ndla scienza mederima. tm^ 
perocché , non .etModovi più da «perire «non né per 
■ne nè per loro in medicina , gli aT?er£an mi trascin»- 
yrao, p^ù loveote a quiitiooeggiare di filosofia. Ripor- 
tandoti dnnqne il prafeuoie all' autorìli .d' Arwtlftmif , 
faMto che ne riferì le parole, bada, gli dini, cAs dbpo 
a, bianco maaea la pealUeUa negativa , e cfic hai 
guùidi contmrìo lo steuo jiristotilir. No certamente , 
rispose 3 Branda , a cui replicando io Icnlamenle ; ( come 
quello cui (liawva esercitare la flemma della quale ha- co- 
pia), l'alleo si riscalda, moma sulle^ fìirie , manda chi 
apportai»: il libro, io pure ne reclamo la testitnoniania , 
esso comanda che mi sia preK'iitaio , e leggo tal qnal 
fra il lesto. Sospetlaudo egli die lo Hggirassi, grida che 
inganno gli uditori , leggendo una cosa per f altra , mi 
Strappa il libro dalle mani , Io guarda , \icae al passo 
in controversia, legge, ammuta, stupiseimo seco lui gli 
astanti , e la sorpresa era dipinta sugli occhi di tutti , 
essendo a me tulli rivolli. Accadde arni che , dovendo 

11 Branda recarsi di II a «gualche giorni ■ Milano, dove 
il Senato aveva per lettere contezza della cosa , il 
professore vi fu chiesto se vera fosse; al che, da quel- 
r uomo sincero e dabbene eh' egli era , rispose che si 
pur troppo, e che dubitava essere briaco in qiiergior> 
no; cod che I senatori si tacquero a Locca spalancala. 

. L'altro caso ebbe luogo iu Bologna col Fracansano, 
ivi profttMW» pripurìo di mediana piatkai diiputando 
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il quale, ìn una sezione annlomic», ani canali che sco^" 
gono la bile allo siomaro , e rcciiando alcnn paaM 
gwro , io, alla prescnzn ditutla l' ilDiVcrsitè , gridìi i 
Manca 1' » ; egli asseverava che no ; sinché al mio 
plicare, insist^ntla sul si, gh scolali sciamarono ad mia 
Voce che si consultasse il libro ; il maestro ^Kdl lieto 
in cerca del medesimo ; né si lardò ad averlo. Jl pro- 
fessore nvvi^rsario lo riscontra, vede scritto per puillo e 
per filo com' io diceva , rimane nltntiito , e non sono 
itieno compresi di maraviglia e stupìmento gli scolari , 
che mi avevano a foi'ia rtrlulCo alla detta sezione. Da 
quel gionio evitava per modo il Fi'acaniano di meco 
avvenirsi , che non solo mi scansava incontrandomi per 

Tolta eh' io fossi per visitarlo , e me lo - annuniiassero 
assente od impedito. Ed un glonio in che con' uui mi 
coDdns-iero a lui con inganno , meiilr' egli, faceva nolo- 
mia , non s) tosto mi vedde sopraggiungere , che se ne 
Ibggi avvilnpato nella toga : il che fu motivo perchè 
inciampando cadesse bocconi , e non fosse più freno 
allo stupore di tutti. Dopo di che non andò guari die 
egli abbandonò l' università, non ostante la commisaione 
di irallenersi più anni- ancora in qutJ posto.- 

CAPO xm. 

Intorno ai costumi, ai vizj Jeltanima ed agli errori. 

Essendo già per sè difficilisàmo sopra qQalunque altro 
({UGilo genere d' alimenti , lo troveremo anche più 
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scabroso nflelleudo, 1 leggitori delle vite scritte per gli 
autori raetlcsimi essere gii si convinti che avveiii a non 
ti-ovarne sincera e genuina , qual io mi proposi di 
sporn«> la DannzioDe. Imperoci:hc alcuui si descrissero 
^ualì avrebbono dorato «ppuire in effètto ; altri conK-' 
gnu^mo «gli *8rilti loro la verità, petò aoppnmmdoDe. 
ì oonivvi envri t. «ccone raaropo Airtonino 6» i pri- 
mi , Gins^pe fra i Mcoodì. Io peto prefnuca di lenire 
iu .ogni tcn^ «Ha vaili; l>eq npendo non «mre acm 
i) wlendo s etti peccò ne' GOttnmi , q D911 dan! .che 
valga, giuilificarne i trasconì, cqme h poiMi;ck dÌKtdpaiìo 
in altri generi di cose. Che potrebbe al^nndB obUL- 
garni a tacere t Forse la boria di comparire l' nnico- 
reduce a Dio fra i dieci lebbroii , che Dio risanava f ■ 
E qui si rileva la ragione che indusse i medici e gli 
, astrologi a distinguere ì costumi naturali dai voloolsri , 
come dipendenti quelli dalle ijualilà primitive ; questi, 
dall' educazione , dagli studj e dn!!' usare cogli uomini. 
Ora le qiihlità primitive sono tutte inerenti a ciascbedun 
individuo , in ragione però dell' età competente : lo cbe. 
vale anclie rispetto alle passioni ; semprechè le si ri-L 
■guardino sotto lo stesso punto di vista. Essendo quindi 
necessario perchè se ne stabiliscano le difierenie , nù, 
occuperò a preferensa di questo suhbietto; in quanta 
me lo permetterà la, conoscenza di me Stesso (i). 

pi'oa mi era dunque sconosciuto avermi natura creala 
inteoodo, sdiietlo, e lìUdiBoao-; .dalle qaali come tautì, 
acaurivano ìaobn la fioMixa , la peitimu» odia conteae, 
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l'austerità, t' impruileoza , il facile sdcguo , ed il desi~ 
delio della Tenilella , quando pure non la consentissero 
le forte, o non le fosse per anco inchinevole il volere. 
Mi va quindi a grado Ih suntenta , che allri , almeno 
colle parole , condanna , c che fa della vendelta us 
bene più dolce che non è la vita medesima (i). E io. 
generale non ho voluto in me amentito quell' altro pro- 
verbio che dichiara 1' uomo di natura proulive al peg- 
gio (a). Fui perà veritiero, memore ile'bencfizi, amante 
sì della equità che dei congiunti ed amioi, dispi-eszalore 
delle riccbeue , vago di gloria dopo morte , uso a non 
far conto alcuno del mediocre, molto meno del piccolo , 
ed a non perciò trascurare occasione veruna ; Mpendo 
quanto arrechino vantaggio snelle le più lievi a Coi ss 
il momento iiigace afTemirae. Prono per carattere ■ 
qualunque Tiiio, non che ad ogni male, tranne aErd»* 
IriziiHie, ttìao a me conicio,, quanto ■krìmaì f. ddbt 
w» propria ìgnoruna; 5i« , tld'reito , TbpettD a Dio , 
ria la mercè del oonotcere quanta è ài ii&tl« eoo k 
finiti, Mj^.lrasaDdam anche <li polptfrito léocouìoni 
d>e mi ai oQhmo apontanee iHa 'mtdetta. Tlmoma « 
freddo, coiM Xtoao , di ouwe , lio perà caldo il cer- 
Tdlo; «, ciWBntanenie intento a meditare, volgo apeaM 
in peniiero uni cose e grandi e talvolta impouibili 
tà tndie pù d'ona ad na tratto. Qneglino, che a miei 
fnp opfoagoBO la garrulità e la unoderalesza, mi ao* 
cosano di tìi) allrti e non miei; pndoccbè- mm 
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avverlorio flic io res'sto a rhiochessi.n , mn non attacco 
nessuna. Per cosa infatti aHaticirsi ad accattar t^uistioni 
c brighi', dippoi avere tante volte proclamata la nullità 
della vita ? A questa poi , la quale non è che ^mpllcc 
scusa, cesi. danno titolo e nome di lode , illusi dui preEZO | 
in cui tengono sommo il non comparire scellerati. 

Mi SODO espressamente avvezzalo a far sempre mostra 
dell'opposto nel volto , e posso Cjuindi fìogere, tuttoché 
non sappia dissimulare. Vero bensì non riescìrmì guati 
malagevole neppure la dissimulazione , ogni qual volta 
Don mi avanzi di che pH olire ImingBimi dall' alnludine 
di mascherare la rtsionomìa; la qnal abilndine mi coitó 
qiiÌDdlici: anni di gravi e non inteRotle btiche, ainchi I 
leoni finalmente a capo di cons^niria. Per eguali m»- [ 
uri- un aoiio. involto di. ruvidi pamù e cendon, ora , 
vestilo con rìccrcala «legatila i ed alcune volle appajo 
loquace od allegro , altre taciturno e melanconico : e 
COìt ottengo perchè tutte le cose rasserabriuo il doppio 
di quello che in fallo le sono. Nella giovinezza ebbi 
poca ed infrequente curanza del capo , e spesso nude 
in casa le gambe sino ai talcuì. U poiiameuto ì: disu- 
guale , qliantunque rapido il passo , anche allora che 
lardo in succedere al primo il secondo. Fui meno ii:- 
ligioso, che intemperante nel uiscor^o . e (ciò di che 
pà mi dolgo e vergogno) esireinamenre iracondo. E 
comechè mi vi guidasse il peniiiiieriii.i . ne iiasai ii[>iiujf 
tóeno a grave usura il iìo ; sconitinau torira rum; le 
brutture della vita sardanapalica dell anno in che pre- 
àedetii , come rettore , alle scuole di Padova : cosicché 
pnò lomaimi a lode l'areEe. loiiciwte le dimvenun da 
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ag^a, e può essermi ascritia a virEL\ l' ammenda clie pa- 
ziente inilurai. Del raeconlare le quali cose ho G(1uì:Ìa 

eia d' in^TaEo se |)i'etcrissì , Inreiidu , i bciieGzi di Dio ; 
e molto pili se i dì lui casliiilii iirirrasii e le lnivei-sie 

nore di questa. Ciò che poi renderebbe ioipei-douBbilc 

essere di mollo minor valiire , che non pai'c al volgo , 
liille quelle che mi rii;uardanD : come di fatto le ro 
|ju1o vane, rrivole, né meglio paragonabili che all' om~> 
bre , allorché il sole Immanta ; te quali appajono si 
grandi quanto più non sei-voiio a nulla , e sono pii che 
mai preste a svaciire. E porlo fidanza qualmente saranno 
più equi nel giudicarmi coloro , cbc porranno mente 
al non essei'e ora quistione dei modi, o de! limiti , e ri- 
lletleranno alla dispu&izione dell'animo , alla uecessiU 
od alle congiunturu ihe mi ffcero agire , a quauto mi 
ro^lasscra cordoglio i cuininessi errori , ed al commct- 
tt'rscne jiiù gravi d' assai per chi ui^ si trova posto in 
pnri dif6mllil di circostaoze, nò si dà pili cura dì farne 
pubblica o pi-ivata coofetsione , come di uè tampoco 
l ii ordare con onore i licevnli beiieDzli , se pur mai di 
minzione li degna. Ma tiriamo avanti. 

k ben singolare fra i miei difetti quello del non mai 
làvellare di nulla con (anta compiacenza , quanto di 
ciò che so riescirc disaggradevole a chi ra ascolta. V. , 
roenlre lo seguo , no essere questo assai pérvei'so co- 
stume : e Io si'giio di jiieiia vi lontA , nnn ignorando 
' cjuanti giiV mi j>r(icRccinS4C nemici questo solo difeilo ; 
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cneralo ancora più vigorosa la furia della nalara, ove 
naiisitne li> faccia puntello una diuiuroa consuetudine. 
Procuro, nel vero, di guarenti rmene uiando coi heue- 
fittori o coi polenti ; come quegliuo coi (juali paò ba- 
stare il Don profondere adulazioni, o non per lo meno 
caresie. Me non ho mai sapulo serbar modi e conlegna 
nella vita , sebbene conoscessi benissimo tulio quanto ■ 
cui è convenienza o mestieri attenersi; e non si è Surse 
mai trovato a cui possa Ìmjiulai-3Ì altrctuntA cbe ■ me 
periinnci» nel condursi appunto altrimenti. 

lUlese le più sopra indicate ragioni, vivo solingo il 
più che per , me si possa ; non ostante cbc avvertito 
condannare lo slCMO Aristotile questo genere di vita , 
quando all' uomo solitario stabilisce l' alicmativa d' asso- 
migliare ai bruii oppure a Dio {<]. Con eguale stoltezza, 
e non s't leggernienie minare danno , mi ostino pure a 
jilenere faniiylim e servi , al mio uopo inutili non pure 
che schifosi o noloriamente vitupei'evoli. E cosi pi-ull- 
cava eEÌandio cogli animali , che recati mi voiivano io 
dono ; cosicché la mìa casa era sovente un quasi covile 
di pecore , di capretti , di lepri , di coniglj e di cico- 
gne , che tutta quanta l' inzavardavaoo a gara. Ho poi 
sempre EofTcrta gran carestia di amici, massime dei più 
fidati e migliori : al che repula avere contribuiio le- 
molte anzi moltissime colpe, alle quali m' invogliava 
il mal talento di rimestare in ogni scritto e dovunque 
i falli loro a me noli, qualunque ne fosse l'importanza, 
e senza deliberare se convenisse o no il propalarli. 

(0 Hama laliauàu aut Uni* aiu Dcui. i 
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Qnindi è -che mi avvenne persino Ai recare oflésa o 
vÌlu[)ero a qucglino tiessi eli' io mi proponeva di lodate ; 
e fra questi ad un uomo doUisumo e si celebre ti-a suoi 
Francesi , che lo è lultavia il presidente parigino Amalo 
Ranconelo. Al che naa solo , mi spinse la sconsiderata 
impaiteuu del dire e la non conoscenza degli affari o 
delle t^ircostanxe altrui, scooiideratezEa ed ignoranza per 
me fàcilmeole iuevitabil!; ma vi mi spinse la tra^iiiranz* 
di que' riaguardi , che sogliono usarsi a vicenda gli uo- 
mini probi ed onesli , e che io non conobbi se non 
tardi. Troppo afTretiandonti altronde nel deliberare, non 
poie*aao che riescire precipitose le mie risoluzioni ; e 
non ho impreso cosa, nella quale avessi pena maggiore 
dell' indugiaroe 1' eseguimento. Del che avveiìuti etsen- 
Aasl gli emoli , e sapeniìo osi quanto sia maingevole 3 
cogliermi , semprechè mi si Usci agio di tempo , nnUa 
più à)btTO a cuore che di ipragerml e ■udlecitumii E 
non ni era mestieri plA che tanto, percbè mi &Me t&- 
ftlio palese a che lendeaserO' 1» htigwoni loco^,- e li 
erìtaaii qnhli cmoU dichiarali , ni punto 'bilinoiaaH a 
pCT' lèrma icpotarii nemici, qnali ch'ai pnre si fteiero. 

9e non mi fessi ahimaio « non mai ilolerml del co- 
■mntiqne luprospero successo di qualsivoglia cosa, purchi 
,-inlrapim 1' aTenì di mi» libera volontà , aar^be slata 
mobb'piA ancor* infelice di quello giA Tu la mia vita. 
'La pià frequente però e potìssima cagione di mie di> 
iavventui« fu la aomma codardia e dirò nati malvagità 
e melensaggiue de' figliuoli, non che l' invidia vicend&< 
fole de* congiunti , che tanto è fanigliare agli abitatori 
^ iion popolose contrade. ■ - . .. 
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Dalla prima giaviaessa in poi fui tmoilalu atnnioro 
del giaocu degli scacchi, ai quali debbo l'essere vcuulo 
in coDosceoia del prìncipe di Alilano Francesco Sfunta, non 
che r amicizia ili parci:clii ile' più illu4lri gCLililutiniiiii. 
Avendomi peiij gli scacchi occupato nssiduameatc per lo 
spaiio di quaraat' anni o poco manco , non polrci mai 
esprimere, con parsimoaia dì parole, quanto essi ca^o- 
uasscro scapito alle mie domestiche ocuerrcnzc. Dinó tuL- 
lavia che più ancora dello scaccliici'e mi nocijuoro ) 
dadi , pel giuoco dei quali non dubitai fire da maestra 
ai figliuoli e rendere spesso la casa un ospizio di bi- 
Ecaxiicri. Ne altra mi rimane .'icu5a di questa comtuique 
lieve colpa , tranne la povertà <lei natali , come ipuilla 
cui potesse limediui'c iu qualche modo , giuocdhdo , la 
non volgare desuc?^ delle mie ItuuÌ.~Eil è questa scaia 
kne la pecca ordinaria ilei mortali ; quantuuquu i pilli 
non amino confessarla , o noti soQraDO clte altri la raa- 
nifesti ; sctixa essere uè più costiunali perciò , ai più 
(aggi. Che ni^ sarebbe di chi lavcllaiido a cui siede sid 

cui non sieno alimeuto ora vermini e mosche , utj ci- 
mici , pulci e pidoochi , o le fcccie ancora più sozze 
de' vostri nhhiotli servitori ? Con ipud fronte verrebbero 
esse accolte siffatte cose , quaiiluuquc verissime f Ep- 
pure tutto, ita nella professione, cui facciamo d'.ipio- 
ronza , coli' aCfctlore di non sapei-e ciò di che siftmo at 
fatto , ed ostinandoci reprìmere a forila quanto ne giova 
nascondere. Non è minore la nequizia, la vanitA o l'in- 
GoslanKA dei falli c dello altre brutture , tutte Ìmt.;ìnenti 
a cadere agli altra! piedi , nicuie meno che le pui^-idc 
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poma (bll'alberò. Som tono dnnqne verìtà quelle cbt vennt 
nccovluida ; poiché non fao fatto che diiouduc ì toc, 



Doli» virtà « dalla cosUuixa. 

Euenda non pocbe le cote , oelU ^uli occorre i^lì 
uomini d' ingannar» , non t« n' fan per altro dciniA , 
dov' e»i più leggemenU illndano die ndF applicaTO 
dell* costanza il iM»n& Pei^doecbè ha per del oubtìme 
non pnre die del ^vìno Invera coatan»! menbe Taltm 
è il retogfpo degU ttnpìdi e dei mentecatti. E fa gii 
derìsa, come vana e veramente stolta, quella che induceva 
Diogene arvotlolarsì di piena estate nella fervida sabbia , 
e nudo abbracciare nel verno le gelide colonne. Ben 
fii per lo cODiraiio egregia TÌrlù , e degna di gloria 
perenne , la coManxa del Bragadino patrisia veneziano , 
che Tolonleroao asioggellava ah medesimo ■ tomieuli 
d crudeli , i^e neppure tr* la folla de' tracolanti 
sntù Tindtorì , si trovò cui baataiM 1' animo dì ammn 
niitrarglìelt. Dico allorquando «sto tolte dì enere scor- 
ticato vivo ; poiché, se vi ti richiedeva tovnimana pou^ 
onde sopportare cotanto , per certo iti da nomo il vo- 
lerlo. Che se tal virtù è più splendida ed eminente 
nell' avversità , non però le mancano, anzi non sono ioir^ 
qnenti le occasioni , che la rendono degna d' ammira- 
tone , ti pure allorquando arrìde ibrtuna. Ove poi at^ 
biano alcuni penuria di favorevoli arcostanze , non sa- 
nuiDO em per dò da meno coUuati n^olarn. 11 peichè 

Aico. ju Vam, T. U. S 
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sono tante le slra<]e , lungo le (piali è si facile al pcrie- 
verante lo gDiamrai , clie nè dovremo ascrivergli a mcrilo 
ciò che gli verrà fallo di sopportare , nè vituperoso e- 
stimart: il difetto qualunque dette occorrerne : come non 
dobbiamo a noi medeiiraì attribuire i rifiuti clie ne fa 
k natura. Nè mi è aproue a raieuere catene» 
«ito 1' enermi Hate avare m alcuna pane le occanoni ; 
giaccU non io imtnegiaatmi oendoo al arvena, uè im- 
gno tanto cU doni giudicarmi , Onde non na per 
■m mirare d* anonta^^ la mìa loUecanEa -Délle calanuti 
e la cOntìn«itB tie'.pn^Q^ evend , ami impwanui 
■ ddìtto E dii^rcMO. bnona veninra, e la t»- 

MgnaKÌone in wj^rlare i ctUasnn. 

Fra le aocenoate cii'costatize debbo annoverare i pia- 
celi , le fesie , i giuocbi , le infermiti , la pochezza 
delle forze, la calunnia e maldicenza de' competitori , 
gF improsperi successi, i contiisti, gli attacchi e le liti, 
le minaccie dei polenti , la gelosia di certuni , l' im- 
barasio della ^miglia , la carestia di molle fra le cose 
necessarie, Tinoppoitauo sconfortare di alcuni o veri 
amici o che à fingeTauo tali , e finalmeiilc i peri- 
coli dell'eresia che tanto fra noi serpeggÌ3v:i. iV^ pei 
quanto mi secondassero talora la forluna ed altiettaiito 
propizj avvenimenti , non è però mai che m' induces- 
t^tù a cangiar modi o costume , ni che più dell' usato 
mi rendetai ambizioso , ruvido , iutolleraiile , od avente 
' il povero' a vile, O dimentico degli amici di già tempo, 
né più aiiitero e caustico nelle brigate o nel favellare 
p& altiero. CoA non fu mai chi mi vedesse più ricco e 
ricercato lùA màn', tranne in (punto mi vi olidtiigavano 



)igtlized by Googlc 



. DI GIROLAMtO" CARDANO. " 67 
i pasti ptr me coperti o p«ithè. tcètaiuse' cotta rif 
itreUesza de' primi tempi la necesntà , come ém, di 
nsare amili vesti , e non israeltede si tosto cbe viete. 
Nelle avversità per altro, fu iii me assai meno spontanea 
che studiata la costanza ; poiché mi veddi astretto u 
doverne indurare di superiori alle fnrze , onde mi do- 
lava natura ; cui tolsi quindi a vincere coli' arte, Pei^ 
ciocché nelle più gravi alllizioui dell' animo erano per 
me stesso percosse di verga le gambe , o morso aspra- 
mente r avaidiraccìo siaistro , per non dire del digiuno 
e delle lagrime , dalle (piali traevi li largo sollievo , 
sempi-echÈ mi fosse possìbile il pianto ; cui però invo- 
cava il più delle volte indamo. Aveva pertanto rifugio 
air arme detta ragione , che , per me combattendo , a 
me stesso diceva , nulla di nuovo accadere al mondo , 
ma (olo cangiarsi od anticipare i tempi. Ora , essendo 
eterno il tempo , in quale mai guisa potrei soltranni al 
di lui uso ed imperol Che mai rileva il lasso di alemiì 
anni , e- quale aver jiossono questi valore o rapporto 
coll'etemilit Alla fin dei conti, se mi rimangono pochi 
^omì da vivere , non sari molto il perduto ; e , se 

* ne ne «opravaniano parecchi , mi sembrerà tanto pifk 
Itinga la vita medesima : e forse iolerverranno assai cose , 
le quali valgano alleggiarmi dai mali , e far s) eh' io 
ne renda gloriosa e perenne la limembraiiza. Gii può 
dire .finólmeDle che ur^be -stato dì me, ove soprawe- 
wito n^n Gisse il tele o tal àxn dinutiòf .yèn» benil 
_ che, ogni tpudvoltq mi. scoile méuo ài .indnran le sdh 

.bÒKi*^ Boa fa reiUa-la demeniB del delo.«l arr»* 
cumi^'toUievo, è fare néllò itctn tempo de'sBOÌ pntligi 
manifeMa fede. " >■ - 
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Pi& che ìd altra com qualunque Jìii costante ne' btii, 
« niafiime dcUo urivcre : cosi che , per qaaalo mi si 
offènMrro le pià lusingheroli occasioni per disiortni dal 
txmpom i miei libri, non fii però mai che decantpuH 
dal preso diviumenlo. Ciò clie poi mi confortava per» 
sererare nel medesimo era ,l' avere avrertito , e presente 
«9qpn alla memoria, quanto recaHe impedimenti e danni 
tjfùù padlre quel tao frequenta oandnare d' ocdqwnoai 

0 ^ STTÌio. Nob credo eweie alcina per. impatamó a 
ìallo éim nù klóani naiftm nelt' aocadeni» paTeiB 
de^i«ffidali , allora quandò an oipi*a noo podù fra 

1 pìnc^ e ìiH'""'' pi cotpìcnb ^a qoal eHbiiKMH 
M^fnB mi Uteut aneodevok |»A la patna dw olirò > 
|M»Dtjricnni tuttarìa di appartoien a ^nel comeatOt an- 
^^^tovandoni anente , a& pi& moni peniien^ di e»- 
petne iciolta. Quando peri mi fiirono porte le regie in* 
ttffiOf come a tonano dell'accademia, ebbi la fermezza 
di rìfiutaile , fiujendo acLermo alla ripulsa del non ad- 
dirsi ad tm pai JBÙo cod faitoio apparalo. Rispetto al- 
tronde alla virtù , noo capre! che altro aggituigere alla 
aenlenza d'Orazio, che la vìclA fa CQtiaMeK qeUa iùga 
dal viào (.). 

Non su di quando per me sì rompessero d' amicizia 
i legami ; ed ioierrompendofii questa per altrui colpa , 
lion ho mai propalate né le cose occorse durante 1' a- 
Diicizia, né degli amici di gii tempo i secreti. Cosi non 
c' era verso che prendessi quindi argomento per cnì 
&rne rimprovero ad altri ; come quello che non mi 
sono mai attribuito ciò che ad altri compete. Sa, di cIm 

(l'i ymm m plllv»J»t^- 
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peccò -algnanlo Amiotile, e piA ancora Galeno, il quale 
non ebbe onta ndlo scendere alle più tarpi altercuìomt 
oacT é che non la cedo , ni qnesto particolare , che al 
solo Platone. Bensì che mi (u in ciò d' esempio , come 
anche di testimoniaiua, la moderazione del Vesalio, il quale 
(degnò di giammai far meoElone del Corti , quand' an- 
che ve lo potesse mstìgare la comunque basw contesa , 
con che gli era questi moIeMo. E , sebbene Io stesso 
Corti mi accusasse di lìirto , pereh' Io ricusava di ren- 
dergli nn pegno, cui lileneva in luogo di danaro ed a 
cansione di una sìcuni da lui fatta senia lestimonj, 
non ho per altro insultato alla doitriua dd medesimo , 
pmdié d' altro mai non mi calte che della utilità della 
■CÌense. Dal che ne venne che , recatosi esso a Bologna» « 
COMI movendogli quiitione Ìl senato, se io fossi al caio 
di lai rimpiauare. Corti rispose, nou egli conoscere co! 
inizia che a me ti addicene ^nel poxo. Upeicfai, s*> 
pèndon dai aenatori conihinare ttnOTÌa In di noi la ov 
diann accemnia contettatìone , venne e me conferito 
per cMn rbnrico di pro fcwo re. Noa fao poi dubbio tHr 
cor» dovernnd ascrÌTere a Tiilà e il non Mren detta 
aepptae ima menzogna dall' adolescesua in poi ^ e k: 
wOèrenza con che ìndtirai le oalnnnie , la porcrU , e 
tanti altri disastri, ed il Dm e«eiTÌ per cxi fame drillo 
il tacciarmi d' ingrato. Ma la questo «sgome n to è già 
■OTerchin ìl già detto. 



CAPO XV. 

Vegli amici e dei protettoti. 

11 primo fra gli amici di mia gioventù fu. Ambrogio 
.Varadei, el quale tni BtriiigcTBiio< la GOmigliania de oo- 
Humi ',.]a -mnnGà e lo scacchisfi. Socceuero a qò^li 
Prospera Huinone P^ia, Ottaviano Scouo b» 
liDBiSi, (U va ebbi '^qiieaie tfieeano di preUauie 
In doDaiD; « pii Ufcdi Gaipato Qalla^. Fra i pìA 
caii e Itènetali finoV t^tii «UueA in Ptevé di Sacco-, 
A&tio . annoTMAre il ndiil nomo venetiano . Gumnuria 
Moradoi, e Paolò Dafinatino ipenale. Tonuto a Mi» 
JanO) mi cdnégat.cblTBraveicovo dì'cpKitB cìui P3i^o 
Arohiobi; e per di loì moto con Lodovico Maggi, 
Jal quale mi veupero e bistri ed ajuii. Né debbo, con 
alcuni altri , omettere Gerolamo Guerrino giojelliere ; 
come quello dal qudle apparai parecchi arcani , che lio 
poi consegnati nelle opere mie, anzi che dalle alimi ri* 
«opierli, come non pertanto è stile. Mercè del Goex- 
tino m' iuuntiai pure itella confidenza del fiurentìno 
Francesco Belloto e poscia dell' egregio ed ottimo non 
mtiao giureconsulto che niatemalico espertissimo Fran- 
cesco Crocè ; il qilale mi giovò qiumio altri mai nella 
controversia col collegio de' fisici. Cosi la benivogUeoia 
delio speziale Donato Lanza mi ottenne amico il sena- 
toi'c crtmonese Francesco Stbndrato, che fu poi cardi- 
nale : r amicizia dello Sfondrato mi acquistò qneUa dei 
prefetto criminale Giambattìil» Speiìano , uomo di non 
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DI CIHOLAMO CABOAWO.' . 'Jt 
meno singolare viriù die dottrina , e cremone»e ao- 
di' esso: in grazia del quale fui noto ad Alfonso Da- 
valo , governatore della prorÌDCta e capitano generale 
delle mili£ie cesaree. Fu pure opera dello Sfondrato cba 
fossi cbianito a profesure medicina iti Pavia j dove mi 
accolse fra' suoi più tamigliarì quel si maraviglioso gio- 
recODSulio ed oratore Andrea Alciato ; e poscia il di 
lui agnato Francesco , attualmente cardinale. La prole- 
uone dd cardinale Alciato, unitamente a qaella di altri 
due porporati , ai quali venni successivamente in favore , 
vo^io dire del sapientissimo Giovanni Morene e di Pier- 
donato Cassio , è qudia che di presente mi sostiene. A 
colesti mecenati però debbo aggiungere , in quarto luo- 
go , il cardinale trentino Cristoforo Mandmzio , altret* 
*ianto cospicuo per la prìndpesca nobilti dei natali 
quanto a me prodigo de' suoi benefi^; come quello d» 
a mnno è lecoodo in Iwaèficare diiccbesaa. 

Per tomue da qiwat' iUnUri persona^ M.inià porij 
BÙ fii di tOÈgffBr preMOt che Don Foro di quanta 
tatto le nùmeie , V intiina defcrenxs ddT ottinio aretino 
Paneiio BeimnnUf siccome qndla dw nù là mantenne 
indterata per propria di Ini vinih. Aggìnngi un Taddeo' 
Uana , venerando prelato romano , di non meno Taro 
Meoqpmento che spedale illibatezza di costami ; e , di 
poco «nieriore a Ini , Giovanni Meone , segretario del 
goferaalore della ptovinda e capitano delle truppe im-* 
penali don Fernando Gonuga. Essendomi giuoco foTH 
preterire tanti altri , poiché mi dilungherebbe soverchi»- 
niente il solo riferinie i nomi, dirò come fossi paitlcc^ 
lumenle beoeviso agli eminenii e da virt& segnalati 
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cardiiidi Ilare' Antonu) Atnnlio di Teneiia t Cufo 
fiorronteo (■)■ potrei tacere di quest'ultimo, siccome 
di quello per auloTÌti e con del quale , non dbe det> 
l'Alciato, venoi trasferito professore di medidiia io Bo> 
logtia. Costi non furono ludi a meco in amicÌEia con- 
giuiigersi ijuanti avevano seggio nell' esimio senato bo- 
lognese ; poiuhè di vero torprendeati ri l' umanità ed il 
senno e si la cortcHa e magnificenu dei geotilnomiiu 
di quel conaeuo e di qaella dtti. 

Nel celo dei medid mi fa cmtete di due faiui^ìatì 
la »la Modani; e Kuw Camillo MonUignatu ed Aurelio 
Stagni, 'del quali è ìnfemeiala il costume, ai certo nw* 
diocre i' emdixioDe. D die Taiga eaiandto dì ,Hdcbii»» 
Della valle ia ItTilitiOt e di TommaM Iseo da &eiiàB; 
quantoBqDS la non co nume benivo^ienEa , che ad eui ' 
mi strìnse , fosse cagione che d' altra parte inconiMid 
le più gravi nimiglà. Tra'porpocati britanoià fni accetto 
a 'Giovanni Cbec, ajo di quel re Odoardo VI, eaiendo 
quMi ne' suoi più teneri anni t e così pnie al principe 
dì Badolfia , non che al francese Claudio Lavalle , che fa 
legato pel ano sovrano appo gl' Inglesi. Ora rivenendo 
anche ai miei concitìadioi , tono di non poco debitore 
al sapientissimo, fra quanti iiirono prefetti della dtlA, Lo* 
dovico Taverna , e ricordo con soddisfazione 1' amicizia 
di Francesco Vimercaio , valeote maestro in filosolìa : 
come fra i professori dì medicina mi glorio di quella 
del Vesalio , traliandoii di cui propendo a reputare 
pi'incipe fra i notumisti. Nella fanciullezza ho pure col- 
tivato alcuni conoscenti del padre ; Agostino L«vÌHario 
(■) Lo auoo, eoi ata ti VM«n lo^ alitii. 
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Ini qnesli, relatore delle suppliche al senato di Como, 
ed il fabbro ferrajo Galeazzo del Bosso, del quale ho latts 
più volte ricoi-danza; come la feci dt FranceMO Buona- 
fede, medica paduvano, cut non potrei altrimcatì preterire. 

Tralascio di n.-'ordare , nel novero degli amici , altri 
nomini colti , poiché anche gema di ciò più che noli 
al mondo , perchè appunto non ordinaria l' erudizioss 
che li distingne. Aan fra quellino , rispetto ai quali ho 
quivi riferito i censi di animo ix>DOEcente , alcuni servir 
rauuo di prova come , lunf^ dal commetterne all' obblio 
i benefìzi o gli ailèlti , mirassi, a per quanto era in me, 
dall' oLblio guarcniirli, facendo « che vivano i nomi loro 
in questa mia tesumoniauEa di afibziolii o beneficenze , 
che tni legassero ad essi. Al quale scopo è dovere cba 
seguiti a nominare f erudito Guglielmo ChonI , prefetto 
dei nionlì nella pibvinda narbonnese degli Allobroglu^ 
Bon che T eamio giureconsubo ed ulrobgo Boi^&bìo 
dì Bovìgo, e Giorno Porro de'Grigf^oidt ^ LticaGii^ 
stnbno di Genova, e Tinsigne UìtmMìco dì CaiAvag- 
ffo Gabriello Anlore. Fu del resto miggiorS) Hie noa 
co^ altri , l'intrinricheiM die tni omsce a Giaiqiìeir» 
Albmti , medico e prafenore di HlUno, a Marc' Anto- 
nio Hoirago, a Harid Gesso boli^iiese, al medico dì 
Cariniia tiorenzo Zehener , ed al fianùngo Adriano ; di 
«ti 61 generosa e angolare, mio riguardo, >l Toffi- 
ciosiià che la bencficenu e la fede. 

Ma è più che divino il patrocinio del principe di 
Matetica , poiché superiore di quanto può a^ttani O 
prosumersi da umane cagioni. Ometto per oca le to- 
lamenie r^aU Yin& , i pregi afButo nngtjari ddl'anitoo, 
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la perìtia dì tulle le scienze, anu d'ogni cosa, la pia' 
cevoltzia dell' ingegno è la clemenza di quello mece- 
nate. A che poi rommentare in grazia degli avuli bene* 
fizj , o del fortunato momenlo che i noslri animi aoiva, 
uè to ^kndore degli avi , aè i doni di sempre crescente 
fortuna , se il solo di lui senno trascende il colmo di 
ogni umana grandetta f Che mai era in me, onde am» 
maliarlo ad essermi largo di tanta umaniià e dolcezza f 
Non certo la copia dei beneGzj , o speranze delle quali 
potesse adescarlo un vecchio in odio alla sorte, cui ab- 
battevano i disastri e l' età , e di tutt' altro carotiere 
che ameno e carezxevolei Quando non fosse dall' opi- 
nione della probiii , ncm saprei da che allro mai rico- 
noscere uri tanto iàvore. Il perchè domando se debbano 
pireggius aj^ uixnini, o non piuttosto agli Dei, quel- 
lino die accoidano tanta all'amor ief^ sindj, alla inge- 
wiità dei costumi, alla gcatitadtne, alla fede, al pei^- 
■everare 'in £itidie iniatninalùli , ed a sforzi ed imprese , 
non immeritevoli di lodCi ^nanlo suole acoordsTe qnaliui- 
qae altra ai benefi^ t alle speranw f al potere , alla di»- 
kmia fimigliarili ed alle moine. 

CAPO XVL 

Dei nemki e degli emotU 

Sono ben lungi dal legaire Io stesso tenore nel ri- 
portare , colla diligenia usata verso gli amici , anche i 
nomi dei malevoli e degjti avrenarj, Perdocchè reputo 
grave nuncamenu in Galeno quel tao nominarci un 
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Teudo e farne npere citi fòsse , e su di clie «eco luì 
conleadesse. Se ti recò ingiuria il mimico , e non A. 
uomo dappoco , giova meglio il tecolui rappetumani , 
e nOD occupani del prendcrni; vendetta; o piuttosto con 
fatti che noo con paruli-. V<:r me ito ([iiindi studiato a non 
solo disprezinrc gli i^niuli, m.i commisi^i'dnie la stolidag- 
giae. Quellino, rlie se la presero meco a visiera calata 
fecero fede co) fatto eglino estere ancbe pii d^nì .dì 
compasuoaei come lo Mtcbbe accnu dbi & mottM -àt 
ai aprico , uoD eueodo ^Uta U dì ìoì cann» ' 

• . CAPO xvn. 

~ pi eaUtnnu diffamanU ed aamse, iatìdioto. 

Dì due maniere lì tramano insìdie t ma, dorendori 
parhre altrove della seconiln , ora dirò della prima { di 
que^i agguati, cioè, chi' tendono ad intaccare la Ama e 
r onore. Nel qual genere U' insidie la trama è d'ordi- 
narla celata ed occulta; né sarebbe insidiosa, ove pro- 
cedesse maoìfesia. Ora essendo malagevole Ìl nascondwe 
le gravi , e potendo sembrare vana o stolida sì la cu- 
riosità che r indag^e delle più lievi , mi starò conteoto 
a raccontare di quattro qwcie (i) , fi« le appatteguiuili 
alla classe , della quale mi proposi occupare in quatto 
luogo i ic^itori. 

(t) Non ematt qDania prometti) il lilats di quolA capo, la 
cagliata che gli brut «tgooaiiD pira una wla, ouia mBt umm- 
lioa* di cabale ordita •opra ana audaiiina tnnt ■ a rltid*» iùMi, 
ni piMiaiii tt cB|itiech' elu.la pai|ÌTa la quait»- ■ - 



n prìiHO CIBO «w«nne all'epoca, in che doveva Ìfiei»etk 
dmliaalo professore a Bol'igna ; il' onde alcuni avvmi 
alla mia riputazione spedirono certo qual referentlarìo a 
Pavia, che ivi aasumesse i n fu rm azioni sul conto mio. Il 
messo , che né fa speltatore alU scuola , né prese con- 
siglio dagK scolari ; non so donde raccogliesse ì materiali 
della segucuie rclazìfinc , per non dire senteoia ; giao* 
cliè, acrompagnnmìola , siccome fece , di sliipeode con- 
tetze intorno a non dirò (jii.il altro precettore , gli è da 
prosumerc eh' ci desse per vinta la non cbramaia del 
primo. 

« Di Girolamo Cardano seppi «so non aterc tcgfaun 
a e leggere alle panche , pravi essere suoi costumi , Ini 
» malvednto da tatti e presso che scemo , o bcoosev 
» goeoie per lo meno e s^veganle nei tratti ; oltreché 
X inattorto lettirìo di o|Hnioni, che non esperto in me> 
> dici)» , e perciò acceno a nessimo e aen» pratica 
a DcUa dui per caio alafata (i) ». 

Questa scnilta lì leggeva dal nuniio di Bdogn^, 
-pt es ente il per tante gniie illtutrt Borromeo , allora Ie> 
guo ponlifiGto nella stessa cittft: e già starcn deliberando 
qualmente h dedioer^be dalla relativa negoiianone. Se 
■on che , avendo poeto mente mio de^ astanti all' ul- 
tima espieiùone, che mi didnama KDia pratica deU 
f arte : « OU , diceva , in ben mi *d qne^ essera 
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H menzogoa; come quello che vidi personaggi asmi dislinii 
11 usare l'opera del Cardano, ed io stesso l'usai, quaa- 
i> liinque uè illusire uè dìstìnloji. Prese allorit la p^la 
il legalo e soggiunse, puterae fare lui pure tesùmunirinza, 
ed avere io guarita la di lui madre, sebbene diipe* 
l'ala , per sentenza di tutti gli allri mediti , la di lei 
malattia. AI che replicava quell'altro, dovenl prestunere 
altrettanto veritiere, quanto coleiiB, le altre infonnuioiuj 
loccbè afiènoando euandìo il legato > quel nunaio ant- 
muti, enfi remo anche in vìw. Si concfaiuie perunto 
e decretò che , atteso 1' mam già invitalo a quel potto, 
ne avoN la comminiane durante ido anno; die 
diiimpegnandó fiatlanto il pro&rto imp^o, na che In 
tnucita Ione' quale indicavaao le notìzie avute , . o noo' 
coniapondeste, comunque , al vautaggio di cui si rìpi»* 
mettevano rnuiverùtà ed il paeee, mi si avrebbe W 
■ciato campo di altra condotta procaciàanni ; e che, tor- 
ti andò invetx a làvore l' esperimento , avanzerdibe sempre 
tempo da confermare i patti , e stabilire lo itipeudio , 
■ul quale cadeva oramai la qnistioue. Il legato accontenti; 
e questo era sugello a quella prima Scenda, 

Lungi perà che di ciò paghi fonerò gli awewari , 
ottennero, medianti obblique pratiche , dal senato , per- 
chè alle gii proposte ri sostiUiissero altre condizioni ; le 
quali non si tosto mi liirono per delegazione offerte , 
che da me ricusate. Iraperdocchè trattavasi di onorario 
inferiore all' ewhilo poc' «nii , di altra cattedra e tcudk 
che la promessa, e di oiuna indennità per le spese AA 
■riagpo. Woa avendo per conseguente annuim ai nuovi 
jwtii, J' a^»wtilon iti tMdwimi di» & riparunie il 
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rìButo a Bologna , per poscia ritornare dì bel quovo ■ 
Pdvia colla piena rafferma di tulle le convenzioni ante- 
riori. Ora , quanlunque siffalli ostacoli appajano feraci 
di gravi consef^enie a cui li soffre , queste per altro 
non hanno fonilimenlo e succedo , fiiorihè nella fallace 
opinione degli uomini. Coririossiau^jliè , stcL-ome lo scopo 
delle Biioui loro non può mirare olire alla sfera della 
vita , e questa è à breve perch' ei non possano risgnarw 
ian all' estremiUi coti è da saggio sccontentani di 
eoDNderarle , aniiiibA danene briga , uè punto cnrarn 
dei meiai t come di quelli che deve il ngg^o KpiitBre di 
pieno aDehe minoK che l' ombre dei sogni ;aàit quali 
■ei libero di 'mMrvare i -fatti tio» piii« di dùccbeuia, cbe 
'tnii ei ti pare di diiarameDie pébeirariì nno al mì^lollo. 
Quindi è Ae, ne' rapporti loro coi 6ai, le mÌodì mo^ 
na sono merìtevcJi del masumo dispreuo, niente meno 
Ab i giuochi fanciulleschi , ai qtiljli else rassomigliano HpW 
puntino , sotto questo risguardo , come due gocciole dì 
arqua fra loro. Ma quando' ì fanciulli ginocano Itile 
noci , non sarebb' egli da pazzo conclamato il presagire 
a chi più ne ghermisce , eh' ei sarà per diventare o 
dottore o magistrato , e roi:s' anche padrone dì un re- 
gno t 11 che sebìjene accadesse col crescer degli anni , 
chi Olerebbe dalle |wemeue di que' trastulli' argomentare 
nna connesaone -'qualunque di causa o di confi)rmilA 
col successo ? 

Dopo uh vicenclo , mentre aveva già salita la catte- 
dra , ed erano in corso le mie lezioni , si congiurò di 
stabilire a queMO' 1' ora pià- ai praoxo vicina , e ad un' 
altro proièssor» I» loiiola medeuiM in .quella, stessa mr 
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o poco prima; onde lottranni con tale arliGzio gli a- 
■oollstori e scemame la copia. Con vaua lusinga di ov- 
viare ft fifiàtto biconveniente , proposi una delle tre : 
ché al prece Uoré coatempoiauoo, àoi, piacesse anticipare 
d' alcun poco la cna leaìone , affine dì ilquanlo più 
tatto a capO TCnìntei o cke ^ fene cangiata la lala, 
perdi' non mi rwaaw impedimento a libenun^te 
profèttàn dalla cattedra cbe tni ti era dianti Miegnaiaj 
o ohe , Mguilando eMO a dettare, dalle mediuìma , n 
^ccorda^ in*ece a me «tesso Io fcerre alno silo. Orile 
quali condiziont nccomc oìudb era gradita , e mite e 
tre le mi li ributtavano , ricorsi apertamente , afiìnchè , 
nella prouima dottnaiione delle scuole , venisse al com- 
petitore auegnito nn locale diverso dal mio. Ed ^bero 
quindi origine le ambascie , il pianto , e le altre cob- 
■egnenze della ancceitiva imputazione (1): le qoali per 
altro evitarono a me il soccombere a tante con^iraiionij 
ed i netnid lìitcno co* (retti a poscia riredere Kdnto in 
Gattedra-cbi era loopo alle macchinaiìoni ed slT odio 
loro. 

Per ultimo , essendo anche già sul declinare il tempo 
fissato alla mia condotta in quella università , si disse- 
minarono voci, le quali recassero, speeialmeoie al car- 
dinale Morone, scarsissimo essere l'uditorio cilla stuoia 
del Cardano. E non valse che la novella fosse menzo- 
gnera , nè ohe dal principio dell' anno accademico sino ai 
mesi di vacanza mi facessero anzi copiosa corona fre- 

(I) QiulU per U qDiU il Cicdina tu poito io cuait. (Vidi 
Cap ■ IV ) . Nella ina wafìa piammatica delta midkiiia lo Spmgel 
futhe a* lóMno auilho 1 d(UiÌ> 
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queliti piA die dtrave gli scobri ; perdà die tata en 
]ij copia ti degli emuli ed oppoMioii, A delle imidie poe 
essi irauuie , che n amid finaknenie il prorerbio, 
dis , ove (tiinge U iòraa , TÌH& cede il ounpo • fbi>- 
tnni- E, OMDtn i cardinali tm vemnno hiónguido » 
Mito aj^Mrenia di proveden al - mio decoro , perchè 
qKmlwieo rÌDUBUHii aU' impic^ , £ ottome da me 
■letvo inteido a me oaiilEario. E eoi- finÌTa ooUa caw 
tedn nn inirigo , del cui fuccetto fu cena ami taiaam 
V nlilili iche noa la compiRceDEa di dii lo aveva pro- 
vocato e condotto. 

Su le colnonìe pcH) e le allrettanto meozognere A'ifk' 
nuzioni, potrn cominciale, noa però finire di favel- 
larne : tanta ne fu la copia , l' insistenza , 1' assordilà , 
e la «maniosa pauia ; dacché miratasi assai meno s 
comprovare le accuse che a muname remore. Egli é 
altronde notissimo a tutti come ne fossero pi<\ lonnen- 
tali nell'intima conviniione loro gli accusatori , di quello 
ini recassero essi detrimento. Che anii venne quindi 
procaccialo maggior agio alla composizione de' miei libri; 
talché, vitando a tntt'altro, gU stessi nemici concorsero 
ad ampliare la mU gloria , e prolungarmi nel nome la 
vita. E gii tottraendomi etti alla fàcilmente Boverchia 
bitogna dell' ìniegMare altmi, noo tolo mi fnrono eat^ 
tesi dì gradilo toUievq, m» in me genawoiio, dìi6 
coli , la coBOtcensa di molti e fraùoà arcani. VeAoo- 
chè ao^o dire, arni non è cosa ai ripeta ti di bnoik 
grado e Mvoite quanto , non essere ì mìei detrattori 
merìlevidi di cutigo, non che dell'odia a òhe roiproi 
vacarono » per ep^ki che mi recassero gDando m a j 
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uocuinpnlo, ma pei'chè inlesero a recftrmene. Ris^nrdo 
alle perfidie più ancora erudii , dalle qaali fili assalì^ 
già prima di trasferirmi a Bològna , ne renderti «outo: 
più 10(10 >) Capo XXXUL 

CAPcf xvnt 

Vi dò a eka tpeeiaime)iie prendeva diletto. 

Mi comfHiccio uniHimo de* tempersloj , a provve» 
dcnnì dei qnali ipoi gii pi& dì velili sctidi d'oro (i);' 
come ho pure getuto nsui danaro' per Tarie specie di' 
penne da scrivere ; cast che poMo a»eveCai« come dei' 
detii scudi non bastassero dugento a guemire il mio ca-' 
iamnjo. Mi diletUvano inclite le pietre pccHOse , i va- 
selli e canestri di rame o d'argento, le palle di vetro 
dipinto ed i libri rari. Quanto fili poco amico del nuoto ,> 
altrettanto lo fui della pescagione ; che ho coltivalo per 
tutto il tempo in che feci soggiorno a Pavia; e rosr 
non avessi poscia cangiato proposilo. Olii* dei libri 
medici, la Ifdiira che più mi andò a genio era quellm 
delle storie. Nelle cose iiio.ofiohc l.o preferito Aristo- 
Ule, Ploliao ed i n lima menti misleriosi. Dei poeU 
amo eziandio gì' italiani , massime il Petrarca e Luigi 
Pulci. Alle brigate bo sempre antoposlo la solilmliiie ; 
essenilomi abbaltuio in jioclilMimi eompagni , che uoq 
fosstìvo liiilvagi , ed in siivio e colto nessnno. II che 

|.) C™|-,csa fi,ciimini= J< ,|d ramt. <jol bulino, „. 

ptndoi. J' a„,„„Jc .,„« il tardino fallo iucidao il pi.dilciLo fta 
lanli'iBDi iain[icnlaj'. ' ' ' - ' . 

ifjco, oi. FlTM, r li, t 
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non dico psrcU mi loiu vago di dottrina, eoeDdomi 
ngta abbBstMtia quanto ella com da poco. Ma che 
pnò mai oUiligard al perdilempo f E qnuto è qndlo 
cbf abborro. 

CA^O XIX. 

Dai gÌMOehi. 

. Pdò d.mì faeniuimo non esserrì con nelk quale io 
meriti lode: se però la ri foue, certo A che non inpreì 
Inai u^etlamiene tanta, quanto vado coosdo a meilefio 
di meritare invece riprensione per la smoderatezza colla 
quale mi dedicai tutto quanto ai ginodii di- sorì« , ai 
dadi ed allo scacchiere. Imperocché ho giupoato per 
più anni si a questo che a quelli : agli scacchi però 
bea oltre i quaranta; mentre i giuochi di sorte non ne 
Occuparono tlie vriiticmque all' incii'ra. E liissi occupa- 
rono, porciò die non goIo di'coneiido quegli anni, ma 
non passò nei medesimi giorno , il quale destinato uon 
fosse ai detti giuochi : ed é vergo;|na solamente il dÌdo. 
Quindi è che, oltre il perdere it tempo e la fatica, vi 
ho pure perduta t' estimazione degli uomini : e non sa- 
prei a quale sotterfiiggio ricorrere per iscnsarmeae ; 
quando non fosse cui piacesse gitistificarmi dicmdo , 
non essere eh' io ginocassi per nmore al ^uoco , bensì 
mosso da odio per quelle rose , onde scampar dalle 
quali mi riducessi a gluocare. Tali ernno iur.lli le ca- 
lunnie , i torti , la povertà , 1' insolenza od il disprezzo 
di certuni , la confiuione dd ranghi , un fisica miù 
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(agionevole , ma più di tutto h nequizia dell' ono. A 
tnlTermare 1' accearrnlj presumionc potrri addurre l'ib» 
bandoiio dfi gitiot:lii appena mi fu conceuo enrciUmit 
con individui e bisogne migliorì i e potrà per conse- 
gneoie ripetere anch' io « la mia paMOtu pel giuoco 
non «sere itala neghittnailà uè amore , ma fliga ed av- 
versione. 

QiiantiUKpic riconosca il mio libro sul giuoco degli 
scacchi essere copioso di eccellenti ritrovali ed osserva- 
zioni , tuttavia ne feci alcune altre , sulle quali mi 
tradì la memoria, stante la molta e diversa occupazione 
successiva : oè fu mai verso che potessi richiamarne al 
pensiere otto o dicci , che di vero trascendevano qual- 
RVOglÌB forza (l'umano ingegno , ed erano come impo»- 
abili ntrovamenii. Delle quali cOse Lo ao^unto alcun 
' teaao in qneaio luogo, perchè occorrendo, iìccodk spero, 
af^ amatori ddlo icacchìere d' ineontnane od nmnkgì- 
name di continnli, ini premeva oonsigliarlt di a|^!ua- 
geih , GOlnt an'a[ipendice , alk fine del niddeUo lifarOi 

CAPO XX. 

Del vestilo. 

L'oj)inionc che ho di me su questo proposito è quale 
appunto r aveva Orazio del suo TigeUio i « mi cbIh 
cosi bene la dipintura che ne ha lasciata dt còalui , 
talché son per dire che Oi'azio noti avrebbe, anche 
.volendo, potuto ' ralBgurarmi altrimenti. 
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Nullo fìi pari a lui , che o va si ratio,. 

Qual eli! ha l'osto .ille spallu ; o grave quasi 
Di Giuiioii Saceniol,: : or dieci , or cento 
Ha st.TVL al lìanco e Bl grandeggia in detti. 
Che di satr:i|)i o re itirpe ìo credi ; 
Ora jilù non desia clie un desco e tm ujo , 
Quello a ire piedi e non con altro arredo 
Che la «alieni , e questo', por dw'tcaidì, 
Mon importa die ila di baracane (i). 
Se di -ciò ragioitB mi chiedi, o piattono i.moiÌTÌ, 
■appi che n' ebbi ^pnnto parecchi.'' E , prinia d' ogm 
altro, «Sa versatilità nel vestirmi conlrìbtiiva la ^ tanta 
varietà ne' cosami e nel pensare ,. poscia il bisogno di 
pTOvedere con òò al bea essere fisico , ed il frequente 
cambiar patria , o luogo , dirò meglio , d' ebitwuone ; 
come qoeUo che anche più sovcate obbligavonii a eani 
giar abili i non mi convenendo nè il venderli con pre- 
^udizlo , DÒ r ioulilmcnte serbarli : cosi che eh questo 
particolare posso dire che la necessiti mi fu legge. Un 
altro motivo dì non minore prezzo che i mentovali , 
anzi tale , che sn questo proposito non ve n' ha forse 
di più rilevanti al paragone , si è che gli assidui studi 
tendono trascorante la per essi trascnmta famiglia; che 
dalla tratcarama de' &miglierì ne viene la non corann 

{!) sa lefuois hMimifill O&i «up» wJri fai 
Curnhat , fiigitla hoiUm % ptrtatp» vdsl fai 
taaeaù latra fimi l'hatrtat n^a datloM, 
Saepa rf«M «TMi i HBila rtgai a^aa tttranfiai , 
■ Ornila augfta le^aint ; muta til nMi mania Irfpaj , al 
. Cnncha lalii pari, al uga,' JtfmdwaJiifU,' 
Qnamrà aau*i foMt. 
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delle vestì, e clie per cotuegueDia le molte dì numero 
n riducono « poche nell'uso. Il perchè ddu n> disse[i> 
tire dalla aentenza dì Galeno , che insegna dorer* 
r uomo starsi contento a quattro vesti , e poter ni^ 
listere anche solamente con due , semprecliè non VOgli 
anaoverarc fra gli abiti la camicia. Ora , essendo lecita 
se non anzi giusta e doverosa la varietà nel vestire , 
purché sieno legge al variare le realti dell' occasione , 
r adempimento dei fini , e la convenienza di quello che 
nom si propone, sono d'avviso bastare all'uopo una 
nppelleltile dì quattro mute : 1' una di obiti assai grevi ,' 
di meno pesudi l' altra , quindi leggieri e lievissime 
^idle della seconda coppia. Del qual nnniero emendo 
mesderì a cui vùole mare due vesti per volta coma 
credo egnalmenle necessario ad usarsi , dall' allentare cui 
&ral, neir acct^piarle, ti risalteranno quattordici direno 
combìmuiont » e non avni finalmente logoro m - non 
r abito ) ^ wem agli' altri coprite. 

CAPO XXL 

' Della numera Ji camminare , e detta medttaaont. 

La prima fra le cagioni del non essere ordinato ed 
eguale il mio portamento fu senin forse il meditare i 
giacché , se d' altro si occupa la mente che delle mani 
e dei piedi , questi si muovono all' insaputa , -e talvolta 
eziandio le mani ; siccome accade a cui 4 spinto da 
qualche premura. Alla indicata inegnagliania contribnì- 
nmo inolile h vorieU e moitiindioA- Mie i:o«^aMiiì • 



9(J VITA 

4egli affari, non che lo dato e la dis[iosÌEÌODe de) 
corpo : conctossiacllè [)rogreiliaiito liberi e lieti , sem- 
precliè ci arl'lda la 5.iniU , uè sia che ne aggravi le 
memlira o lo stonmco , nè c! troviamo dalle fatiche 
abbatluii ; dove che im-ece il passo è tardo sotto altra 
qualunque , massime se opposta , circostanza. Quindi è 
die della mia foggia di camminare si potrebbe cavama 
ju-overbio di si;oiisi derate i/,a ; poicbè appunio «conude- 
rato r andamento , ogni qualvolta volgo in pensiero al- 
tri oggetti, fuori di cpielL che mi si parano agli occhi. 
Retisi che l' ineguaglianza non mi è meno panicolaiv in 
qualunque altra cosa od azione , massime ove mi vi 
itriiiga durezza di necessità, o piepatenza d'animo imp 
petiuuq e ^tmuinatik qualmente a pcrMiera nel bc. 
ne ohe ■ non voler lofièfire il male. 

HnUa 'è poi «wtanle in me , tranoe la sola medita 
aione, (iccocne diuit e tpi Mgffuago, neppnpcMa tr^H 
teneru perseverante nigli oggetti medesimi. Do» perA 
avviene dbe A arròtì, essa rimane assorta per guisa 
contemplato snU)Ìetta chs noe. poi il di lui penàeio 
idibandonarnù n£ ella mensa , né &a i piaixrì , che non,' 
nprei mdm Ai qndio auaporaie ; com' es«o qit rende 
insensata al dolore, a meno che gli si associ lo stessa 
penneco ; il quale neppure mi ìatàa dormendo. L'uebco 
vanta^ia pertanto che mi viene dalla meditazione si è 
die, mentre la mi pone in yrado per cui giudicare 
del mule , impone all' animo tale tranquillità , che noa 
Hp[«Ì definire nè se più mi loini ad utile o danno il 
riflettervi, nè se il nule oeuerebbei ave ìntrdMciMtt 
di mmMo «UnlO, 
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Del rinvilente, ora è frettolosa ed ora tento il mio 
cunmìiure ; ora distesi gli omeri ed eretta la cervice 1 
(WS inclinalo il capo , le spalle peodeotì , ed il potUr- 
menu aODUgliaote , più in apparenza che io fallo , à 
quello dei ragazzi. 

CAPO xxn. 



DetU. pùià » à^a nUgmnk: . > ' , 

Chi nato in tempi cosi urbidi , esposto a tnnti pe' 
ricoli , oppresso dalla povertà , e reso per tanti viaggi 
Simigliare eoa uomini alla rdigione «ranieri non ptm 
che di proposito uvori t-tnì Hrimi fèmM tnnam t 
ièdele alla nxderima, leua mi pKmicuej Ciò da 
repntaiti più loMo prodigio, ti «wrimiì « lODEonO dèi 
cielo diQ lioii a «rtù e wpieua d' dobb» T«0 benA 
che , dalla pià tenera giovtneua in poi , mi aj^rati'^ 
come d' obbligo , U prece alla ioGnila deonnsa det A- 
gnoiie Iddio, perchè ni (bue cotelé di Jongetilà noa 
meno che di mnft t aaluw , d noipom che '^iriia^ 
le (i). Ond'i che non fui pii mpreta pcnU io fbui 
ouervautinlmo dd divin culto e della religione. Sem- 
bva ìnfiiUi che -il ddo mi foiae largo eciandio d' altri 
doni ; tali feti che appariate manifèsto non a me com- 
peteine il merito-, ma donnelo tutto ad alimi. E ntt 
■ano eiempio k nmti penerenmte * tmo' qMsi nut- 
giado, a la nu^gioré, larei por dire', peritii di ubdoni 
{t) Damta» Btat , liyìiata tm lonllau , dona mihi pIum kit* 
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e discipline ■ alle qaali non aUesi , e cbe da nesmii» ' 
appai'ai, cbo in quelle per le quali ebbi Eicunia e maestri. 

Riguarda olla pieià religiosa, fu essa cbe ini 'cona 
iartò ad opponni con più d'energia contro U tàtMe 
id figlio , ed a puma icprimeK il oordoglio* coi mi 
costA il mal niccfuo. era finalmente morule (di- 
ceva a me slesso ) , te anzi noD m'ingaonano i pronosli» 
ci , questi Io volevano morio in ijnelf anno mediìginio , 
e poco lonlanb dal morire senaa prole ; dove che ìn~ 
\ecit lascrornnii un nipiile, cbe mi è, iu ([Unitile modo , 
Compi'Cio alla di luì perdita. Ma che vado rimeslando 
pi.-i olir.- .iff«„m ed anibastie morlali colU- d<.-lÌ7.ie del- 
l' eU'milàf Sai'tbbc giusto il mio lameiito , se nulla so- 
{»qvaD»use. alla morte, o .se,.ooa moModo. il figlio in 
quel puuio , BvesK potalo rìmofiNtiii eternamente. È 
;fbrse mia colpa k .alctini^ mi ' (nurtìsce , o non è 
^iuitoiio follia il peoMila À e deGno nefàiub l' apprikt^ 
,«ene al ddo.T - . 

. Sru» noi dimuitioiTe nè la maetti- 'onm*pottnu 
di -Dio , nk il patrodiiìo 'della Beau Vergme , ho ìnol-' 

jre diroU Ailsnu in san Maiiim ; iàaàtb nn togoo nù 
■?vertin che^ la di Id ta^tté, fi»ri^qiundamaì',can- 
■e^'re una vita, per aempre owi^iBa. So di che , Co- 
vando conqMndìare in qEuno luogo ^-ar^imenii esorti 

.già tempo ossu dilltuamenie in una mia dùtsertaiìone, 
^rò non, essere assolniamcnie pouibile ìl conh^ppopi* , 

.in via di confrouto , le . molestia di questa colle felidlà 
che dobbiamo aspettarci nella vita futura. Ké'Oaia pei>> 
che, soprannaturali essendo coleste felicità, solo li com- 
muovnio quando puoi.ijiffigurarwla picseati , e ne lei 
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•llon toav^m per modo die, apporr! dnUnezw non 
lolo , mt non pul» a manco di éiUniirle Uascendenlì 
a qannia può ìmma^nani grandezia : dove invece le 
reputi uu soglio, si tosto cb' elle si 'soUiaggono al Ino 
pensieri) , e le penlì , per cosi dire , di vista. Così fosse 
])ia< [uto a Dio , che noa sorgesse cosiiTatlo scolio fram- 
mezzo al mare .di sue beneficente ; cbè saremmo allora 
pili Hiteoli ed arrendeToli ai divini contigli , piil gaar- 
dinghi a non oU)]iarli , più largamente o più spesso 
riiiiuDcrati nella soddìsrazione onde gode dii più li rì- 
Gonla , e condurremmo quindi anclie più religiosa ed 

- Con lutto ciò mi sento e confesso reo di grave de- 
Ktio , per avere osalo eriggermi a maestro , e dettar 
leggi di sapienza. Mi vi spinsero la pietà ed il com- 
pianto per la miseranda condizione de' mortali; siccom* 
cjuella in grana ddli.qnale feci ancbe subbietto alle mìe 
bstitiixioni l' immortaliti -.ddl' aniuM. E- tfìma- cbe fra 
quelli che .la trattarono', at aemplioe lume natnrale deU 
r nmono intcUetio, né fagionani confim» m quanto at 
fààaen Pbtooe,' Atàncdde eiPlotii»,.an»cOBteDiaiie»* 
mente ai prindpj ri 'ddla 'icietizacbe della rampone. Pflt^ 
docchè ' mancano in Platone la gravili , la oppoitniM 
distribuzione della materia in Aristotile , i premj e.qiun£ 
lo scopo in Plotino. Ben lontano dallo airagamn nn tak 
ribevoi me ne dicbiaro dd>itore ad ATÌcenna-, e «Mo> 
■crìvo al di Imiipeniaroento, in pn^oUto, come al pù 
ricevuto fin i filowfi • «nule al •nn. 
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CAPO xxni. 



Di dicunc mio particolari osservanze. 

Per quanto ■ me pare , non é cosa in che fussi al- 
Irettanlo valente , qtianto nell' osseirare : del che penso 
andarne ipecialmente debitore alla lunghezza della vita 
ed alla moltitniline degli awerìarj. In primo luogo adun- 
ane, oltre le preci fananUeicIie (le quali per altro for- 
nirono mattrà ed occatione ,n pnni efercts) Aè&m mia 
riflessione) , soglio rendere grazie a Dio per tutto quaido 
tot acoadcb Kè ereder cbe Bù sUa oonlento a rio- 
gcuiarla dei avvcniiBentì piopiq t ynàA il ddd 
fsrto lupetto « quali aardiba (arpe fconiMceBu .n^ 
r BOmo DOa mAo, mi. sarai per ereden sin waàa» aù 
bmlL Noa odmUv imtaoh» ^ aticatd iàsutAy toma 
quelli alwr ore neod di Uere momento, li riignardo 
siocome oHmoninam a staimene in guardi» per 1' me> 
iure ! ed oh! quanto spesso evitai le pi& gravi diuvvett- 
ture , la mercè di cosiffatti avvertimenti. Risguardo alle 
mediocri ho due motivi , pei quali dichiararmi ad ewe 
pure debitore : , 1' mia che non accordo gran valore a 
noUa di qnanto a cui può recare insulto il tempo ; 
1' al^ die avvisa non alu'i che Dio esseri; dispetisiei'e 
di quali e quante si danno cRlamiti. E, sebbene repugui 
a cid la fiata ch'elle &aho di nnocere, non so tuttavia 
dubitare cbe , infeste come pare loruiuD ad ^cunì quella 
cbe diciamo disgraue, riescano per altro del massimo van- 
bggio ndl' ordine d^'nniveno, e che tanta è la copia 
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delle traversìe Ji <)»aggii^ , perchè ne venga icAìevo e- 
com[>ciiso alb più Inevilabìle di tutte , voglio dire aDa 
morte. E btn s' appose Paolo d' Eijìiia , qnando aue- 
riva , le gii sofferte amlmscic vendere tanlo meno lor- 
■nenioui il taglio di-Ila vescica ond' cslrarne la pietra , 
quanto è questn maggiore di timlc ; uè altra d^rsi ra- 
gione del l'iuKcirc as^i più spesso mortale il taglio delle 
pietre mvno voluminose, a paragone di qunndo abbiamo 
ctie fare colle più grandi. Venendo 6nalmeute all' altro 
estremo dei mali , nalro ferma conviniione , doversi 
appunto ne' più gravi rìconosoere una quasi teslimonianzi) 
del trovarsi , chi li Bofte , presente più che mai agli 
occhi di Dio. Ed è colla scorta e mercè di coaiiTatto 
peDwmMtttO cb« ghuni ■ àà, di cù ènunvi^UcUrei 
* U' morte doè caiOti morte rapìngere 

La Mconda fin le ime ipedd nwwrnntn cM^fH 
aita nm altnmde imploimti &mA gm/nsti ohe dal' 
cielo : c , poiché la mw mghem ^ pcrpdnoro nsU* 
opere la vba sa «agknn di un' oùtepza a C|ii^a 
ìb ctno. mode. ìoBdjiliaMe.del «omino Iddio» coAqaatn 
poM «b en» invccava Krfvndo ; pente ad ea^jiràe i 
suoi. voleri mi fosM weatro «temi cho ai i ffi 

signore. Or vedi te fu grande la di kii booti e piace- 
vok'Eia {]); poiché mi guarentiva da un triplìee infor- 
tunio , si nel dare avanti che togliere , A net pormi al 
sicuro dalla piena impetuosa 'di onde rihocconti ^ e et 
nell' accardai-tni tranquillità nelle bnrrasclie della vita. 

È mio stile, in terzo luogo, l'opinare che neUe dà» 
grazie non haati occuparn a riurcinie i danin ; ma ai* 
(■) Ecce guam twmm M ^mtn JtBmémt, fhi hJbì: OmMìoì; 
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tnestii^ri cavarne argomento ed nsare di vie maggiori 
conijii'iii^i i- giiaflagni : cosi che sarò forae l'unico, in 
gli uoinluì , cui la savieiia non solo, ma h sperìenza 
riduL'CMir n lale non odiare i siiilsiri avvenimenti. 

Quarto fra gli oggetti , cui ebbi specidimmilc ri- 
sguardo , è il tempo, siccome quello di cui feci sempre 
il massitno conto : e , sia clie mi occupasse il cavalcare 
o la [nerisa od il Ietto , sia che solo vegliassi o m' in- 
trailonessi ragionando con altri , meditava seinpM , o 
poneva in serbo alcuncliè , avendo sempre preiente il 
motto, e\ irìto che vero, nd i-iniltare da motti pochi ac- 
cumulati r Bisaì (t). E rispetto al crescer; dd ^ikÌoIì 
tìignardi a cose dì grate momoito ', ncó brefe m.rw 
contale ima itoria, pìth die novella, die m' iuerteime , 
abilaodo in Bologna le case dd Rannùò. Vi mao-dm 
appartameDii ; T tuta trìiie per manditm di luce , tua 
sicuro nel ietto; Tidira illuminito ed ameno, soldfe 
■ovnilava no intonacato , die minacciava £ nvÌDare a 
momenti; e fa questo ìl da tne prescelto. Cadde infild 
la aofBtta; ed avrei certamente scontato colla vita l'in»» 
pinidetiM della sc^ta , per poco meno che stato foni 
accorto in sottrarmi a quel precipizio; poiché fra. Ì molli 
die vi soggiacquero fui solo a salvarmi. 

La. quinta è la rispettosa onervanxa, cai proféstai g(n 
staniemente all' e(i provetta; siccome quello che .nsava 
dì buon grado coi vecchi. 

Sesto , mi fa precetto il por mente ad ogni cosa , 
tenendo per tèrmo , nulla succedere per caso nella na- 
tura : e- questa opinione contribuì a che tni dessi pii^ 

(i) JfalM madi n fmbiat Wtam tOU. 
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DI GIROLAMO CARDANO, ^3 
cure di conoscere arcani, che non di guadagnare danari. 

Hv prenochè aempte malo (ìu MUimo luogo) di pre- 
§aàn il cerio all' incerto ; e la fa me cosi benagurata 
ti la ragione clie la cottanM di coieata preferenia, 
cbe vado persuaso , dover io dalla medennia rieonoicere 
il buon TiiiL' del jiiù delle COK, che mi cenerò lecoode. 

Per quelle cose poi ohe male accadevamni , non fb mai 
fona di raginii , la quale taleue invoiglìaRni ad oiti- 
naiameate penùtere adle raedeiitte : per etò cht l' ot- 
tavo dà mid divisamenli fa quello di accordare ognora 
d' arvantag^o' alla sperimia ,' che non alla -propria co- 
gniuone, od alla fidanza nell'arte. Locchè mi fu le^e , 
mauime nella cura dei malati ; non atfalto alieno dal 
commettere altre biiogae alla sorte , come quello die 
ami. lo era dal rilomar col pensiero, siccome usano lami, 
alle cose trascorse. Che ne sarebb' egli avvenuto pensan- 
dovit o'quid può mai ridondare vantaggio dal passato, 
K già più a guadagno non toma Io sfuggilo , o innio 
meno vi toma, quanto pili scema e da noi s'alloiiLinaT 
Kel polare medicine agi' infermi , non pospongasi 
mai r efiètto ad una pretesa virtù del medesimi : giao 
cbè sarebbe allrimenli lo stesso che il fnre più caso di 
tuia canna da cUttèce mola, che non del rimedio, 
goand' etto vi cape ; o che F ordinare del nero di latte 
cóntro l'idcopiua (t). 

(t) n ditcrcio ed ÌDi«l1Ìgtal« tgttore uri per condouri agli 
■noli medici dei tempi del Cardioo la non giauei» di queil'»- 
lempio di un'ilinnde giuiii minima j Unto piA oha ora aoD di 
altro ■) potrtbl» iocolpara, » niiB d' inialBdiBia , l'iuo del liar* 
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Se , usando coi potenii o con peraona^i degli or- 
diai più distiati, massime se benemeriu , aloioo di osà 
ti maliralUsse , quanto più larà egli villano ed iniquo 
teca , sii tanto pilli cortese o ouiigalo lecolni ; peroioo- 
chi ti dicevi euer giralo tion nlo , oa dovent equi- 
ponderare a vicenda Ogni cosa. 

Standomi • onora il hi economìa del ten^, non 
accetto verau al&re che inntile iia, né per -dò tc^ 
mente lo rifiuto ch'eì fona oontemioio, tornando qnerà 
a mi^tor conto. 

Quando lapessi l' amictaa essere anbdola e faba , 
toiTei piul[o9lo a scucirla che lacerarla. 

A settant'anni appena compiuti ricusai (bendii mi 
*i chiamasse il guadagno) di appartenere ad no* so- 
detì , prima di essere fatto scorto quanti e quali ne 
fossero i Bocj. ■ ' 

Fnggi qnelle confideme , die partoriscono difpieno. 

Se ho fidato quanto mi fn poasibile meno alla.nw> 
nwria , tanto pift ho consonato n^i icrittL 

CAPO XXIV. 

Delle case per me abitate. 

Da bambino ebbi stanza in Milano ai dintorni della 
porta ticinese , ndia via cui dicono della rena ; poscia 
in qndla del maino , di fronte al castello ; e di 11 a 
non molto, essendo aneon tenero d'anni» ndla vicina 
Ma dd dottor fisico Iduaro Soncinq. Giovinetto m'ai^ 
tolse la magone di Girolamo Ermennllò .in na dei 
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mellil indi qndia Gin» , Rddii, jià ptouoozim 
itteaào r addeMeoHi , tiatforiU dcIT abiUscnK <B 
Aktaandro CardtiiO, e ri dunord ùu> irf diàumorauiio 
■nno. Pii tardi mi riduìi ad Mam, ooU« madre . is 
ani casa per CMolei cmnpenià , ntenle la chiesa di S. 
Micitele alla cfainsa; di coifi a porta orientale; indi alle 
cinque vie; poi ndla caaa cadnia mollo prima e tuo» 
eesnvamenie riediGcaia ; e per uliimo di bel onoro a 
(Bit Mii-hele. 

Id Pavia , dopo avei'e alloggialo a sau Glovann' la 
borgo ed a'eanla ftfnria , passai aà nlbergare presso i 
CatlaDei alla Venere ; quindi a san Gregorio di Mon- 
fàlcoDe io borgo oleario; coosecutivamente vicino all'u> 
BÌver»ità ed al procuratore Ceraoova ; e per ultimo in 
•ua propria , di fianco a santa Maria in pertica , dap- 
poiché mi deósi ad una comprarne. La strada Gomèru, 
le caie del Kanncio al cappello , e finalmeole la da nie 
acqniitata vicino b tea Giovanni in monte, furono i siti 
che mi fornirono d'albergo iu Bologna. In Boma l'ebbi 
anlle piazze del popolo e di san Gerolamo , vicino alla 
curia dei SabdH , poada nella contrada Giolia , preuo 
a nota Maria di monte ferrato. 

CAPO XXV. 

DcUa pomtà « Jéi dami sofferti nel patrimonio. 

Povero , Kna tt cupidigia di danaro , ni BoabirioM 
con di vane dignità , mentte die pfedpiUiidA mmaavs 
k cauj «n inièatata k patria dalle guerre bob mano 



che da budléndHli trilìat) mnu, mi peurà 3'ouio» 
di quui comiitemeiite popolo» famiglia , esclDdevaml 
con' lunga (Ndnatione il collegio dei medici , ed era io 
■tetto infano del corpo, lalvolla tconiigliato nella prò- 
dìgalid , cotUntemenw proAuo in comprar libri , tfor^ 
nuutó ai dadi , ditanìuo aella ùmk dagli emnlt , e d» 
■nano rapaci ' dilapidato nelle' sotlaiue j cambiando , 
noD aaprei te deU>a dire , più spesso di città , o dt 
casa nella ciilÀ medesima ridotto a soggiornare sen'- 
la coslmlto in Gallarate , ove diiriannove mesi di pra- 
tica neppmv iai fruttavano i vetiticitique scudi per la 
eod prenotata pigione ; avendo quindi oppignorata ogu* 
domettica tnppelletiile , non che della moglie il ci»Ted<y. 
e gli ornamenti;' coi) che desta maravigUa come po- 
tetti làr tenia ogni cosa più necessaria , gli è più sor- 
prendente per altro che tanta tlremitd ed inopia non 
mi eottrìngessero ad accattare, e Io é ancora d'av- 
vaniaggio ch'esse non mi determinassero a neppur voi', 
gere in pensiero, ami che imprendere alcunché di men 
degno nè della memoria degli avi, nè degli onori on-. 
d'eld)! lustro gii tempo, e né della virtù che mi tornò 
poscia in fiore ; ma fermo stassi e d' animo imperterrita 
B Unii Liali , Talessi a non pure indurarli che opporvi 
Ktiitenza per qnindici anni condniii , e foni persino 
nido ■ neppure fratlai^ g^varmi del potlo e de^i 
ntilì di medico rendente. - ' 

Ma per qnal motivo ? diiedetai. Forte che latravi 
prìvBlameotef .No. Ti rìvc^jeati quando mai. a chi tt 
lotte' poi largo di torrenìmentì o doni! Sono d' anìio 
fllie r«vrei, ornato indunoi.te onclie tergogna ,aon tai 
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TÌetflTà il fame rìrpivn ; or vedi se , trovato ; era in me 
viso per cIiÌP(ifrlo di tanto. Avresti per avventura sce- 
mala la copia de' tuoi alimeiiiif Nqipure. A che (luuque 
l'apponesti? Andava soriveodo almanacchi; dettava ìa 
pubblico dalle scuole paltiine ; alcun poco m' ecquiitan 
b mediviiu | e Aù ièmigliari , eddetti d nùo Krrig^ , 
Boa fn qned -neutno dte. nua ne ntraetae compeato dt 
profitti MnuNrdtnari. IN titsaa tjma m' ermo pure i te- 
gdncd d^U .Avdiiati, heefa traffico di comete, preiw 
deva nqmu da cU va ri^goUndo, e dedinava-da qwf 
buqtM toMO a raperflaiiA nel vestito. Co») ho «opportattf ' 
r avversa fottniia.tn manieta , che potecn poi ideglio 
a«u parare della proapeta i frulli. 

. . CAPO XXVI. ' 

Dei mio matrimonio. 

Prima di Inlto questo però, e aincliè feci dimora in 
pieve di Sacco , vìveva lieto , contento ed ignaro qnaii 
- di cosa è nule. E qUi sarò per awentnra importano', 
ma non posso a meno di rirprìre un logao « che troppo 
ha rapporto coli' argomento in discorso, 1 - 1 

lounaginate un mona le , (rasporiato fra le ddìde deli 
'l' eternità ^ o dirò mi-glìu in grembo della gioiamed^ ~ 
ma. Tele mi era quella notte ; perdocchè IMabravami 
& paue^are >l gìard^ao. già ameno e ridalla,' cui inp> 
pa rat^tttmrn no animo ' creatore. Copia di fiori 'ohe ' 
1' adonuFanoi., d'ogni aiantera fratti a reidedo fèrtile 
non mpno che vagOj .9 l'ai»- apjrante ooiil B àtla aoapUi; 

Paco, bi f^trm, T. U. j 
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cbn la stessa musa ^el Pulci non Bvi'cbbe saputo fingere 
nalla di pari a lutto questo. Era libera ed aperta l' eutrata 
verso il ^estibulo del giardino, e le faceva prospettiva na' 
■Ita poria Del lato di <.-onlro. Or' ecco preseularsi a mid 
Upiardi una donzella , cui dngeva candida stola : e non 
era io ntSD pretto a stringerla delle braccia cbe di baci 
a copciila , te, appena fu spetiaiore il giardiniera ai pi- 
no bado . non mi cbiudera, A come diinie , k poita. 
Nè valle il tubilo pregare , ni l' iniifnte , fnpplinDdo* 
olle apritie -, oU non fn mai verso dì ^aprlo , tA Bt> 
tenere percbè udr mi luduie. Bletto pcrtiiHo e fld»> 
gnoso del rifiuto , quantanqae non ritingi , perdA ) dal 
leaermi awiticcliiata alla Gmdulla , pimmi finalmente 
comedw fot» respinto e semio fuori. 

Di 11 a pochi giorni ■' appiccò ii fuoco ad una casa ; 
e , chìetto a quale, seppi eaKre quella di Allobello Ban- 
daritio, allora cablano delle ragnnaticoie fn le milizie 
venrte nell' agro padovano. Del quale non essendomi 
nota seppure la persona , quasi uou mi calse dell' even- 
to ; sol che furtaoa volle , eh' egli d traslocasse , per con* 
teguente , nella magione , che giusto fiancheggiava la 
mìa. Del che mi dolsi meco stesso , come con <juello 
cbe , mentre bramava luU' altro che una colai razza dì 
vicini , era però inetto a provvedere che ciò non fotte. 
Intanto , eisendo appena trascorsi pochissimi di , veggio 
iJh itwla no* damigella , cbe tanto alle TatteMe , 
quanto.» B^odi ed alle vesti, somigliava, come non 
pnò diin , la gii vaghegi^ta in qndla noiie ndl' OMO^ 
Che imprenderò io , diceva fra me , oou qoetla nulli 1 
Se penta ad i^iMiri»^ p»TO> «ome tnw j « tt prin 
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31 beni eh' ^ è , Mtperchiandole ui<i e fratelli e so- 
relle , tarò perduto , aoa v' ha dubbio; giacché ■ nult 
pena ni atfaiua per cui sosteotBiìni da Kaptdo. Se tento 
npAa o di soppiatto violaiJa , eSKndo caMdlaoo mo pa- 
, non gli oiancheranao e*pIoratori , uè fari mai 
varo die un espilano tnppoHi «4 impunito lani nn 
■ninlto. Che potrei dunque fare nell' un eaao a nrll'ak 
Ha, anche riucrado a mafavi^ rìntekto, poidbt 
non Bti letla Kunpo dia nella t 

Meure tali e ainùU oom *olgen nelT «Dimo , enn^ 
il doloroaa la vita, che mi Mrebbe Malo assai men grave 
J morire : concìoMiachè -da quel giorao in poi non fosse 
più amore il mio , ma vampa ed incendio. Se non che, 
da quanto mi fu pocsibile conghiettnrare , venni Gual- 
nmW in chiara che, sciolto e lìbero qual mi era, non 
anà trovati ostacoli : ond' k che ci sposammo di com- 
muiiA accordo , ami coaseulendo non pure che pregando 
i di lei congionli ; ì qmti R ofiérivano esiermi ad ogni 
evento Boccorrevtdi; e il che mi trovava in islam ed in 
farw , ov' era di mollo rilievo il soccorso loro. Ella 
«onviase meco per Io ipaùo di quindici anni: ma t' in- 
lerpreliiioDa del Hguo orai fini colla sposa ; come quello 
che maiù&ita asenilò la ma posta eaandio ne'fìgliuolii 
E beo filrOBB Balagintfe quelle noize ; paichi tali ch« 
CSM mi verniero quanti concorsero mali a tuita bei^ 
M^iinm U fiU ; « marna che bìsogoaue ripMerli dd 
iimoa nkn, a dio a ma lì Anaawo, ^^dìicoB- 
tm pernii lo cnlpf al mi» ààr maggiori. Oowa 
«kraade, qll>^ era, ^carauae&trìg^, divenbà , ma* 
«ans dmna, c^ace di àffuonfgfftn b mnmilà. 



*ITA 



CAPO xxvn. ' 

éùavventitn na' figliaóli. ■ • 

. Che ri db^tnasse ne* figli la Tenti e' fona dd-Mgii< 
su ili cìd Qon'T'ba luogo a dubbieEze- Perciocdliè gii le 
prime gnmdatue digpeMm 'due vòlte I& creaiara ( erano 
maschi e quadrimestri gli aborti); 'eomdiè'dispóm £ 
ottener profe non «olo, ma étìii andie soapetto che 
tosne opFm di falliicchierìe Io sconciarsi della moglie. 
pHcque finalmente ìl primo dei fìijii ; c fu anmiglianli^ 
siruo nel sembiante a mio padre, tosto che ijiiegava 
I Gsionorait. Era indire dabbene , .dol- 
. sordo però'-deir orecdno mantio , d'occhi 
nche^giantì ; seusa ma! pota ' irrequieti , e 
fi dorso, più che non dovesse, promìnen- 
■ alilo clic ciò lo rendesse deforme. A! di 
non erro , sinistro erano inoltre due dita 
loro ; il terzo ed il quarto , lemprechè in- 
oninrc del pollice. Egli viste nwrìgento e 
' ii'.iiii[i]iiii> ^iiin fili anno rìgetin» 'term [ quando fh lan^ 

■yS^^'^ig^^reaio, Quindi a non molto s' innamorò della Brandt^ 
&is' SBHrana, e la . ricevette ia moglie sema dote. Gii 
da' lungo 'fcmpoi era spenta , come dissi , la di Ini ma^ 
dre ^. e flHdlo ayairiì'r'avidD tnatemo ; poiché sopra vris- 
mo -nOn ^ft di podii mein 'al nùì spcMaUiio : itorierikè 
non ' rìm'anem tra' i vivi' te non la dt Ini arda e mia 
nooera Taddea. 
ColefW.'pti&'ditit 'v«Mi|ete- che ^bNefo- tmaM-^ 
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pianto e di dolore; come di quelli clie seno loro inco-^ 
minciaroDO : imjMirorchè sebbene avessi a sufTerlrne di 
molti , vivente . la madre , avevano pur fine i guai di 
que'lcnipi; esseodo a me slesso ch'essi facevano allora 
eoutraElO. Avvenoe intanici chi.- al figlio si mossero ac- 
cuse, di per esso lui tentato avvelenamento ncllii ^posa , 
durante il puerpoio. Quindi è clic il gloino dicia&'^eUe 
di febbraio lo vidi comiurri: in jirlglone ; ove di li ad 
altri cinqnaniatrè , vugl:o diri! d' aprili? ai tredici , con~ 
dannato alla manmija , gli fu mozzo il c<ipo. Ed ecco il 
primo e dirò meglio il massimo dei^'l' infortuni liat* 
tandoti di coui della quale ne poteva essere incolpalo n 
bnon dritto il padre , ne senza ragioni assolto ; e che 
ai aecuro mi lusciava soggiorno in patria , ne mi :pei>- 
metleva di senso pericoli abbandonarla. Ond' è cbe la 
città mi vedeva passeggiare ira i dileggi ; disdegnavano 
di meco usare col diacono le brigate; gli amici mi re- 
{mlavano ingruo , petdii i' onta ivoleVa dia li «ritaMÌ ; 
non piA à oHCérivano occasioni, al fere, uè vagfae»a od 
inviti a quii porle rivolgere il passo ; talché dubbio ri- 
mane se più infilice fossi , o ptN £i5tidioso e spiacevole. 

Successero poscia le bessaggini e ribalderie del figlio 
minore : trascendendo il quale ogni misura in vucsarmi , 
fui costretto rinchiuderlo più volle in piigiiine , llirlu 
esigliare dalla giustizia, ed eseludcrlo d^dh ^urijrssione 
al patrimonio ; dove g:ià riduceva» a nulla il retaggio 
niRti'ino. Non è chela figlia, dalla quale uiun altra sof- 
fiTsi mulesii^, traimc^per assegnarle una dote i a fórnirk 
della quale fui presto , per dovere non pure che per 
animo conoscente a nioi diporti. In piova però dbe .tttfto. 
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qttBDto ha riignardo ai figli era come destino the do- 
Teise ritucire alla peggio , nienlre appena mi atleaUva 
nutrire ma qualche iperaiiM di beue , che fosse per 
provenire daJU figliuola , come da quella die sì uuìva 
ia matriiDOnio a Bartolommeo Sacco , egregio ti per co> 
itumi e per eti gitivenile , che per lacolU e per natali , 
■j^tarteneDdo etto alle pairìzie non pure che alle case 
più, dorinow di Milano , la figlia fu iterile ; uè altra 
pii!k rìmaar Ituinga, le non de) nipote. Coniàouia che, 
litoraando al priniO||[eDÌto , erano due i nipoti che 
Al' é>ai da lui ; nu di una loia fàmigUa ai coalaniM 
in podii ^omi Ire funerali : con che voglio alludere' al 
figlio , alla nuora , ed alla picdola Diaregina fra ì 
poti : né andd gnarì cbe mone où tapitse anche l'allm. 

Non ignora, icriveodide, cernie tali oois ma neno 
per destare il nrimino inlereate uè m tetnpi a venira , 
»è molla meno agli ainnied. Ha di dbe dlm'Kriferei, 
4opo aiera dì^arato. non dmt mdU dì quanto tf 
partieiM a noi mortali, che non lia vano, &ì*oto m- 
■óiglìa&te alle vuote ombre dei sogni , e non d' allHt 
Gonfiare che di fango tanto la vita e le opere , quanto 
gli accidenti e le cose degli uomini T Dirò bensì che 
Cicerone, il padre della stessa eloquenza , non isdegnava 
sillallc coee apparare da Crantore (i) > onde cavarne 
argomento c materia di conforto , quando perdeva esso 
pure la fi^ia. Dirò che le più gravi calamiti d ridii»» 
■uno di quando ia quando alla co» nedaiiaief ritof» 
■andi^ in peno modo alla viia; e die £ (paldie 

(i) Filosafa aoaadnBioi, a ccadiscspaladtSMsataiaadlassao^p. 
di n*MM, 
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niomento esseodo l'utilità, che dall' usarne ridonda, 
non avremmo alcun drillo per cui disjirMiarle. Dd 
resto io bcuo quelli s\<^no le cose , che sole si btvìmdo 
degne , pertlié se ne surbi ricordaora nei libri. Impe- 
rocché siamo vaghi d'incontrarci, leggendo le grandi gesta, 
in quelle che provennero da insigniilciinti od umili |jrin- 
cipj : e queali: ai vorrebbero esposte per «rie, ora non fa- 
«endoae che cenni fiigaci, ed ota diohimndo coti ordine 
agai cosa ; hi Uinien dbe U abwia ne fosse una qaasi 
dipÌDluni. E di veto die , . tranne ■Ilorqnando appaiw 
(CDgono al upere od e 'ipialaitt toieiuk od arte , Iwt 
itndtbe , non dirò lo sfiorarle di tpIo i ma il bmc^ 
mente indiure le «oche {n& dimorale fri le airóni; 
NI che le prodncetse il caso , la virtd , o la nulngitl, 
e quelle persino che valgono wrrEre d'esempio alle alM. 

Ma oramai giunse a tanto la perversiti si dei lerapì 
A dd costumi, talché altro (p»fi non iscriviamo, se non 
tnt|ri adniasioui; dove Orazio e Plinio perciò solo poF- 
Juoao alle stelle i Mecenati ed i TrH)ani che li estir 
■Davano incon'otli , virtuosi , e quindi meritevoli d' en- 
comio. Noi per lo canV*rìo twamo da itolti , quando 
k iwWfi land! , aoa die ijiguardare al &tto , inugni- 
pò quello d>e -&rsi dovrebbe. Il che siccome nonécci^ 
lamente plaitsibile , quand' iiiiche li sola speranza dì 
^«■me praGtIo fosse quella die ne smùngesse a lodare , 
quanto non sari sconcio e vituperoso il dar lodi ad 
usura , onde lodi acqaistuc , per non dire il grattarsi 
a vicenda , siccome luuio i muli. Or tu dimandi : e 
quando le si deggiono al meritoT In tal caso, rispondo, 
ricoome tratUii di fou dw mui gmkmcoiiOj liasterl 
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l' arcennarti iì paua^tD : uè si lodavano allrìmentì 
Plinio secondo e Marziale fm loro. Ove poi mi chiegga, 
(e debbono essere perfetti , si risguardo alla scienza 
che all' arte , i libri , dei quali (i converrà provvt^dertì , 
dirò «sere perfetta quell'operai che progrediue di un 
lol filo dal principia «Ur fine dell'ugomeaio , «eibaiuto 
f ordine dovalo nella pattinone del tnedeiiaio; che Dè 
omette , tiè fuor dì proposito aggiungo cosa' veruna ^ 
di recondite ne imegna ed aj^alesa quale abbiano fon^ 
diimento, e, traltandon d'arti,, nedÌKgna-Ì modelli con 
qnrlla prednone , coi Filandio aUeaU onerviu per Vi^ 
travio nell' anilùteltnfa. 

CAPO xxvin. 

Delle perpetue lùi. • 

. Dalla morie di mio padre , linO a die giunsi all' eti 
di quaraotasei aiflil , lio quasi continua mente . litigato. 
□ primo , con cui ebbi a jjlatire , fu Alessandro Casti- 
{[lione , denominato il Galico , sfiintL- una cotilroversia 
per alcuni boschi (i). KbLÌ pu^iia coiiteuziuni cogli a- 
gnalì ; quindi cui conti di Barbiatiu ; ilij{io questi col 
collegio dei Medici ; succestivami'nii.' coirli vveiìì di Do- 
menico Della Torre , fra quali *ra ijuillo btciso , cbe 
hu aveva teunlo a battesimo : e sortii viuciture con 

(i) S« non diUfucra luuavii dei Calici iu aldnne icrre viciaa 
appunto ai boHU dst Tuino, la dilllcalià di coiii[>ccad<is il delio 

Voce idUuuh lUlgM, cba lala ac«auabn|h>. 
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lotti, n pià sorprendeutc si è che giungessi ad abbat- 
tere il Casliglioiii.' , non osUiite chi' gli {us$e zio uno 
dei giudici , e ili' egli avulse dianzi ollunuia semenza a 
me pregiudi ti eco le , che già era passala in giudicato , 
(ecoudo esprìrooDO i causidici , e la quale non ostò , 
perchè lo costringessi rimborsarmi dei danari e di 
tutte le spese. Elbbi egualmente propizia la furtuaa nel 
gindìtio definitivo dei Retiwi dri collegio, nel quale 
fili qiriiidi rràenilo Mun pi& eccezioni, dappoi eueme 
sUto ncluto in foru di tante sentenze ; 1' ultima delle 
gitali 'en pure itala confermata col patto , che' fiiad 
faend ui(i(àalo ^ coUegio , pcrd come il sdo mballerao 
al- medeaÌBia , anu . che pari di grado a tulli gli altri , 
ché tutti mi aniko coninij. Anche rispétio ai Baibiuiì, 
coi quaK eEilM 'd lungamnib) • '^ategj^are. am pun 
che a aofferire ogni mauien. Ì' interdetti e di nùnaooie , 
.finii còl venire a condizioni , la mercè deUe quali it- 
KUOteva i danari pattuiti e da ogni lite mi libtiafa. 

CAPO XXK. 

•Dei via^i, 

■ Ho viaitatn pre^ochE^ tiiita , in divmc glie, l'Italia; 
eccetto Napoli , la Puglia <■ le eonfinanu regioni. Fu 
pure da me veduta m parie ht OiTinaiiia massime in- 
feriore , non ilie la Svi£«-ra toi vicmi Ijrigroni. Aggiungi 
la Francia e le pruvEiicie dilla gr.m Bretagna, che 
usiamo denominare InghiliiTra e Scozia : e piacemi 
jKOontm quanto tà ulerveuue 14 queai' tdiuna- 



ioS \TXk 

: Era in qu^lot^H udreieoTO £ Sim'Andm (tu» ddic 
^nà prìlicipiG della Scorà), legato pontificio ed onohs 
primate del regno un fraldlo spurio del re, l'Amiltotiet 
Qnesii M^fa di diffioollà. od mplro; la <fa»k ricoi» 
ma per ntierrslli , che prima dpravanp ami: tw , ginidq 
taso air anno quadragaioio.f eU, h durata loro non 
a» maggiore SI otto gionù. e gli uxati Io IriboUnno 
in guiia , elle in ultimo si-mbrava coiuei'hè la laprav- 
Tcgnenza di [ iasthc-duiio gli recasse certa la mone ; 
quantunque si lroi<isie afT^lto librro in capa a leiiti- 
quatlT ore , li mprcé tiì quali:he dappoco rimedio ed 
andbe team. Avendo egli già inudlnienle aflatìcalo gli 
archiatri à di Carlo V imperatore , cUe di Enrico re 
di Francia, làlto scorto sulU celebrità qualunque del 
mio nome , commise al proprio medico d' iovllarmi , 
onde coiisaltar seco , a Lione , o tuli' al più a Parigi , 
aembraudo, aliorcbè di ciò mi chiedeva, che, *e non 
fjninmo, medenmp sarebbe italo pretto ad ineon- 
tiarmi uno per lo meno a qoesi' ultima città. Essendo 
r invito accompa^itp toa nn aiaegno di dugento Eco- 
di m Milano, e tronnd(nnÌ aHoia libero dalla cattedra, 
com» ho gii notalo a. mio laogo, mi saeà di buon 
grado alla comminione. Decorreva periantol'anno'iSSa; 
qnmdo, otto ^or|u aran^ le calende .di nano, im- 
pmi questo ràggio , pauando per Dptno d' Ouola «d 
il mimle Sempnmo (i) m Cenemi, il ctn lago jm-W 
Kìan sol Gspco. Giona a Lione il dodici (a) del mese 

(1) n Soipóm. 

(t) Tniiudoi ^1 rtcani a vMtin inTnai a per «ut csnnluni 
i iati paial di quo» Tiiggio iriDs fanllmni' lOTacU a oU 
pue amia inpiag di Sul* ■ piada. 
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oi^ ora niHiiìnaie : ed era il 41 nlUroo' del carnenle ji 
Milano ; dove lo s! protrae per quattro (t) giòiBÌ ^ 
pìA , >I paragone con qoahmque altro paeic 

Fui di pìè fermo in Lione per qnanidasri di, MUt 
vedere oè l'ardveicoTO di Sut'Ancbca, ni per Io me- 
no 3 di Ini curante , cui per lo meno aipetlan ; teb- 
bene o non fu perditempo coletta dimora, o mi fii desso 
largameute rìrompeosato per riò che , avendo itanza in 
detta cillà l' illuilre gentiluomo di Milano Lodovico 
Btrago , capitano delle &nterie del i« <li f rancia , 
tanta mi itrinte con etto amìoìiia cbe, le aveari aderito 
■ccordarmi al Mnìxio del viceré Briiacco, nd era A 
Kra^ DuJIe Cadore delFolbto «ti'pendio aQnnale dì 
mille MiidL Gtnue enalmente il medico dell'arcivftcavo , 
Ga^nio Cannato , e fraoiero seco altii trecento icttdi 
àfe^i m offeriva, onde «oatinUauì -il pammìno .lìiio 
in Iioòna; cdme sino a coati oOérrn indennità per il 
viatico I e largo mi era promettitore di regali ogni 
lAuiiera. Venni dùnque a Parigi , a«ceadendo in »av4 
ìi fiume Loira ; e non prima vi giunti , che mi ù pre« 
untava occadoae per cui vedere 1' Oronzio , lutiochè 
mUo a recarsi da noi. Euendomi scoria il Mangino , 
vidi poro il tesoro dei re di Francia uef- lem^o di 
San INonigi ; tesoro , mi trovai minore dì sua fiima , 
•Abene il trovassi maggiore di quanto mi aspettava , 
rispetto massime al corno del rinoceronte (a) , che vi ri 

{i} IL uno dice llocotaa ,( nrfUf Mdno^Ttflu), quidnipcdfl iìidIU 
al caiillo , e etra , aleni cmloDa brohiH ; Il qnali bnicé oh* 
M Baso, ano* il tì a amw M , po in t abi e I «pom sidla fivata- 
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oongrrva ìduUo. ViBÌlaio che fu San Dioaìgi , convenni a 
birichetlare coi medici .del re: all' inchìesla de' ijuali 
però non fui compiacente , nel farmi da essi ascoltare 
finita la mensa ; onde quasi prt^ndere di loro vendetta, 
perciò che prima del pranza pretesero che li precedetti 
ragionando. Quando era nondimeno per dipartirmi dk 
Parigi , onde proseguire il mìo viaggio , lascisi <di ma 
nidditlàiti non pure die unici Femeliio, Klvio, ed un 
afero fra j medici del le. Patut qDÌndi a. Bologna 'di 
Fronda , e da cosà a Calesse ; dove ammirai ,Ein;gere 
mttaria'ed iiutdtaie quasi al lempo^k tome df Geckie. 
la quett* nliimo mito di rà éiii a tconn'ed onore k 
oomUiyi di mia ventina di fand e di quattordici cava- 
lieri «itnatii cod piacraido al prìirape di Serpente, di 
cui era comando il piacére. Ydicato a Calesse lo stretto, 
ed avanzando per la foce del Tamigi , entrava in Lon- 
dra il di ventòtto di Giugno ; e, progredendo quind ad 
Edimburgo, giunsi finalmente a vedere F arcivescovo- 
Fatta quivi dimora sino al giorno decìmolerzo di settem- 
bre , vi ncevetli altri quattrocento scudi d' oro , una 
collana del valore di cento ventidnqne, un superbo gian- 
netto , e tal copia altri jiretentì , che non ve ne fn 
neppur uno a cui fosse mestieri aspettare più che tanto , 
finché sopragglungessc il s!iì:cpssì\ u. 

Ritornato per la via Jtl Uraliaiite visitai nplle Fiandre 
Gravcllina , Bniggc , Anversa , BrussfUe , Gand , Lova- 
nii», Malincs , Lire; quindi Aquisgrana, Colonia, Co- 
bltuM , Cl. v^s , Andi-rnaco , Spira , Magonia , Vorms , 
Argentina, Basilea, Città nuova (i), Berna, Besanzone; 

(i) Kouiadt. !. 
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poi net più inlerno .dei GrigioDi Gaira non che L' altra 
dui Igro di OuBreniu; e di quinci, attraveisaiido.il IdriO|i 
BÙ rìcondimi per fine a' Milano il ^xtìÉAùm dicembre 
di' (jndl' anno medenmai Ddle aqomnate òtti .noa tiif 
Tono che Anversa, Basilu' e BettOcone, ore m'^arreitai, 
alcnn tempo di piò- fermo; ndla prima legnalamaite^, 
ove quasi aon poteva idiantiìrmi dalleoIfiDÌOiiU 'e'-ciir*: 
del cittadini , ài» n^g^avano indminl 'a itabiliie 
pretao dì-loto il jDto.Mf^ìonw. -. 

A Londra il Be iilì accordò non sohmente' odienaa , 
ma fece dono di un.cenlinajo di $cndi ; oltmcbè gliene 
rifiiitai cinquecento , altri dicono mille , nè mi fu mai 
poMibilc appurare la verità: aolcliò tb motivo ni rilìnlo, 
dtè a tal' prcizo noD mi volli solioscrivere a certo qnnl 
tìtolo , cui si arroga il re della gran Bretagna , in pre^ 
ghidiiio del Papa, in bcosia mi guadagnai famigliare il 
prindpe Isella , viceré dei Fi'anccsi. Non andò guari che 
tn' accogliesic in Ba^lea un albci^o infetto di peste ; nè 
Y avrei cerio scampata , se Guglielmo Gratarolo eri 
men lesto a farmene scorto. Ho di gii fallo menzione 
altrove dell' uncsto accoglimento , di cui mi fu cortese 
B'BeiaiizoDe il vescovo della diocesi di Lisovia (1): il 
perchè non _ ripeterò de' suoi doni ; omettendo gii di 
commemorsre i consegniti altrove. 

Bipartendo ' io ragione de' luoghi, ov' ebbi soggiomoi 
andie gK arai 'della vita , gii quattro appartengono a 
Boma; Bore ^a Bologna ; a Padova ti«;-a Paviji dcH 
did} uno. a Gallarate'; otna.tei ali* pieve di Sacco; i 
piÒBi qdatIrOL a Hoìraga ; a Milano (reni «due , in Ire « 
" (ij Loiiebi.' 
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diremmo , rato i e tre aono ^ ohe uidu Tlgnid» 
qoc e U. 

Oltre il poc* ani iaentto Tt^o fèti pare qneOi di 
Tamia > Genova a Roma , Esitando le rilU che ^ in* 
cminno ttnia facendo ; come su-eU>ero Bergamo , 
Gkbb , Brescia e le altre lun^ la via dì Venesia. Lo 
deM) dicasi di Voghera, Toriona , Ferrara, Fioreiiia, 
S cod vie discorrendo. Conchiudo adunijue , anxi ripeto 
in pocbe parole , di avere pcrcoT») qnan tutta l' Italia , 
non avanundoDii da vedere cbe il regno di Napoli , e 
le aoDew: proviacie ; la Pa^ia cioè , il Lsiio , Ìl Pice* 
no , r Umbria , la Calabria , la magna Grecia , It Ln- 
cania e gli Abniszi. 

Che K mi cbiedì, qo^e avvitì ridonda r« vantaggio 
dal rammemorare percorse tante atti, grandisaimo, dì- 
rotti ; e le ne eonvinceiA un «ol giorno , coi ti piaccia 
pmMecrare all' eiame delle dottrine ippocratìtiie : dove 
troverai quanto importi conoicere la natura partietJaES 
d'ogDÌ luogo, l'indole degli abitanti, la parte cni deva 
in ogni caso prescegliei'si a stanxa, ed a quali specie dì 
malatUe vadi soggetta qualsivoglia contrada. E riagnaida 
■Ilo «cetre le più comode, non bai die la cogniiìoiM 
de' luoghi , la quale valga farti rilevare se quello , a c»> 
gk» d' eKmpio, che non conveaìni gii tempo a motivo 
del dima , na ora meno utile per altro cagioni. Sa di 
die gli è meatieri avere contetza della itoria, onde 
prendere da eua coniiglio, e soprattutto è neceuaria 
essere al fatto e giovarsi di quelle fra le ni nte mali che 
dÌKÌpline , cbu l»li cose descrivono. Né meno dì cote- 
sto rileva lo studio A della stona naiunde, rispetto al 
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promnhnnito dei vegetabili e degli aDimali , A delle 
deocriiioni dei via^i: qnil gmere abbiamo di pre> 
sente il vantalo di varie opere scritte in idioma vril- 
gare i dove , oltre l' occorrente ■ sapere su questo 
proposito, SODO velie indicue le rispeitive diitniiia 
topognfidie. 

CAPO XXS. 

i>M peneoU , àegti aee^mti « delb tanta iimlw , 
(MA Jivmaiaenie, ma con osiùtiaa panwermaa, 

Premetto esaenin realmente oceoni ^ accidenti «ht 
sono ^ dttfc 

in tempo , qmuido abitava in' Parìa h' caia dei Cm» 
lane! , pna maidna che nù recava a fcre la scnòb', 
giUDio presso ad una rovinosa muraglia, mi arrestai ad 
orìuare , di fianco ad uno studente ; i) quale non A 
lotto avanzava per la via di Milo , die dal moro' dì 
rinipeito precipitava im mattone. Da questo risico Ut 
liberava pertanto )a neve ; come qncUa che mt- conlest 
penJié cedeMÌ alle istanae ddlo scolava coupagdo , k 
quali non mi &Genno poco ffienO che fiMa, «nde 
progredisB heUa stndl indicala sopra. Passalo api- 
pena im anno ( era , se non m' inganna la memoria, H 
l54o), trovandomi sulla strada orientale dì Hilaoo, 
"mi venne in pensiero , comunque senia motivo , per*- 
diè dal fianco sinisLio , lungheisa il quale procedeva , 
IravalìcBsai verso il destro la via. Né prima era &116 
il passo, die dal disotto T""T**"^ìff di nna pondli 
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emiapntìssrma della paxeie. Onde mi dilongavk in qmiri- 
siaNte, cadile una si gran Duna di rottuni', e tanta 
parie ingombrò del circostante pavimento, dw, K non 
avessi deviato , come diceva , certo è clie mi nrebbe 
titloUo in brìccidi j t cosi mì salvai, per U gmia di Dio. 

Di b a non mollo , o neppure in moli* - lontBiuuiiipi 
dal medentno óu> , mentre andava cavalcioni cu d' una 
mola, ed it passo mi^ nUenlava'nn cairo , «he auai 
mea letto procedeva tal mio davanti , •nnojato pd ri- 
tario e diUe. Insegne sollecitato, itava gii in procuflo 
di . guadagnare la diritta del carro , e sopravanzarlo ; 
quando fra me stesso diceva : E se rao si vibdtassef Un 
tal pensamento appena mi Iratleaae quanto era me- 
stieri , perchè altro non fosà che spellatiore alla £ fatto 
snccesM caduta ; la quale appalesava quanto sawbbe 
stato il danno che altrimenti per me s'incontrava, oltra 
il pericolo , cui afTroutava gravissima, di rimanere schiac- 
ciato. Non ò già ch'io sia compreso di mnraviglia , 
perchè tali cose acc^idcsscra cosi e non almmcml : ma di 
tante volte che mi avvenne di cangiare strada , non 
r bo mai cambialt per . intimo impulso di voglia sponta- 
DM , tranne in qnesti pericoli ; « meno che non avessi 
le altre volte posto mante a. tele sponiancìià Dico però 
i grandi ■Tv^ntmenti ihmi destare a sorpresa , che in 
quanto no sono in&equenti gli esempli, 

EMeodo.poco pd.che fimciullo (di undici anni, w n<^ 
omo ], entniva nel cortile del nobU uomo Donato G«i^ 
cano, ^Modo^mi addentava nel ventre im pìocìol nane, ^ ' 
quelli a pelo moriiido e gentilei it quale mi fed, moi^ ' 
»Gan^,. in .cinque loo^i, di iérite non gravi , n^. 



ni r.rnoLAMo cariiano. iiì 
fera, mi che tuttavia nereggiavano. Su di che altro non 

allora co(iti-i7.Fi d,-l pericolo ddJa ralibia catiiiia ; mm- 
Ire , se mi occorreva 1' accideate ia elh più malur^i , 
quando «amo iàiti scorti sul detto pn-icolo, creclo che 
Io spavento airabbe cs^oiuto cld eni non produsse ìt 

Neil' anno medesimo che mi vide creato retlore ■ 
Padova , ed era nel iÙa5 , non andò guari che mi 
lògassero le acque del Benaco ; alle quali mi noinnÙBi 
di mala voglia , provvisto , qual era , di vettura , ood» 
prosegoìK dalla riva il canuiiiao. Imperocché ona lem- 
petla ftanse 1' albero dì maestro , il tìraone, uno dei 



due'refnt} ne fu lacer 


a essa pure'la vda dì Iiinchetto, 


e sopragginme in tantt 


> £rangeBte'la notte. Quando già 


tutti ne diiperavsno , 


e poca rinuneva in me pure lu- 


singa , giunsi nondimeao a salvamento in Sepmione. Ma, 


se tardavanto anche mi 


;no di una ixippia di minuti ad 


approdarvi , saremmo i 


:crto periti; pacche inferocì per 


modo la procella , da 


far si che piegassero , benché di 


f.Tro, i i lii.n isu lli 0 li' 


st.nnSj'hc delle finestre nell' albergo. 


Con iiillu ciii , e qtiiiN 


luiifjue sulle prime non mi ri- 


.If.UO la pa 


ur.i , cui non ebbi cura di cela- 


re . quando però vidi 


la mensa imbandirsi d' un luccio 


di gr.iii niok- , cenai ci 




coitipagni : .■ccctlo quel 


1 dc-àso che aveva spiegalo corag- 


gio ed altivilà più il 


i'j,di ^iliri nello adopemi-si a lutti 


salvarci ; scontando qni 


lidi h colpa di av^e invogliali 



esso medesimo a quella mnlngurala navigaùone. 

Duaorando in Veneeia, qauido ricorreva lafesta nataliaia' 
lUoe. m Fitet, T. IL S 
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della vergine Maiia, mi avvenne un giorno di perdere, 
giuucando , quatiiità di danaro , « UUto il wprapfùù al- 
l' indemani. Trovandomi abilfwe la casa del compagno 
di giuuco , c reso accorto essere adnlterate le carte , 
gteai la mano al pugnale , ni fui tardo a feiira il lag- 
giratore salta faccia , però di feriU non f^vc. Stava 
■pettatrìce al fatto Dna coppia di giovani suoi famigliari ; 
erano infisse due lance nel tavolato ■ e chioM tronvaa 
a oluave la casa. Avendo nondimeno ricuperalo i .miei 
danari tulli quanti non solo , ma resomi quindi eriandio 
sigoare di quelli dell'avversario , non che de' miei abili ed 
arredi ; ed essendo gii riuscito non pure a riguadagna- 
re , sÌQ'dal principio del giuoco del giorno dopo, le 
anellfl vhe aveva penluic nell' antecedente , che a farle 
traspci'lflpe dal mio valletto in altra casa , unitamente alle 
robe , cessi volenteroso una porzione dei danari al truf- 
fatore , perciò che ferito lo vedeva : e, faltomi addosso 
ai domestici che , impediti quali si trovavano d,il caviir 
fiiori le armi , non potevano schermirsi , poiclié li ri- 
dussi a supplichevoli domandare b vita , la donai a 
patio , che mi fosse per essi apcrtn la porta della casa. 
In vista di cosi grande sbigottimento e di lanu» confii- 
sìone , sospt-tlando inoltre di ijualunque ulteriore dimora , 
credo perchè sapeva di avermi aggirato colle carie falsifi- 
cate, dopo fors' anche avere fra sé conghie t turato, non 
essere pm gran differenza in fra la perdita ed il guada- 
gno , il padrone ordinò pevchi mi ù aprine la porta, 
ed io me ne audaL-Ndlo unso giorno però mifn ine> 
stieri pensare seriamente ad eludere le ìttqntsiHonl ^ 
pretorio , a motivo di certo insulto per me recalo ad nno 
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Ai que' senfltori. Erano dunque le oi-e due di uotte, 
■lltìrcliè intenlo n sullniniii o ilif. luli rmi , armalo qual 
era sollo vi'^tf , non sn tome Iiil-ì.ieii passi d'un piede, 
bensì die mi irovai ut ili [>uiìa ln^uua. A'ou perciò Jt- 
mtntico di 1111' sU'ssii , taih ndo , ablirancava un soiKle o 

Kro in salvo. Ma (juhI mai fu la mia soipresH, quando, 
eokando ia noa di quelle Larche, ni' iiii:oiib'ai nel po- 
c'anzi mentovalo giuocalore di vaiilai;gii> , e lo rico- 
nobbi al capq iavulto dì fascie per le riporuie ferite F 
Eppure fii d«so , che mi Ibniiva «pontaseo di alctue 
ve&ti mariiuavsche non lolo ,'iDa i^e mi occompagnaTa , 
coti uavesUto , nella Messa nave die ambidue ne Gon> 
dnsse a Padova. 

Li Aatersa , prendendomi vagbeua di comperare una 
gemma , entrato nell' ofSciua del giojelliere , mi lenlii 
cadere in una buca ; la quale ignoro per ' qual Bue o 
motivo si trovasse in qut-l sìiu. Il fallo i clic n' ebbi 
contusa e malconcia 1' orecchia sinlslra ; ma, riitclleiido a 
die il male non andava più in ij della jitllc scuriicala, 
non mi lasciai pregai'e più cbi> tttnlo a perdonare f ac^ 
cidenie. Ben fu di ma^j^'ioiu mumcnlo la caduta , cbe 
liti avveiuie di fare in ISulu^iia , nello spiccarmi da -un 
coctiiio in [wno curso ; jioichè non te ne potevano ar- 
rcsiavL' i toi'z.itri. IinjitrocLiié ne importai frante le ossa 
Jet dito atmulare dc'lla mano destra, non cbe male af- 
felto il braccio corrispondente , in maniera lia |>ii\ non 
poterlo piegare. Ciò cbe più mosse a sorpi-esa in questo 
fatto si è , cKe , dappoi nmnslo il dusiru m tale slato 
per alquanti- ^omi , traunigrasse lo stem incomodo 
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■1 braccio siniìli-o , é venisse quindi liberalo pienaniente 
queir Bllm, a eui solo rii^mnrJ.iva l'offesa. Kd e forse più 
•ncora strano . che dopo nove anni cromasse Io Messo 
laile , per una qu.isi mjlor.i o OiUiicchieriii , nel braccio 

e curato scia' ombra di rimedi , guariva iii modo che , 
tranne ima lietiMiinit e via sempre decresceule oblìqniti 
del medesimo , non avrei àia mi ricordasse la sofferta 
iogiuria. 

Or che dirò del risico nel quale incorsi di contrarre 
la peitef Ciò fu nel i54i ■ all'occuioae clie venai 
pregato assistere non che visitare , ignorandolo sospeUo 
anziché gii di peste in(i»tato , uno dei &mìgtiarì del 
cohwnelto Ddl' Isola , illustra gentiluomo- genovese , re- 
duce allora dall' Elvezia ; ove l' infermo erasi giadnto 
Irammezzo ad altri due, che già più non contavano uV 
vivi. Arrogi che ignaro , come dissi , d' ogni cosa , e 
sedendo a quell' epocn rettore nel collegio de'mediot, 
mi trovava del DUmei'O di quellino , ai ijuali era toccato 
sostenere Ìl baldacchino, soilo rtii ficern Cesare, in 
quell'anno, entrata solenne in Milano. Non prima SÌ 
Tome m chiaro del [wricolo , anzi del fatio , ebe il 
colonndio insisteva perchè fosse nascosto in villa il morto ; 
tilt non era chi non dasse per mono il malato. Non 
volli però acconsentire; come quello die di nulla teme 
altreiianto quanto dell' inganno e della frode. Il perchè, 
anche ridotto a tali sireile che nuli ^ià lo ri'pninvano 
pià estinto che vivo , piacque nondimeno a Uio per- 
ichè l' appestato si ristabilisse pienamente ; venendo quindi 
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ài compenso ai soGCOrsi ed alle utili cure , die ail essa 
apprestili : né avrebb' c^t potuto Rspcllnrscne di nia<^- 
giori (la un padre. 

Ma (|uella che può asseverarsi con verità , cOTuerhè a- 
vesse del prodigioso , gli £ quntilo mi occorse nn giorno 
dell'anno iS^G; quando non mi era per anco rìavalo e 
confortato , ^nnto volcvaii od un altro avvenimento ac- 
caduto il <li [irec^enle , nella casa d' onde allora sortiva ; 
e dove mi avevii Icggìcrmenle addentalo un cane , senza 
però che i suoi denti penetrassero, e neppure mi scal- 
fissero la cute. Se non clie 1' avermi esso assalili) all' im- 
pensata , quasi di furto e senza latrali , lasciava luogo , 
pur troppo , a paventare che rabbioso fosse. Il perchè gli 
&ci apprettare dell'acqua, dilla quale noo rifuggiva ; come 
90D li rìduà dilT ingfaiotlira uno ■piodiìo di cappone , 
coi puimenli onUuM di lui picMolare: ma il fitto ita 
che J acqu non ne be*T«> Qneit' altro giorno era quello 
d* aprik, nel quale MìUbo fnteggÌB il ritrovamento della 
croce tanta; giorno in cui la cittì e A lieta, econtiepì 
di verdi fèsloni , e d' alberi comunque postìcci , ador- 
na d' ambidne ì lati le strade. Io le percotTcva , iib". 
forcando colle gambe la mula ; qnand' ecco , benché da 
loniano , venirmi direttamente all' incontro nti grossa 
mastino , la cui sola vista mi fe' raccnpriccio. E dicea 
fra rae stesso : Che diamine han essi contro di me 
questi cani , che , quasi non basti 1' accaduto jeri , mi 
vanno [lUr oggi pei'seguitando I Vero è bensi cìie pagai 
di sola paura, e spero vana, il passalo assalto; ma chi 
mi guareutisce , non essere da senno arrabbiato qu^ 
ÓIIk> awtlitore T Mentre volgo tali cose m peniiero , 
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il mastino b' accosU , ed aoeta fiso e ritto al capo deUa 
mula , come dardo Ae scocca dall'arca. Non lapcfa in 
lai fraageote a che partilo appiiiliarmi ; lolchè , busa 
•ssFnilo la tafjlia della mola, deliberai come ciò potesse 
lomarmi noDdimL-no a ventura. F.d afllTialo cosi di volo 
il divlsamcnto , die solo potevn i^lvaimi, non prima il 
mastino i' avventa e sbalza col salto su di me , che , 
Eìpiegwido sid collo della mula il capo, declino il colpo 
in maniera , che il cane mi sorpassò ringhiando, e nudi 
percuoiendo nell' aria i deatì ; perciocché non mi ofTese, 
ami neppure mi attìnte. La qiial cosa ho tanto per 
fermo che miracolo ibwe' , talché ti»n d' altro che di 
questa ragionai e teétà cotanto e «1 di' spesso ed in 
tanti luo^ de' miei libri. Allora paA che mi occorse 
lì aocidenle , riienen in me per lènno die k^iIo 
KVetn ; o mi faceste inganno l' immagìnaaìom. E rivot 
tomi a rignardare se dasse di volta il cane ( cui forte 
spingeva, della corsa 1' imprto , e pìili ancora qu^O àd 
colpo- fallito ) o se assalita avesse il valletto , che dietro 
mi seguiva ed alquadlo sul fianco; /aito questi avanzare 
B manca , finché del [Niri camminassimo , lo andava ìn 
diverbi modi e più volte chiedendo: Vedesti le diavolerie 
di quel tane? Fu esso molesto a te pure? o forse t' of- 
fese ! A me non (è nulla , rispondeva il donzello ; ma 
vidi che sin da principio non se la prese che leco. Or 
di mo , so2giungeva io , sempre interrogando , che fece 
3 ribaldo? VA v^\i : B.ihò diritto per filo alla tua lesta; 
ma, poiché la cliin^ivi, ti oltrepassava netto, scnsa toc- 
carti neppure un cnpello. Allora diceva a me slesso : 
Non ti sei dunque falla itliuione ; ma trUUsi tnltavia di 
GOM , che non patri meritevole di fede a nessuno. 
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Divìdendo la somma de! pericoli, secondo la ragiooe 
^U' importanza loro , (putirà ne inoorsi della mitf^raa 
gtavett» ; tali cioè che , aie stato non fossi felice od 
accorto in apporri riparo , mi avrebbero costato senza 
forse ta ritB> D primo fu il risico di annegarmi nel lago 
di Garda ; quello del cane rabbioso il secondo ; la ca- 
duta dei rollami di pietre , l' altro , e questo minore che 
ì preccderiEt , poiché prima sfuggilo che incontrato ; e 
per ultimo la rissa nella casn del geutìluomo veneziano. 
Non furono diversi di nnmero i più riluvanlì fra i danni 
e gli ostaeoli saflfcrti: primo l'inipcilinieiito al concubito; 
poscia la mMtD crudele del prlmogeniio ; quindi la prp- 
Ironìa ; e finalmente la perfìdia del figlio minore. E 
forse a taluno parri più conducente il distribuir questi 
&tti secondo 1' ordine in che mi auoeeuero , prendo. 
Non dico per ora nè deUa «eriUU della figlia, n^ddlk 
ri lunga e póiinace contromna del colico: ama^^Étì'^' 
do, pimiU' trapfwinreUiero ad amioverani, le 
iion'"6MM cbe ingìttsLe penecunoai; ed omettow^ 
ei^EllMktle, costitnsionc del corpo, la non mai scéiifff 
ìoipolà&B- delle facoltà, e h continua mancanza di alildltt 
{amj^ue o conginuto , che sanno possedesse , o fiisse 
per tortunni altrimenti a qualche vantaggio. Ore stata non 
tosse la qoal carestia , certo é che da uomini , qnalì 
dicen , mi sarebbe venuto un qualche sollievo , e sa- 
rei , la mercè loro , andato immune dal più dei guai di 
minore momento. 

Ora , venendo alle insidie aventi a scopo 3 privarmi 
di vita, sono meritevoli di maraviglia le cose che vengo 
a raccontarli : onde prego perdii mi pretti atteiiBoiie; 
diè ne udirai delle rare davvero) 
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Essendo professore a Pavia, lc?g:f^ra in ca«i propria ; 
dove, awrntiii^i mi serviva una f iuli:sca , e vivevano 
meco Ep'ote A'isconli , ancora giovine d'eli, non l'he 
altri, due douzeili e , se uon i-rro , uu iervo. Dei val- 
letU ODO pra copista o musico, l'altro sta fS ere. Decor- 
reva l'anno iS4a> nel. quale iireva divisato meco m»o , 
dipaciinni da Pavia e riii,ai»!Bre all' vS&ào d4k ea^. 
tedrat Al che non inMava per ^ifo mattato il «eoaK» ^ 
che a ciò riignaldava ootne a diVimnento pr«a» da cui 
muove la collera. Enua fiatlMtoì nella ftbrak òHi dne 
laureali ; uno de' qttali gii mìo «cqWo , e nomo ami- 
■cdtro ; V altra die pnrf^va medìaÌBa , : in cpiàliti' di 
Kcondo e Mnoirdinirio, ed era d'indole (chìetto. ctedo 
neppure cataro , quantunque spurio di noaciu. Ma chtt 
non può la cupidigia degli onori e delle .rictJieKze , 
quando i masàme insieme quistione di quelli e di qoe- 
gtu , e le si associa vaghcw di buoni studi < o the la 
seconda serve dì scudo e prelesto alla prìmaf Gii eionli 
ponevano adunque o^i maggior cara .pevebè. abbsndo- 
nasii la della ciitù , e davansi a divedere jiperlamcntc 
presii a qualunque si fosse iulraprcsn, purché tale da 
luctiarli all' iuleuto. Uisfu^rando essi pertanto che il se- 
nato m' avrebbe accordata licL'Dxa , uon ostami le insi- 
stenti e d' ogni maniera inchieste , per le quali mi 
studiava otunerla , si appigliarono al consiglio di truci- 
darmi : non però cut ferro ; ehè noi cousenlivatio l' in- 
iamia, la paura td il rispi'lto al si'nato medesimo; bensì 
colla fiixlc, ImpeiDi eliè il competitore comprendeva ch'ei 
non sarebbe stato nominalo professore primario, a meno 
che luì cetje^ comunque la piauo. 
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Obblìgaodo un tate divisamcotcì a prendere le moase 
da lontano , il primo lentativo diagli avvniA.iri fu quello 
di s|>edirmi , scriUo per essi , un f^igllu , sulto name di 
mio genero, qu.isichè lo iastignssc a scrìvi^rlo mìa lìjjlia 
medesima : nè [inò darsi lettera pià vìilnaa c Uirpc di 
questa. Imperocché il genero e la figlia si verp;ognaiio , 
in esM , dì .essermi congìonti ; protestano averne onta Ìl 
collegio del medici non pnie die il senato { e , quasi 
di coQuninidDe loto tcrìveuero «oggi ungono , dal col» 
legio e dal setuto ritguardarsi la cosa giunta oramai > 
tale , da Indegno reputarmi di più oltre coprire la cat- 
tedra, c trovani, obbligali a rimuovermi dalla medesima. 
Pticooaso da coai aspra ed impudente redarguii o ne , .e 
elle provvenìue da cfai mi apparteneva cod davvtcÌDO>t 
era ioooto non pare deV cosa ri^poi^eie che dà din; 
o AA fare in coasegumza : comechè niw mi foste 
possilillc arguire da che mai procedesse tutto questo, si 
letniTario era ed importuno ijuanlo capiva in quel fo- 
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» e tutti supplicarmi seco , e per di lui mezzo , i tanti 
D amici vicendevull , perchè l'imcd lassi ad oramai pub- 
■ Llica infamia ; e già il' altro non tenersi uè ragiona- 
u menlD uè consiglio in Pavia, iraoae di ciò; ed esseivi 
a segnale a dito le case, ove si ragunana |^'ialerTegn«Uti 
> a nSatli consigli ■■ 

Il qual foglio come lessi, ammii^i, compreso da stu- 
pore; giaccLè non poteva raffigimmii aè credete tTOF- 
ht scrìtto mano d'uomo amico e costumato. Se nondw 
mi era tuttavia presente al pensiero U lettera , cni re- 
patavA Ad genero; e dico repntaTa> pen^ d'allora in 
poi noa ho pennio pià mai , esso vwrìa non àtri 
(critta , flta né tampoco immaginato alcnnebè dì simìl» 
. a quella. Imperocclié da quel tempo éao d di cT o^ , 
fiis^^ anuchevole o sdegnato, il genero mi hairaipra 
coltivato con istinia , senza nè-- per ombra far moatn 
giammai «he nodrisse di me sinistra opinione ; pensate 
pm se Dna cori essuida poteva occuparlo. Ometto cbe, 
qoando pnra avess' egli potuto sospettare altrettanto , 
non ne avrebbe fatto motto scrivendo: come quello cbe 
ben sapeva le lettere passare fea le mani di cbiccbessia, 
e n<Hi essere decente ni genero il riprendere il auocero di 
colpa, la quale, incerta (piai era per lo meno, sarebbe 
riuscita vituperosa troppo e troppo laida e grave a cni 

Hon si tosto ebbi dunque Ietto il secondo foglio, che 
mi vesto e reco dal Fioravanti, il quale interrogato sul 
medesimo, confessa esseiv suo: onde cresce in me a dis- 
mitnra lo stordimento ; poÌc|iè ancora non sapeva ìn 
Tento modo sojpettare di frode , aoko urna peosarìt 
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come certa. Comiociai dunijue a stringere 1' aweranrio 
di ragioni e<l arj^umenli ; itiassiine col cliiedi:rlo dove 
mai si mccugliesH^ro eil agitassero le si fumose congre- 
ghe , delle quali mi scriveva. E qui fu principio al di 
luì scoQcerlarsi e non saper che rispondere ; comeccliù 
li appellasse alle dicerie del pubblico e dello stesso ret- 
tore dell' UQivenitì ; essendoché il Fioravanti era legata 
ann vendalo al Delfino. Aweritndo però la coia ridursi 
■ tale da pitiUotto luì medesimo trascinare in guai e 
perìcoli, nò punto né poco iDdifferenti , anà che nep- 
pure di so<:petto minacciarmi , rispetto all' appolUnnì de- 
li ito , cambiò egli consiglio e si diede per vinlo j come 
quello che per quanto semplice fòue, come diceva, non 
poteva però * meno di comprendere quanta ùnpIicaBe 
jmporlanu la per lui mona qmitifKie. Cosi da quel 
giorno ebbe fine qnesto complotto , e tutte pree^li^ 
rono le tramate maccliìnauonì; delle qnali, siccome non 
seppi che tardi a quali patii venissero le medesme 
conceruie , coil farà quivi un cenno. E dico essere 
nato il lupo , d' accordo colle volpi , qnello che pet^ 
mese all' agnello , qualmente , ove più dod gF ingom- 
brassi la via, il senato «vrellw senza fone decretato ad 
essolni Timpi^o di professore sostitiuto; come a quello 
che primo era tra' concorrenti t e che ai professori surro- 
gati veniva guarentito , per certo quell'antico e tuttora 
vigente costume , il succedere all' elTi-ttivo e quindi ri- 
tenere il posto ; purché s' adopevassero a volpùiameniM 
conservarsene il possesso i il che per altro non era , « 
lo dimostrò V accaduto. 

Sciollo appeu dalla ptecodento indtlui, e quasi 
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compiuto non fosse che l'atto primo della tragedia, ìnco- 
tninciavii il «econilo : e fu quello che sparse luce sulle 
trame si teoehrose ilei rapprescnUto poi anzi, e sve- 
lava in cerio modo la catastrofe di'l dramma. Si presero 
dunque le moMe da) brigare perchè 1' accidcinia pavese 
degli affidati , quale, oltre i pili egregi i^-ulugl , ap- 
parleitevuio due priacìpi , voglio dire il duca di Man- 
tova, ed il raarcliese di Peschiera, si esibisse vogliosa di 
■nóoverare fra' snoi quel desso , i cui diporti avrebbero 
dovuto svergognare la famiglia e la patria uou pure , 
che il KDkto , i ccdlegi di Milano e di Pam , il ceto 
de' proiéuon j e girile penino degli ■todenlL Né valie 
perchè ritroso foni ad acconsentile, o ad ahro non 
valse dte a dtiunare in Mccom delia frode le 
BRcde; onde {negaueco queste la renitenza. Che polev* 
io &re , abbattuto quii era dalla recente , granscima 
■ventnra <W , figlio f Awcho al nud mcceno d' ogni 
cosa, mi acquetai finalmente, adescato masiime dalla 
promessa di essere dispensato in certi dati giorni dat> 
l'obbligo d' intervenire all'accademia. Altronde io m'era 
ben lontano dal penetrare allora la trufifena, che noe> 
lava sotto sembianza di volere accogUerc in qti<l con- 
sesso chi, non prima di quìndici giorni, era per essere 
proscrilto ed escluso da tutti gli altri , quasi che sde- 
gnosi .di fratellanza col marito di quanti gii capìlaisero 
giovinetti. Or dov'è la fede in Dio, se tanto é smisu- 
rata la perfidia negli uotaini , la cmdettA e scelleranaa 
negli amici tiadiiori , e se r:impiidenta e levisia loro 
trascende quella perùno delle serpi I 
Che-piàr olprinn ingresso nell'accademia, m'avveggo 
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a an trave ÌDiidioto , voglio i^ire collocato in ma- 
niera , sul passaggio , Ja potervi leggermente inciam- 
pare chi calia , ed esserne leggi'Hnente uccìso cliiutique 
Konsiderala mente v'inciampi. Nod oso auevcrare se tale 
agguato Ibue'IeM) ad arte, <t se debba incolparsene la 
Ibriiùia combtDUÙoae. Schivato il primo incooiro , fui 
perà accorto a bastanti , tanta nel comparire , il più 
clie per me sì poteva , infrequente all' accademia , Scu- 
sando con tstnzia di £i1bÌ pretesti le mancanze , quanto 
nel recarmivi Kmpre intempestivo , non atpeltato e ed- 
V occhio rlviJio e vigilante at trabocchello. Avrei cori 
evitato il perìcolo del caio, dato che i nemìà neppure 
vi peniiasero ; inttocliè non ùa meno umile at vero , 
che il male non seguiva , a perchè li Irallenpsse il ri- 
spetto a che non riuscisse palese troppo il inibralto , o 
perchè nelle coitibricole cambiassero gli avversari cmi- 
■igliu nei mezzi, anche non rinunziando allo scopo. Ciò 
però su cui dubbiezza non cade si è che, pochi giorni 
dopo r afHire dell' accademia , fui pregato a visitare il 
figlio infermo elei cerusico Piennarco Trono j e eli' essi 
avevano appuntiate un pi'zzo di piombo al di sopra del- 
l' entrala nella casa, cpi^i.^i cuiiie a disegno di per esso 
assicurarne le imposte dì giunchi. Sia come si vuole il 
come , il quando e l' arlilìiio , di ciò non mi cale ; 
bensì del per cui: ed era che il piombo cadesse; come 
cadde infatli : e non v' era più quistione di me , se mi 
co^va; dal che vi mancò assai poco: né altri che Dio 
potea &r si che mancasse. Questo accidente fu il piimo 
che in me svegliasse un qualche sospetto ; ma non sa- 
peva di com: tanto era Io stupore onde avm compre» 
ed ammaliato lo irrito. 
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D >I terz' allo ; ed è quello cite , 



adirai , mi svdava ogni cosa. Noa 



poiM gnn tempo 



che me n reca il pecorone , di cui diceva , onde 
intercedere perchè ,. doreodoà eéehnn nna mesM no- 
vella , Tolctti pennettere Analmente fonerò della &aU i 
min due giovinelti; come qodlino che sapevano ^ am- 
aca, e cbe perciò glieli cedem, qooii come a pieitaiua. 
Nota l'he gli avversari non ignoravano cnemù an^gìa» 
lori delle vivande quei donielliì e die avevano già con- 
certalo colla fantesca sulla maniera di awetenarmL Bi- 
sguaido al Visconii essi Io avevano invitalo già prima , 
onde volesse intervenire anch' egli a tale solennità : ed 
alieno , quiil era , da ogni obhllqua presuar.ioue il Vi- 
sconti , don fu clic lo impedisse dal promettere ctie ito 
•arebbe. Ma , poiché udiva cereali anche gli altri , non 
poti a meno d' aprire I' animo al sospetto , e male au- 
gurar dell'inchiesta: il perehè rispose, uno solo dei glo- 
vani dilettarsi di musica e non ambidue. Ma troppo ar- 
deva delU voglia di ambidite strapparmeli , e troppo 
-era più ruvido che scalirllo il Fioravanti , perchè fosse 
meno umnlatore che imponuno sul volir 1' uno c 
tro, dicendo: Sappiamo -.mi^Ììc I' .iliro fs.^er musico e 
quando pure non tanto valente , gioveri peni sempre 
ad affolla» a coro cogli altri oimluri. Ercole rispose: 
Adagio^aignori (poiché gli erano in .lue); lasciale che se 
ne taccia tu cemio si jadrone: e fu loslo apienamcnle 
iuformanni di eon , ed in quali modi , « trattagw , tal- 
chi, a meno di trovarmi affatto inori dì aenno e wnu 
cuore, troppo enmt agevole indovinare « chà oramM 
tendetiero , con ogni loro maccfainamealo i ueraici 
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TnlEavia , qaasi non bastasse neppur questo a Jisoeb- 
biarmi la mente, uè anche allo» vi pausi, ed « mah 
pena per ciò soUihenie cesò tU'ewrtuinni delTiKÓntì, 
ricusaudo solamente Ì nlletti , die nno di loro uà ima 
Bol noia ialL-ndcva di mttttCft. 

Pariivano dunque i venuti ) ma di K a qnìndìoi 
giorni o, se più, di n<w ii)ol(ì> ecoo ritonnta la Slesia 
coppia, e diiedere di bel noovo i gìoriiieU» a pmtito, 
umeAi foBK bisogno di km, affine di nàUrt in una 
commedia. Qnesla to1|« però , nel rìferìrmi la nnors 
ìndtiesla , Ercole diceva : Or cHi non vede qiBnìfesla la 
trama? Vogliono avvelenarti, e tentano perciò di allon- 
tanare dalla ma mensa quanti Lai famigliari. Nè solo i 
mestieri che li gnardi con ogni maggior ctn^a da simili 
tranellerie ; ma il eiiandio clie abbi 1' occhio ad Ogni 
cosa : giacché cessa oramai di essere problema , non 
d'altro farsi costoro cercatori, tranne del tuo sterminio. 
Sto pensandovi, rispondeva; ma non mi era fattibile il 
persuadermi di tanto. Qual dar^o intanto risposta T 
Eoggiumi; ed Ercole: Essei'ti bisogno de' tuoi famigliari. 

Finalmente credo che , a forza di consullarsi coloro 
sul come, fosse venuta l'ora del perdermi affatto. Fra, 
salvo errore, il sei di giugno e cerio in sabbaio; quando 
■Ila mezsa notte non so che mi desìi, e trovo, cercando 
a Iasione, mancarmi l'anello, che in sè capiva nn ghia- 
dnto. Ordino che «orga da Ietto il donzello , e vada 
tallo elle iraccie dd perduto; ma, imBa tntandosi t 
m' alzo , lo mando perdbè aecenda mia limòera ; esso 
va, (jorna, c spento assevera il fuoco. Del cho siccome 
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lo sgridai acremente, iii|^ung«iditgli die fnpglio frugo- 
Ime nel fccoUre , coA fìi ^li ben lieto , poiché ab— 
I^rancato rìportaTa tra le molle un carbone , humio 
•lonn poco; ed aMÌcnrava ewere imO' il lifmgara il 
canimìno per altri dì li ruHJvne , sempndbè dicetii 
non boiUre ^'uopo il cecato^ Gli comando Ae a'ajnti' 
eoi (ofGo ; ma dopo avere tre volte aolBato indarno , « 
persa oramai la sperania di cavarne la più ptcciola fiam- 
mella , mentri: il donzello rimuova dai curbuiK; la can- 
dela, ecco tanto più bt'lla rifulge, quauto più disperata 
la fiamma , che tosto s' apprende al lucignolo e I' ao- 
oende. Oh I dissi , vedesti Giacomo Antonio T die tale 
aveva nome il valletto; e questi rispondeva : Ben veddi. 
Che vedevi F soggiungo ; ed egli ; Accendersi di per sè 
la lumiera , senza clic partisse dal carbone la Gamma. 
Or bada , replìcii , che non si estingua , e clic tornia- 
mo , da c-ijio , al bujo. Ciò detto , si ciTca 1' anello , 
cui ritroviamo nel bel mezzo del pavimento di contro 
alla lettiera; io parte cioè, ov' esso non poteva giuu- 
gere , a meno che spintovi con forza e di ribalzo dal 
muro. 

■ Vttà 'quindi argomento a prefiggermi , con volo , 
che non sarei sortito , T indomane , di casa ; ed al voto 
erano egualmente propizie le cìrcostanie |ier che nìuno 
■vessi allora malato sotto cura , e fosse di festa il di 
«egoeute. U perchè , sopravvenendo quella mattina quat- 
tro o doque de' mìei discepoli , che ini- erano apporta- 
tori di nn talEro , e del n^iicEterole inTÌto pevchè 
boem -^di ina dono od ma cena , cui erano per intnu 
Tenii»,' in qadia aera medeHma , mtlì i professori 
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detl'univeraìti j' ami che ì memliri' più iUosui delL'accaile-t 
mia, protestai-uoa poieni per KQe accettiire. Gli iiuileiUi; 
ripi-^liaDO , come , . snl. timore die non totà per arreni-, 
dermi al pnn» poitte. noio «d essi-aBa esser ..mio; 
oo*Mi(Df il pnuuare , . sTese la- InigaU.,. . per aala, ri-., 
ipmo- U rne f. moneto e- deMiii^U il baiicliuto , ali*. 
GCiHU.BIoii decrnnpo tnibwia dtH'uwùfw; cftl noa. [/osw;^ 
e ì diieslo mi' moiÌM , dueva dell'otaria U...^oiie^, 
come di &tlo prodigo», e}àt\ voto , |tunilo ip,,*^^; 
gneua. Al qaal..mxotiu>^i»«itre ^ «lti,'ì-,*«l>tt«a\^>>%- 
GtHnpKil di. oianiviglMLj,'.e:^0;da^ tjte ù-tgvffoipwa/^ 
Yan.X'ìlmhi ?ifo. Pm«iio .TeiUK^vIe. pniglljfETp.ifÉI^ 
[li^pumi, Jel'iraforàp,,^ non. defraudai?. ^L;iU<i.pi«Tr. 
teoza una. il dirtinta brigala , e del nna guasta^ 4.jt>f^)i 
bame. la gioja, mancando; ma essi non aIitk :«tt^njevwo,, 
tùpoita, fuorché larprìmu.. Noa era .lrascorta-,uu!.D|n 
poco pià, che riedoao a me gli scoluìi,, e più'iBcdauitjk' 
elle prima le Eslaiue rinnovano:.. Ìo>,j)erò..fiKXÌO<. «fwda> 
alla costante .ripulsa .dell' euere. iniquo il co^jieni.^r.vo-^ 
li e, decreto per .me irrevocabile il .no» utcìi'e jifi. quelf. 
giorno di casa. Uscii uuUvia la sera ; essvuAo.i «juasfai 
nubiloia ed ,io ndiie^to pre(Ui;mi ad w,n^cellHjp«.(:tie 
poTero essendo .ed infermo , non pa^rvemi ..guasiassl .il.'. 

volo col viiitaHo. . -, I ., I 1 ■ . 

Il lurLameiHo, che jat me oaginnavanC cosi fatti, avr 
Vomenti,, non. dqcitpava >K non, . allorqvtatiilo mi . de-, 
Uxroui«) iipBLn9re;j{l <ikf qon .prima successe .phe roi 
in. nota-avenìjl. MOfUo .iSiFonifiiM) alla . picei ola volpe. 
r«lfiuo..deUa .Gf U^d^ai nonewppi 4alldlare,:di,^pja,e.. 
gongslue.dc^ mccetM ^la »lpÌeeUfl.' AU,:qiiatti»-,«)lio. 

A*», m rat, T. il- ' » 
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Bui vane le iperuiM iai moiiali I {fon ttm » tpitUny 
«ohe ( a qnaato mi ù dwa ) ||>M>>n h boria di «qdeatr 
m cauechi.'d» il nuovo p i B & iio w igftrwò e , djippot 
Ire mai dì nudali» , mori. E moma non con lUro 
conpensD , tr«nne la piena ed il rimono dà pioftio- 
delitto; cui mi appalesava più tardi an mo frnugliat*; 
de, deitinato coppiere al coarilo,- era obonpevi^ 
ddU banu. SFello steaso Mino perirono ' il Delfino • d» 
I) a poco il PionvaMi. Gfoè aiui corsero la itesak vea- 
tuia, tjaaaioDqna non cod pretto, quanù fimino i me"- 
dici di Bologna che fabbri ri reaero dì maci^inano&i 
ed intidie contro di me; At neppnr ano lopcarriise dì 
qneUino ti qmìì era voto la aria morte. Se però avesK- 
ananilo Iddio a die (nnle mi afUiggeMero calamiU , ÌB 
COm pento dei beneGcii , che mai non rislA ianumano 
dal [Horere sul genere umano, sarebbero, in tal caao; 
di glriderdone i «offerti accidenti. Altronde mi erano 
■cuoia ed misò a guarentimiene i casi dello eìo Paolo, 
cbe- periva di veleno, e del geiiiiore, il quale ne prete 
due volte; bencbi salvo sortisse al solo preuo di per- 
dere i dienti. 

Qu.-inli poi non mi sopravvennero disastri , volgendo 
i tempi { anzi l' anno medesimo ) , che furono testimoni 
degli or' ora meotovaiì. Il mese di 'lujjliu del detto anno, 
avendomi doranti le ferie MiUno , mi vide coiireito 
recarmi di quinci a Pavia , per ivi aasistere il oi^tR 
ancora bambino , ohe faceva per grave infermili. Da 
questo riaggio c<»ilnMÌ mia lUpola hiI volto , eoa io- 
lore ririsnmo al denti } cori uba mancò pooo al dovermi 
oavai lat^Do. Ili iiaUenne dal talme la lopravvegnenas 
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àel [rfetiiInDÌo , dopo il qiule 'uitLii' miglioraodoi tot* 
tneodoaii co*ì , «in doppi* wrte , al pericolo al del male 
dw del rime^ih Uomo- dalla cupidigia del danaro ^ 
leni^ poicàa.^ aacidamt un aeno; nò prefeoni chs 
di podie' ore la morte. A tnlto questa succeMe la ^11% 
Ab h me ia aliratUnto grave - quanto Innga. Andie 
neU'umo aqilutedme aecODda loggiacqnì. a perìcoli ed 
Kindit. aaà Iteri, un le nundecevoli alla vita. Irnpecoccbi 
nOB enmi. al &Ui» ni delle atnie; oè dei sì diaordinati 
e Monci codomi di Roma, ové pareediì ndedid ,'aiKjw 
di me più cauli e meglio usati alle abiiudini del'paese , 
vi banno per altro incuatralo cagioni di morte. H per- 
Ai, oueiTandomi salvo più tosto e aoveute per divina 
prowidenu che non per mia propria industria , ho 
dappn linOnwolo ad ogni cura e diligenza , olidf gua- 
rCMÌrBi dai perìcoli. Ma chi non vede iu tulle (jui iiie 
coae le foriere o sarei per dire le vigilie di lutura glo- 
ria e feliciti T Del che ianuo fede i destini cke rtù 
chfamarODO e slolulirono per lo spazio di ulto anni 
professore a Roli^;na { dove, oltie del detoro e degli 
entolnnMnti ; godeva di certa qual tregua da Unii di* 
autri ed aflànni, e mi «fa doke la vile. 

CÀPO XXXI. 

Delle feliciti 

Per quanto. lontana sembri d^ nalora deU'iinmala 
iéKrìU , e pressoché UrmìeM Io stesso di lei nome ■ 
*wi dertinif essendo non peetanlo assai pÌ4 simile al 
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Tso li plwnUfiti Ài qaal più e qonl meno comegiiirU, 
qnintiiilqiie peH^tU lioii k'oooiegna niuuno, sarà di 
ÒA ctuitegaMu I* avere io pure pùtecipato alla felicità. 
£ ne fi ito&'diiUH* twlimoniinw , io primo luogo^ 
r e»ennt* a '{nuttiiio rioMita Ogiù ' co» i per quanto 
póiNuo ifmoire le cote a! iiioTti£,'ove mataime n rl-^. 
■guardi àtpìA fta ^i scopi. Cbe te avviate, in tal c$io4 
che t prìnai[^ condneenti ad <mo loto prendino pià tardi* 
O [Hù tosici, che non ri vorrebbe , ìor mosse , o che dal 
tine allontauino inveoe' A eoadtlrvì, non vi «tri nnlla 
che non vada alla p^gio. 
- La secónda pnrira ddt' mere io stato felice , 1' arraì 
H risgnardi a qnesta o quella ponione del trir.po, in 
paragone del tùtto : cOme «arebbe se prenrl. ssi ai c- 
■em|»o il t^mpo, che per me decorreva ncih pieve di 
Sacco. 'Imperocché tanto nella razsa dei giganti , quanto 
in qaeih dei pigmei, è necessario ve ne sia uno meno 
f^andc fra i [irimi , ed' uno meno piccolo fra i secondi. 
Ma sirrome non ne viene tullavia di consegneuia , 'es- 
sere ni pircolo quel tal gigante-, ni grande quel pigmeo ; 
cos), quantunque a Sacco io fossi feltre , non può gii 
dini 'per questo (die a Inngo nudare lo fossi ed in pieno. 
Vero bensì che non mancavano a quell'epoca i giuochi, 
la muiio, le passeggiate, i baiiclifttl ; non ^rano per 
me negleul , qnanhmqne ni ns^idàamenie coltivati gli 
indj; non oonofbeva -né inolesiia , ai timori , né ge- 
loiie ; tulli 'mi avevanù rispetto e veneraiione j mi a- 
prìvaiM vidonunii le case o brigate loro qua gentit- 
oomitii Sreneaianì ;'o con tum comeinva in qudiU' del 
pi«um , nella quale ( còme .casa della compoìtà e . dei 
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paUiUci aringhi) 'potevano dirai riuniii U regia ed il 
fino ; cà m oA più bel fiore I' cti. Nulla di piii 
caro e' «oate.die il tenore di quella vita; la quale dii-- . 
nva non iiilemtla fia ì cinque e i aei-uiiii; dd «et» 
tembre doA del' i5%6 «d .Jìdibnrjo del iS3>. Che poi' 
non solo wanìsiero qDeì~ tempi , . ma clie ne in oik 
nai à iiinìbla e mal gicnra la menioria , da solo t^- 
coidaimene il senso ddlè finite vdntli, come Pultiino 
a ( aè pur mai ) dìmoiticanì , ne fanno fede i ■ togm , 
che «UoTB solamente sodo per me lieti e gradili , quan- 
do l' iouiufiiniuone rìconilucono a ijuci tt'mpì. 

Ciò ctie pià di tutto rileva, iti itrzo luogo, &ì è die, 
siccome appartiene o conduce in qualche modo alla 
felicità il saper essere qutUo die si può, sempre the 
non è concesso quanto si vorrebbe , cosi ogni qualvolta 
r ottimo sia fra quelle cose , per le quali abbiamo va- 
ghezza , ciò dnve necessari ameu te conti iLuire a renderne 
più eoDteotl e felici. Importa pertanto che ci troviamo non 
pure al Tatto, e sia compiuta la conoscenza, di quanto pos- 
sediamo; ma che, fra il meglio di ciò che sta in noslro 
potere, ci facciamo all'ottimo, scerre. Voglio dire ad amare 
ili vero cuore, anù ad srdere.d^a brama di cofiseguire' 
la tale.o lU' altra, e da eìrca dueatre, frale cose che 
sobordinafe ci sono; e che ■ Gn^ di agevolarne il con- 
■cgnimenid) e renderlo ilahUe., da noi vagheggiati- non 
siano i preufltt o^tti per ciò soUmeole che valgono 
e'!io»o in. li etcBÌ; M al eaìandio nipebo ad altri 
o^^ti e> motitt. :GU. à mettten pcc- oMiiiKi' che oc^ 
titoo M il pOMedifnentQ ; pacch^ abra è .Kmpbftnenla- 
pOMcdere, altro euer «tiiniO il poHednto, ad albo il pos- 
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«ftn certo dii .di.^ire^o rimuhBK aifp»Bnil), « 

Ji reputi paradossi : .ln«!«(m tea me» cett» che da 
chiunqoe riagnardi s n^natud è- wniià neUe eoe dai 
tborleli , e le trapusiie nmnionli , lanoiut trovati 
vei-issimì ; e forse più di quanto per me à desidera. A. 
chi piti ricusasse di arreDderà ai mednini) ne IbtÌ 
palese la verità , c proverà cosi ' e non allrìmenti pn>> 
cedere le cose , il tempo che d' ogni cosa è scoprìtorei 
Prendiamo iufatli sd esenipio gli Augusti , gli Scau- 
ri, gli Acilj e Sejitr.^. Ninno .\„h\U immensa essere 
Stala la fortuna d'Auguslo, l' lui f<:iii:issimo nel peti- 
SHmeolo e giudizio «le^li iiumini. Ma co&a limane ora- 
mai di ()ueli' uomo si fe lice ( Non certo la prosapia 
od i monumeuli ; cliè spenta È la prima e distruggeva il 
tempo i secondi. E , se anche sopravaiizassero alcune reli- 
quie delle sue o$S3,cliÌ È mai clie ambisse di possederle, 
non cbe vagli t'ggiàriie il possedimento f O chi si mo- 
verebbe a sdegno perchè alLi movesse jiarole d' onta 
O'diipresiso al di ttù nome t Ma y quand' aache della 
itirpe ,. delle getta e della nima d'Augusto esìstes- 
sero avanii, e. fosse Ai faoetse.tenài degli tdtimi , e 
di sua fama sorgesse cam^one-, qui pro ne veirebiie 
ad Augusto T Ma dirai : Era felice mntdo. F<me per- 
ohè tanto a lui, quanto a^ altri i h non anche pià 
iegfì alili beati «voi pari .tioit rimanevanQ se nnD 
|WD»erì «'fiure, sdegni e finaenBateuse, tiraeri e Mragit 
E<«iiè fii tempre (latita di mmnlti la di Ini essa , -dì 
«onfiiùom « dìMwcUbi là regia f e farono mostri di 
inaìdìe i jpU «onfideniì «noi bmigtiant Infblìce, se da 
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lai rifaggìva il mno, e di nufgfór pnsró qneito che 
Qon la. vc^'pcr fMoln ,' K' donnivk, fi taimn dun- 
que a nnb 3 v^lwre,' .poMo 'ch^ei itovuk nùgliòra, 
^HBiiliiiiq(i& &idi8èrnite ^ , il gonna.' ' 
-' Coak u'è di SCanri, ddte me profìnionìi dei 
nuH- tenri e spettàcoli T Tutte cose, delle quali nnu résU 
dramti se non ombra di rioocdausa. A che alatt lor^ 
BaroDO che d' argomento alle penne degli antorì ìt tC^ 
glie , i torbidi e le ansietà , che già Io tribolaratio vi- 
veado F Che se opponi le pompe , i pìarcri è gli sp6t- 
lacoli , questi appartenevano 'piuttosto a chi ne godevà 
che non fossero di chi li dava. Qual poi oredi possibile 
léliciU in Acilio , le tutte si dileguarono le ricchezze 
di lui , e se tanto e sì tristo ebbero in esso compenso , 
fti non dire usura , di aflanui le voluttà, e di miserie 
I' opulenza ? Ora che sturò ad afTaticarmì , onde pro- 
varti Acilio infelice , non essendovi argomento Hllrettanto 
sicuro di vita infelicissima, quanto l' averla còndolta 
prospera e giojoaa già tempo, e poi tnsónaila nìsera- 
bils E di Saneca doabnenie . cbo altra «ornata 
fltonht la. maU &ma 1 Poteva nui essere brata IWdm 
di oolut, cbe meima h iìtM in metso'ad ttna mandia 
4i twgwdom jfaaiiati, e -In ^ tcnrashi, ood'en w- 
penhiatt (d opp>an,rit«lÌ«f Forse penAA fanrib 
c, cedro le meOM alle *qudi veniva esso pretto , e 
pocdiÈ 'tanti a lui fiorivano g^udinìt talché pauarono ìd, 
ftntAùo gli •tà di SenecA f Qual mai fUiijiA > m U 
(i) ..... Iloiit DUI jioT dolore, 

a> ikSHdini W Vbofi UM 

Sdì* ptMria. 
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pinra dei veleni di Nerotte lo coilfitiie finahneriie 's*' 
non d' «Iiro aiimenUni che di pane i mela ed acqua-, 
e ad assicurarsi della fonte , onde qnesia s' atUngevaf E' 
fu iVrrone, tlii; lo rese hiaetlro' altrui del mai non 
mancare , a cui sa e vnole , il «ititf opcessario alla fe- 
liciiik ; giiircliè iMslava coi) poco al piA. srep)latD e són-' 
tuo»o fra i nipoti delf arnica Roma, e poiché luuo il 
iftbiace gì rifei-iscu alla voluttà, non ai biRogm delnt^-- 
Irimeoto. . ... 
,-Cià perà, che vie meglio coc&nna gli addotti argo» 
menti e giadisi , è la stolidlt jaltanza di L. Siila , quando 
^Àendo isoriD il gioviae Mario) , ' comandava che lo sì- 
dcDomiaasse- Mioe : e sì che già deposto aveva la dil- 
lalura , e vecchio era , e tapino , e per le proicrìiìoiù' 
CMcralo , e di stragi lordo , e noo d' altro al colmo 
che degli odj e delle nimistì. Geno che, ae d'alirò non 
taae mestieri ad ea^ Ibeato, aacceiceteUioM -anche f 
iDÌei drilli a qtoeilo marne, . ■ .. - • . . 

■Se .aiìuu è Amip» feliciU fra-t mondi,- « w in: 
sci^tawa. i-di roa -namm AÌMlD, ymb td .ìhchinfevde'- 
a óoEnnioiM qnawo à ttMt» ai Inedetinó, 'utatnocl*' 
una. wba contana^al vheK.'-6e "|lerA -aappittno -Sarti' 
aloancfai di buono ed atto- a fregiart 4a (cena ddla vit»,~'' 
pecchi ^ITrìrcmo di esserne defrandatr? A'talt --òraa. 1 
menti e iregi appartengono la jùce, la tmiqDmiti , la-' 
modestia, la temperanza, l'ordine, le aitematiVe , l'i.- 
latità-, la puliJezia, gli- apeltacoli e le geniali brigale; " 
per tacere del somjo., del meditare o contemplare nella 
veglia ; della beFaDda,«-del cibo; delfaoqua e de! fuo- 
co; del paMtggio., dol cavaloatfe/ é deUà Davigaiione. 
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bt.|ic<wdaii» ed oppDrtaiia ' Jiiiribiìkioae .ddSe Mcadutef 
gii -tempo j la pieU F e&caitone , le noiH, i ccni-i 
viti; i piaceri, che all' oreCcW rornÌKe la miilita ,' 
gli of;gelli , che ne circondano, eli' occhio ^ e che al- 
1^ animo in generale ne vengono si dal discórsò clie dalle 
arti creatrici e dalla storia. Non . dirò- degli uccelletti , 
ddi cani e H' altri animali domestici di minor pfetu) ; 
per fare almen cenno delle libertà, del contegno in »- 
gni cosa e delle coDSoluiioni , onde può essere argomento 
persino la morte ; come lo è di già il trapasso del 
tempo , degli avvenimenti e delle fortune : trapasso , cbe 
non usa preferenza né fa torio ad alcuno , e che anzi 
mette a paro i bene avvenlnrad cogl' iniélici. Restereb- 
bero finiJmenle il lusingarsi di cose hiaspeltate, L'a^ 
deatnmento nelle ani note a óascbedano , la iMpia e 
Tuif ri ' Viri • ™«t«'™™ti , e I* Aeea vaaUtl.ddTwiiveciOk 
Altronde non cndo chn Ut fiuti per traran-^ Inalei 
qtà beDeftttoti e aà saggi ,'ìa moltiindloe - dei- qnalì.è. 
al gnnde' dbe usi i parte od an^olo', d'onde non 
in)acaiR> «aggi di.^enùuui. Non è dimijM ve»- dbe 
«riamo ìnfidici : ei oro Ool TìetauB.la coodiiiariB or-i 
dfeiariii dfl^' uanùni f o non fisse ■luèUknUt vano die' 
tntpC dàttMBieiito ìL mouire-,* per fare iogaiud ad, ài- 
imi, merà firmi pu«gensta'e lundltoie di'un[dis^a- 
ed a&solula felicità. 

Rispetto ai luoghi , nei quali stobilire la propria 
stanza , ove libero mi fosse lo scerre , mi trasporterei 
negli ameni recetti di Porto Venere (i), d'Aquila (3) 
(ij Malia thfm di Catara. ' 
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0 di.Tnpuù U mónte (i),'ìb SieiUa; ed ..oh» fll 
tilit i confini , «. Diqipe vìòiio «Ila Onreni (a) , od 
• TMqw dì Teuaglìa. Impevocòfaè non CoaMnltreM» 
TeU ni die di Ci»» (3) mi reàtà ille «mtnde, o 
di SkNUie ■! monte in Givdea (4) , uè che nlìeaià 
alle ìsde dell' Indie (5) in traccia di Ceilono'': ch^ d 
molo finalmenle sorregge, ma non rende ^ noinini 

. ' CAPO XXXII. 

Delle oimwolezÉé rieentte. 

Non mi étcìuerò d' ingordigia ^r gTi onori , poìtU 
non gli ho nep'pnre vs^lieg^li , anzi nè tampoco a- 
maii , olteneniioli : siccome qnegli che lien comprendeva 
ijaanla essi rechino detrlmeiao h II' umana vita. Dicono 
essere male atsai grave lo sdegno ; però è transilorio , 
dove che non hanno mai fine gì' incomodi che dagli 
morì provvengono. E primiera mente la cura dei mede- 
ami fMma ed esauritce , col dislomare dalle fatiche , 
le ricdbecM : . ami d' ogni rìccheua dissecca per conse- 
gnenla la fimtl} mentre ne' vUreUiero tanto copkM la 
KM ri la- pon^a del vfilito e la MnOiiwitì dei Imi^ 
dietti die- la moltitudine dei Wrl. Chi pm torrebbe ad 

(■) S»" Gi^ti'-"- 

(3) F^umo rs^ildliiiroa in Nornudia. ' , 

(3) Cairoan, ciilì in Birbctb, ad regna il Bina. 

(4) mìM l'ukuiu. 

(5) Orienuli. 

(Bj Fèlictt Jènmt hamlita , regùntii nntfiiMU/il' 
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nunnènre i tmii e A Mt} modi , coi qotli traKÌna 
roDOTc ÉlU-nwtieT Or», cioè, tol suicidio, colle. risse 
-o per .non «w mai. fine le improbe liti; ore nell"»- 
ttiieré ai .principi V straviiiare bancbe [laudo , o SA 
bmvegpar. colla .moglie o colle sguaUrioe ; e ^lanéo 
wl commetterei il mare , o' nell'affroiilBre ogni pericolo 
per la patria i reputandosi' professioDe il' onore quelU 
del pugnare per la mL-desima. Il sacrificarsi alla patria 
combalteodo, fu già un non nulla peiBrali; a ScecoU 
il darle preizo dtlle fiamme la mano; a Fabbmìo la 
ripulsa dill' oro : ed é forte qnaia la loia prora di 
seuno Ira qui'stì sacrifiiì ; mentre' c(iie(^ alin aan fanno ■ 
fedo se non di beMaggioe, per non dire deOa ^ «fte- 
nata mania. 

. Cbe altro * la patria , so non una cospiraiione di 
pochi tiranni , aventi a scopo di opprimere i pauroii, 
gì' iniLellL , e per lo più gl' innocenti? Con che vo^O 
alludeve ai Romani, ai Carlngibesi ed ai popoli di Sparta 
a d'Atene; ai quali era la patria un mal pretesto, per» 
cbè i doviiiosi e IrUii sigoorej^iaMero i bwni e niie- 
rabilii Poteva mai darei maggiori aotaìni ndi^ 

ratexu , che il pretendere attnd cod prodigo deBa 
propria vita , perdi* lo^iesie ognuni» a morire per la 
patria , in grasia f«M meno £ che dell'onore? Ala 
cln MD esH -finalmenU oute^ eroit Uomini mEi.meit- 
dici, e lidotti B-peiuaiK fra aè: Qual può mai essere 
eou^noM pii tbeaehina ohe la mia ! 3e twnard vivo 
dai pniooli e 4t3i» niadiia, MrA annorerato Ara i primi 
'édh cilti', e &tlO sienttfe, ngtialmente che 3 tale o tal 
aiua, deiraltaui fonn altri m imo» padnu del mio. 
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Se' poi avverrà eh' io muoja , ne aTTaono gnidetJiMie i 
fidili , che àagW aratri s^raono diiamati ai cocdli ed 
alle pompe. Ecco a che si riducono 1' amore clella pa- 
itHk e lo slimolo d' onore. Noo vorrei perà quéste ao- 
cose applicate a quelle città , le qiiaU combattono 
per la libertà , né a qiie' principi , la si^oria dei quali 
altro non ha Il'ulto nè scopo , tranne la tutela della 
giustizia ., il secondare i buoni , l' èssere di soccorso 
a jr infdid , di alimento alla vittù , ed il rendere via. 
sempre' migliori i congiunti e quanti già salirono alla 
cima della fortuna o del potere; facendo in modo che 
il potere, la fortuna e gli onori sieno i premj esclusivi 
delle utili fatiche. Imperocché non ascrivo a vÌ£Ìo delle 
città la vaghezza del dominare , uè del cittadini quella 
del soprasiare ai loro eguali: ma riconosco nella do- 
minazione tin elfeito necessario dell'ordine , come della 
msJvagità nella tirannide. , . , . 

Ma, C5st;ndo silTatte cose a pochissimi note, riprendo 
a ragionare delle pià triviali; e dico, l' odore derubarci, 
nd, lempó non solo, coli' occuparne di tante. pfficitiiità,. 
e cóli'. obblign^ 'prestare orecchio a c^iicchesÒB', ma A, 
Miabdìo alloolamrd dall' api^cire al più. verio e snblìme. 
fiàv'^ sbiclj; quello. cÌDè dcUa , lapìchia , .mentre non 
v*'l>B'tuilhL'(ihe più- di- q^ierti panó[i.od arridni l'tio-.'^ 
mo' alla dtTihiià.^Quanti 'Uon «ano coloh)., che mai non. ^ 
riescono da nulliw, non che degni del nome di scolari 
dove non sarebbero loro d' uopo che due o tre Ianni ), 
onde reni^rh atti a già per sé stess dettar, dalla calte- 
drk;. se duriinté Ì detti anoì dedù:usero'aglÌ atndì qadh 
coppia di oce'i'lB quali BOi|,''paMa '^roo' eh' 'ci non 
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Isflenduio inreoe ti«U* aclorau' la penona e coltivare la 
ebiomar .Ecco il Inttro, i pcenii eài vantaci quali 
teca l'onore.' Che v'ha poi di pià iònennato, 'qiiùido 
eiwo né diUon» dalla con domestica dei quindi ib^i- 
gliad figibolir ' '. ' 

' L' onore d ia adùavi - all' invidia ; questa partorisce 
F «nulauone ; dall' emalaùoDe procedono odj ; agli 
ttdj oouegue l' in&niia neOa pnl>blial opinione : quindi 
le pcneciuion) , le acoue > la confisca o. yofiui del 
beni, le morti e penino i sappliij. Se ragioni col sag-^ 
gio , ti sarà forse più grave di lutto que^ Ìl defrau- 
darti , cui fanno gli auori , della masuma parte se non 
aiicbe di tutta la libertà. Se pni li' stai conteulo a so- 
laméjite opinare col volgo , il quale ripone, ogni bene;' 
della vita nei piaceri, anzi che fartene copiai é' l'onore 
cbe te li allontana od invola. Ma il peggio si i cbe 
non paghi gli onori di proleggere V ozio , aprono insi- 
diosi , comediè di buona grazia , la via che alla scio- 
peratezza conduce : ed, adescando su questa la già tra- 
viata ^oventù , espon<jono ni più gravi [)erÌcDli , ansi 
rovinano da capo i, fondo le famiglili. Riflttlo per ul- 
timo, che, trinne all'onore, a liilto quanln, cui diamo 
nome di bene , sopravanza mai sempre di bene alcun 
poco. Perciocché i &gli sono fondamenlo alla pcrpctua- 
none della prosapia ; 1' amicizia coaiituisce tanta- parte 
della feliciti ; dalle ricchezze ne vengono tatti gli agi 
dell» vita; la virtù i aolKevo aeOe disgncie, otnaBventa 
nella prospera fortnna, occtiiotte alle sodeli e ngnnaiue 
' afili o liberalt , e prooacew la mamma ucarena tanto' 
nelle presenti , qnanio in qualunque del|c circostanze 
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Or ■ che turi tdUo questo f A bnie per arTenlon» 

«ima per sempre gli onori e sEn^rìiT Lnn^ dal ooit- 
TCDtra in -tale scntenM , perno anu dì eoairappoire ^ 
gil'dello i vantaggi, che poaaooa derivarne. E disopri» 

mieramenie, anmeritmi dagU mori le ricehene, 'il po- 
me , i gnadapù ; doconw veggUoM nn magittnlì , nei 
inedì<i , Mt pitwri ed ia gmenle aelts arti , Jìa quii 
4ìee per ooofegoenn H proverbb, eanm atinuriio reo-' 
note (t). In (eoo odo luogo' esso giurea^ioe da molli 
riiioliì ; raaaiime nelle ooouiniti , ne' etologi e dovunque 
sieno altrettanto gravi e moleite le iavidie, fivquenti l* 
falsità D la calunnia, si fnciirnente precoce il coudannarb 
Il teno vantaggio , cui (Produce 1' onore , oonàle uel- 
r aumento , che ne viene specialmente al potere |ppra 
lutto nella carriera dell* armi , ed ìa alcune magislra- 
ture I d^e quali li avvicendano le cariche per la via , 
come dicono , dei concorsi, ed in successione progressiva 
dal minor grado al maggiore. Conclossia che , general- 
mente parlando , le distiniioni e le digniti ne risarci-r 
■cono e salvano dall'ignominia e daldisduro, alte ninno 
dubita inferiori nll' onore , o giovano cogli emolumenli , 
quali arrecano seco, a cui vengono largite, ofannoclie 
«Uri sappia chi tu sia , ovunque ti presentì sconosciuto- 
La quarta ed ultima ddle preragatire in di«corao ani 
luogo ogni qualvolta le onorifieenae ■o le di^ti tona 
ricompense, che non ostano all' eserbiiio oè ddb> virtfi 
Bé ddle utili fatiche , o che lieve oppongono , • §oto 
.a qneaf tdiime , ostacolo. 

Bìsp^ «i quali vantaggi non oso lagnanni jBomr ohr ' 

(I) Boom Mi afUi. . 
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tTifa Dii fosse la sorte. Imperocché rccalbmi , sa d« 
Uncinilo, a Cardano, per noa io qute augurio lèlic» 
cle'iniei futuri dcMini, ora già folla e liwii^lMWa.la «aia 
«omilira : e, non piima famigUan mi Ibroua la leliem 
ktiufl , che foui anohp uolo a quanta è vaila la nostra 
ùtti. Fa pure nnmerow ed ooonita il corUgpo , d» 
mi aocompagtuff* 1 fai tA$ m Iradaid a Pam:. Ìovt, 
ss aveui annoio alla prima Ica le ooudiiMnI ou 
veuneto allérta, nù mei aperto il oatnmmo a OMue- 
guire un giorno i pìA gAmdì onori «UI pootèficc Pio iy> 
Ho però disputato iu Pavia con haaievolc succeuo ; e 
Mattea Coi'tc non per altro mi fu oppositori: , se noil 
perchè sapeva che gli sarebbe ridondato ad onore il 
battersi meco. Ivi non ho professato , che durante un 
anno, le matematiche, atteso che rUDÌvenilà {a disciolla 
nel i536j quando gii mi dtiamava il nuovo pouteGce 
Paolo IIL Le matematiche per altro le aveva iasegaale- 
due anni avanti, e non solamente l' avitinetìca e la geo-- 
metria, ma insieme anche l'astrologia e l'architettura (i). 

Nel i546 il molto illustre Morone mi proferiva l'nf- 
fiiìo di une cattedra in Roma , eoo nitri oaorArj per 
parte del Papa. L' anno dopo Ando^a Vesalio ed il 
ledalo di Danioiarca esibivano treceutosei ungherì d'oro 
all'anno, auegnali mila ta^ia dei nobili. Le quali mo- 
nete sono dell' Oliava parte minori nel valore ai nostri 
scudi reali ; riirecbé ne suvbbe stato forse tardo , ed 
esposto'^ spesso alle vicissimdini della sorte, che noit 
dilla buona fede asdcui-ato , il pagamento. A questo sì 
a^unjieva il lìiXo si per me che per cinque domeslin . 

(1) In man. 
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eiire ovrallL lem commiaùoiie fa quella di. Scozia ; 
e ini vergilo didburune di bd nnorogli ematumcnii ;. 
còme qneUi'dié in podùsiinii aanì m àrrebbero Ima l ic- 
cbiuinio. Non ■ccettu U oonmiiiNOiie antecedente, ùa per 
la rìgidezxa del clima e Fnmklità'dd suc^, (in perchéi 
affatto ballar! quegli abiUnfi , ed «lioM wl mi dai riti « 
pKcettì religiosi della chìén ranni*. •.^'■Iln.poa mi- 
amri , a motÌTO del non potersi né trUitKtlere -per in- 
Tia de' corrieri , ni. per qnella dei bandii realiuaie in 
lidia , o per lo neno in Fitaà», i denari. 

A quetU proposta, che mi giiiEue nel mese dì agosto 
del iSSi, ne successe in oitobre an' altra di miocenlo 
scudi annui ; la quale mi praweniva dalf oitremodo af— 
fcziunato prìnripe di Gadolfia e dal Vilandero , segretà- 
rio del re di Francia. E solchè mi fossi arreso a pormi- 
detto &Uo io cammino , e piegalo avessi, a baciar la- 
IDBnrf ; come dicono , al re , mi si prometteva inoltre 
nif inonile dd vdore di altre cinquecento monete d'oro.' 
Ma ,1 nccome altri mi sollecitavano assidui per 1' impe-^ 
ralore , die occupava delle sue truppe la Lorena , e 
stava stringenilo allora <V assedio la città di Meli ; noiì" 
Tolli darmi né al re di Francia , nè a Cesare. Non al-, 
r imperatore , percliè lo vedeva ridotto alle pìi'i iliflìcili. 
■tnlte , come quello cui rapivano si gran pane dell' e- . 
lercitO. il (teiào e la fame: e non al re; non sembran-- 
domi nè decoroso né conveniente 1' abbandonare il cuu 
prindpe, pei darsi aL nemico di iuL .., i .. ^ 

Allorchè^dipqriendoini.da Anversa, passai a Basilea,)- 
mi accoglieva nella sua villa il cfiiiristtno .Curia, Aflài-^, 
tàlo; H quaìe sì'provA, con quanti poteva tegialivj^a 
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vìAcmT la rata' rìtroiia in ricevere la piA siupeifdì e gé^ 
neroM mota ché dire lì possa , conte quell* che ri ret 
pativa vaiwe Aì un cebttnajo di monete (foro. htS 
t>ero^è' l'Ailàitato era d'animo libctv e cortese, comè 
se ne^ danno ben pochi , olirecbi amantissimo degli no- 
mini distinti per virtù o per sapere. Nel viag^o med^ 
timo l'Azzalìno, genlituomo di Ginevra, ttii offeriva un 
giilello' ( cavallo di quelli che gi' Inglesi clilamaiiu chi- 
see 0)): "'^ nccettarc il quale qUiiiituiique mi fosse 
df ritegno il pudore, rjueslo non poteva per allro im- 
pedire che ambissi di possedere uo animnle, che n me 
pireTB il più Icggiatii-o e sujicrho ihe pnlesse mai de- 
siderarsi. Erano due , ugualmente lilanelii da eajio a 
fondo , ugualmente snelli e londi'tigianti nelle forme ; e 
mi era libera la scelta fra una co]ipia si rara e pcrfella'. 
- Neiranuo consecutivo 'il principe don Fermtido (comb 
ri' tiBBTft denottiiiMfta Aqno'lfMp) enérin nìenie-niràtr 
elw tr(!tta'>mtk dtKad, percliè nd GonlinettMM'nnà'volU 
per tonpra 'il MvfHKo' M 'dì te= AvìiHla'; "èigdbré^dr 
Mniovit {e'd[liMMi'4Bta)t''«tr;-<4tt# i'T^^ èd iIIm;' 
se avrei numerati 'mfUs'dcl bet'priino ^Ara6, K dotti 
amri imtavÌB riesMCo accolUt^. Dil'-che faroaé gnindt 
h DtCMVlglte hi don -Pemmdlf; "e(iÌ"taDD poteva' «hé 
nuòre' anai 'gm*e' la ripniia, peP ciò tpecldmiitaU- cbé 
firttoiì' e^i mediatore della trattativa-, e proposte tvAi^ 
doni aHai più che oneste coitdiiioni ,' parevagti onesto 
aÌMi'.Iiieno , « disdicevole al paragone, il rifiuto: coli 
dte., non valendo l' esortadoui si volse peiiìno olle 
■HlnaqK. Se- non che',' reso finalmente scorto ipid foise 

(i) U IBI» dica Ohinam. 

Ràca. ai fiTM, T.JI. !• 
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lìdia ripulsa il dioiÌto , e che , simili; iu ciò agli ar- 
ntclliDi , avrei prererito il morire al coDlaminarmi ài 
Kucdiia qualunque, cessava da quel di ogni rancore non 
toio, ma fece luogo alla meglio seiilita e per me dolce 
beuiVDglieiwa ; etseudo qpeslo lo stifc delle anime ge- 

La MSla esibizione accadde, come dissi, nel i55^, e 
fu quella del viceré Brisacco ; il quale non apponeva 
limili all' offtrta ; si fortó lo aieva di me invoglialo 
l'illustre nostro concitudìno Lodovico Bingo-. S<H«Iiè.i 
ipwo don cercaTano qnat medico > Ìl BtincM 1)1 
lolew inf qntlUi ifarcUleMo (>)= «». jf^ ben tonuti^ 
jiti, vedere compiuto 3 no jOlo- . , . . . a 

. ^rìma..^ alibaudanare cotesto ai^anieqto , v^' fiwp 
IfD, fcntio il bteri parole mi to^ ganfctMifimi, 

^pn lotta le altre la edl»i!Mie.di un r^. di-cosi lini- 
^Ule fecola che. Io i qndJa di Scozia; i nù redditi w» 
plir; fMsiano , . a- q^to ai dice, U Htrmtoa.di qiuniDj* 
tnila sèci^ai , air anno. , Bacconuno , pertanto, éuefe 
.vassalli al detto, re quattordici mila ottimati (c[Q3nlutl> 
quc io sìa à' avviso questi non essere poi tanti ) ; ai 
quali È legge, in tonta degli statuti dol regno j 1 ol>- 
.bligo di servirlo annoti negL accampa menti > per lo apaf 
sio di tre tncsi ogni anno. Ora, si tosto che alcuno di 
questi vassalli cessa di vivere , ìl re , o chi viene .de- 
legalo per essoluì (secondo à costuma), è tutore dei 
figli del mòrto, sino a che il primogenito non sia giunto 
^ll'eii di ventun'anno compiuto. In tale frattempo, «e 
diffalchi r occorrente pel vitto e pel Testito , quanto 

(t) Il Imi» ietirt nwUulonni. , 
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rimane delle rendile appartiene al latove : il qiialc non 
é tenuto ni punto ué poco alla resa dei conli : come 
^cllo clic nmiiiinisu-a i boni dei pupilli a prò e nome 
del re; e clie su questo pai-tieolare lo rappresenta. Ag- 
giungi coso di fors' anche maggiore momenlo : ed è 
che al iai;ire compete l'unire in Rintrlmonio, a cui più 
gli aggrada , i snoi popilli ; nOu importa se maschi o 
féumune, purcbè la ipow o lo ^oio, ch'ei loro de- 
Mina, «[i[»rieBga «1 ceto Aéi ntdiili. i noto competere 
inoltre' bI (aiore lo «aìwSw non che stipulare la dote ; 
senù róguwdo se comticleiilfl sSa 'c(ui£^Ìone di dli' bi 
di o di chi 1« ricevi. . ■• , i 

La condotta di proressare a ^aria l'ebU Irtf o qnaN 
tro volle dal Hnalo di Milano; e ire' dal 'bologneìb', 
per la catie^ di ipéia univertiii ; qiÌaliUÌDqiiè non 
Htniue alcnn eiferio t'tiltima di queste conimls^oni.' 

Quando ritornava dalla Scozia , eiBTano in aspetta» 
xionc del mio arrivo a Parigi quaranta genliluomhii A 
questa ciità , onde far prova Ai quanto valessi nell'ani 
del guarire. UnO solo fi'a questi pniflèliva mille Mudi , 
perchè mi sofTermasai , e fossi lui soccorrevole del mio 
consiglio : ma le circostauEe non mi concedevano di- 
mora più Innga di quanta fosse compatibile col passag- 
gio per quella capitale. Del che fece testimoni mi za in 
una delle sue lettere il presidente alla facoltà di Parigi 
Amato BancODCto ; al cui non ordinario valore negli 
aludj , si greci che Ialini , ho gii reso anche dal cann 
mio lestimonianza più volte. Nel traversare, clit Iteli la 
Francia « 1' Alemagna, oso dire fo«se lo sl«uo .di ne, 
im tape ^mUc contrade , abs di PUmbc jn Òltaipia, 
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. Perciò che ha nGgDardo,,allo qierimento subito presso 
iJ collegio (li Padova >. e del quale già ftci parole (i) 
ne sia prova la relazione cfae.fao ceciuto, iu pro|>osito, 
al pre&UO; dello, dttà. Non fu. g\|arì diMÌmile da questo 
to tcratinio dì Teneiia; dove stabilii» eNeujo cKe non 
rietce alenilo , coi fÒHC contrarw . anche Kilaq}eue tu, 
iplD', e.nulgEulo die oltre khuI» Ììmkto i roUnti , 
gli ottenni età non dì meno. 'tntti quanti Ni 

iqiiiore arrideTanq fcvtiui^ .in Bologpaj qnan^ , epa— 
tan<]0N. nel senato TeutuiOTe .mffiiagj fl4 eue9d(i,-ni^ 
^iert* cfa^ ventìcinque .fossero per il si, on^ /o|i( fuci- 
lo, lo fui col lavare di due voti oltre. il. bitogifp,. a|> 
ie«> . die ventisette innnivano. ,. - '• 
. Il mio pome fu noto a .tette le genti nqo pur^f^t^^ft 
% qpanti sono i {irìndpi , gì' imperatori e re della pet^9>t. 
Locclii, se pnd dinì utnrda e vana jattanu , gny^ 
per Io meno a comprovare cbe , ove pur foEi«^ spre- 
gevoli, una per i^na, le cose die mi rùguardano, Tin- 
lìeme loro pur aUro, dì sprczxo non già , ma può es- 
ine . meritevole d' eriimazione.. Or? vedesti , o vedrai 
cootbinarwl, nello stesso individuo eserciiio d' impìegbi e, 
di. carid)e;|GÌDieata.di perìcoli e di viaggi; commissioni 
offèrte; amicizia di prhidpi; conoscenisa dì cose parec-- 
diie alcune delle quali imcendenti e straordiaarìe ; 
|iro4ìgj nella cura degl'. infermi, e nel prciliie cose clic 
ì) fdtlo avverava; finalmente la scorta, e veggenza di 
1^ spk^ , ,e Ja pene|razÌDne d^la luce (a). Agginiigi. 

•[!) V.' n Cap. ni.' ■ ' ■ 

,(9} ilm Mnmendo (B'prMcariDoi -dall'aàtorc m qncliir prépo^ 
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V avere appartenuto a ire collegi , a ijucUì cioè dì Mi- 
Ibdo , Pavia e Roma, ed il non «ver mai rìthitato nun 
die presEoIato alcuno degli ottenuti onori ; tranne che 
necesaiià mi costrìnse, anzi che m'invogliasse ambÌ£Ìane, 
a chictlere la cattedra di Bologna, una volta, e l'altra 
d'aver poBto nel collegio di Milano. Io bulogna però 
il seoalò mi accordava spontaneo quella onorevole citta- 
diiMDEa ; ed al collegio di Milano Cd pintlosto accla- 
mato tHé ammesso ; poiché di pieno cmsoitiniaito sid 
dedinare dì agosto nel i53g> Tiitlo eìd non di meno 
conchindo, ripetendo, cawre con goieralmente meschina 
per ^ nomini |^ onori; dico però, niir argomento ìil 
discono , die, sehbene i da me ottenuti non fossero 
<r altro tenore, né degni, per conseguenza, d'altro no- 
me , ne lio tuttavia cons^inito alipunti non solo , ma 
più di quanti iperavs. Or dnnqns rivolgiamo il ragia» 
namento ai disonori. 

CAPO xxxra. 

Dei disonori, <M coma vi a*wn«ro parte i sogni t ■ 
e di una rondineUa nait arma gaiuHizia. 

Dietro ^anio premisi nel capo antecedente , la ra- 
gione dei ttisouot'i vuol csbcve interpretata io tutt' altra 
maniero che non quella degli onori. Se vedemmo in&tli 
eisere libero a chicchessia il fuggire da questi, noA i 

imuper, ti «gniti'a ipUndorii: Finalmciite uno ipjril» eoaoiciiaie 
del proprio marìio. 

Baco, di Vai, T. 11. ia« 
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perà ni utile ni dicevole ad alcuno il soETerirc l'infa- 
mia : essendo egualmealc vieto e volgare che dalla spe- 
rìenza comprovato Ìl proverbio , che dice , la tolleranza 
della antiche incurie allettare alle nuove (i). Impcroo 
ébé , se le sopporti , sarai assalito come neghìUoso c 
dappooo, e li gettenimo sempre a tetra. Qui non oc- 
corre fio* discOMO della làuciullezza, come di qAcUa che 
Don, è snscetliVB d'infamia. Il che se non fosse, mi sta- 
rebbe tenipn tn pronto , ad evasione dell' argomento , 
la seolenu (I* Omio , rispetto ai figli , quali educa il 
padre ; cb' egU , cioè , mi Ai ajo incorrottiuimo e vig^ 
luite lu qauaì nessi maestri d'iotomo (a). 

CHùnnijne pertanto sopporta ì disonori, e l'ìnlamia, 
soggiace , come dissi da principio , a quanti sono i dan- 
ni, quali vedemmo II' a no il- geneiarsi ; ed anclie a 
maggiori di questi , specialmente allorquando il disdoro 
si riferisce alle donne , od abbia rapporii col sesso. Es- 
sendo ])erò doppio il genere , si dell' onore che del 
disdoro , è pestifera la fortuna e condizione di coloro , 
nei quali sta l' onore a fior di pelle , mentre il di den- 
tro è putrido e guasto dalla turpe ignominia. Hanno ad 
essi rispetto gli stolti eia plebe; ma li abborre chiunque 
non è volgo, e l'insolenza' ne la scherno. Quellino al- 
l'opposlo, finleruo dei quali si suute onorato, e che souo 
tuttavia spregevoli al di fuori , hanno per lo meno iu 
sicuro la vita , e l'avranno pure tranqiuUa , semprechè 
sappiano e possano starsi conieuii ai propii destini. Chi 

(a) Jp.c -mhi euiiai iiÌcorrupiiuiiKU , amatt 
Ornm dactoret aàtret. 
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poi si trovH nullo , abbietto , e non A' altro cbe dì 
spregio ribocca di dentro e di fuori , è da pareggiarsi 
ai nostri facchini e villani , come a qnelli che vìvono , 
ànché soggetti ad un principe giusto , e se la passano 
BDcht; discretamente , massime riunendosi fra dì loro ia 
socievole comunanza. Cbi è finalmente onorato , à neU 
r esteriore che nell' iniemo , è quello appunto , cui rì- 
'spnrmiano meno degU altri U caltwnia , le imputazioni 
e le private insidie. Però li assicura il giudizio del pub- 
blico ; non essendo chi I' odio del pubblico non paventi , 
e non creda esposta persino la vita nell' offendere U 

Trovandomi * Bologna , mentre sì pattuiva per quella 
condotta , fìubno cer^ uni che da me si recarono di 
notte tempo , diiedendo , a nome dei pudici noni pare 
die dei senatori , perchè dichtamri , con tcHimoiiiuia 
della nùa firma , cbe ia fona del diritto , A òvìle che 
pODtifido , dovette ao^veni tma donna , gi& cottdaib- 
aala qua! rea d' empietà e di ijeoeficio , voglio dire 
d' inoanlesimi ; appoggiando silfalto giudizio alla ra^one 
dei filosofi, come a quella che non ammette l'esistetna 
del diavolo. In altra occasione si usava meco nell' eguale 
maniera ; onde indurmi a che sciolta volessi dalla ca^ 
cere una seconda fattucchiera ; contro la quale per altro 
non avevano ancMa pronunzialo sentenza i giudici ; quasi 
dovesse qiKSla escusarsi , [terehè morto 1' ammaliato in 
mano di medici stranieri. Mi si uJducevano iiiultre delle 
fedi natalizie a fàscio, afììnchi: ne c^vnssi gli oroscopi; 
usando cosi meco in guisa come , non già professare di 
medienti ^ ma fossi un ùidovino^ un Degromante. Per 
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qUBDti però fifroDo che siflaitameule mi tenlBvano , apre^ 
corono In fatica , c ne rilrassuro caitlva riputazione. 

Priina di inli avvenimenti , m' ìnnollrava nell' aono 
duodecimo , quando , scaricandosi per me un fucile , 
carico di poKcre, il turacciolo cii carta colpiva di ferita 
la moglie di un professore di musica, donna onesta e 

Fu poco bnllaule il successo Alla contesa , cui sos- 
tenni a Milano, perchè supcriore alle mie forze, allor- 
jcliè la. idirapreii. Dirò aiusi estete .itala, una speda di 
violenu , cbe mi ai usava da certi medici , quella ékt 
m' ìndtiue a pattovire coadiiioni rergogame col colle- 
gio : ma da queele fòt posda diacìollo nell'anno 153^ 
o 3y che fooe, quando vemii pienanenie integrato- cu 
questo particolare. 

NelTanno 1 536 , contando Ira le mie- pntidn la 
casa de'Bonbmd, vena il crepuscolo d'nna mattina 
mi apparisce in BO|no nna serpe dì straordinaria gran- 
dezta , non senza timore di esserne morto. Di 11 a poco 
viene un valletto ad annunziarmi , die sollecito fossi a 
visitare il figlio del conte Camillo Borromeo , illustre 
gentiluomo e dei principali della città. Vado , e trovo il 
fanciullo { poicliè d' anoi settenario ) giacente per ma- 
lattia di apparcutemente poca entità , sebbene intermet- 
tesse coslanlemente il polso ad ogni quarta batiula. Come 
Bla t rliiudeva la contessa Corona , madre del gi.icerile. 
Kispoiido , la fi'bbre non sembrare gagliarda ; jwrò die 
la continua sospensione del polso ad ogni quarta pulsa- 
tone uà luciaiie temere di con, cui non sapeva 
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difioire. Imptronbè mi era tuttavia straniero quanto 
«crisse Galeno intorno ai presagi da inrerini dal polso, 
. Procedendo , per altro , nello slesso tenore tulle le 
circosianz.e dilla mal.-itlia, sino «Ila torza giornHLi, vol- 
gerà in pensiero di prescrivere il lurliilo con mi medi- 
camento , cui dicono riiarob , afiìncliè lo si desse da 
prendere n Locconciiii. Kr,i ffih scrilla ia ricella, e già 
p.irtiv,n il mosso |ior l.i speiicria , quando mi ricorre 
alla nin-.fr il foi^no ; f> dico fra me : Che dov^.'se H 
^ìiivinrllo morirli in loiiscgiicizn lirlF aviilonc iitiìiziof 
E si è Irovalo nei libri comparsi dappoi elie lo doveva 
nel fallo. Colesti medici , pioscgi.iva , mi .tono tanto 

Su questo sas|>etto richiamo il messo , il quale non era 
che a tre oquattrg passi dalla porla; e, quasi mancasse 
al recipe alcunchi , lo riprendo affine dì aggiimgere, 
diceva , àò che manca : ma , non tutto ripren , lo 
■tracdo di (oppiaiio , e wemo un' oUm ardÌn*BÌCKie di 
perle polveriuale coli' osso £ liocorno e con pietre pi^ 
xioBc. Presa c vomitata la polvere, pare agli astanti e»* 
sere il fanriullo in cattivissimo stato, e si chiamano ira 
alti'i medici de' più rinomali : uno di essi però meno 
avverso al curante che i due ; come cpiello che mi era 
«tato compagno nella cura del %lto dello Sfondralu (i)- 
I sopracchiamatt prendono ad esaminare il prescrìtto me- 
dicamento e , cosa vuoi ? quantunque fossi odiosissimo a 
quei dne, quasi non petmetleMe- Iddio che Mtto muo 
quanto' miraitm' al mio ttmnitiio , mm lolo . cf^tandano 



(1) T. U Op. IL. 



1 54 VITA 

tuElitré il rimedio , ma comandano perchè non sì de- 
Eampi da quello , anzi di bel nuovo s' appresti ; e questa 
circostaDza mi fu salvezza. Ciò è quaalo appKnden 
tornali! a visitare sulla sera l' infermo. 

Itichiamato sul primo albeggiare cli U' indomane , ri- 
veggo il fanciullo più aggravalo elio mai ed agli estremi. 
Pioslrato e piangente il padre mi rampogna ; ed ceco, 
Cìccia , cui non Tolevì ammalato ( quasi ciò asseveralo 
avessi): non Togli almmo abbandonarlo sinchò vita gli 
resta. Mentre prometten di TÌmanerc , m' accorgo due 
gentihiomìm osare al conte forza , onde contenerlo ; e 
di II poco ve^o Cam' ci tentm di avinc^darsi da 
loro; e, sorgòido , sdamava; obi se questi noi mt 
vietassero ; e me incolpava del caso. Che pù t Certo 
è. cbet se avesse avuto eSèllo la prescrìziooe del dianA' 
col tnAito , per me non v' era scampo ; giaccbè anche 
ciò non istante (ìirono si pertinaci ed agre le doglianxc 
dì finché visse il genitore , talcliò tulli mi sfuggivano ; 
quasi avesse Canidia soffialo in me veleni più ancora 
pestiftaì di quelli delle serpi affrlcane (i). Ho però a 
tale prezzo evitala la morte , compensando altronde i 
danni dell' ignominia con altreltanto maggiore assiduità 
negli studi ; cosi che non ebbi fiualmcnie a pentirmi di 
questo avvenimento. 

Non crederei che fortuiti fossero nè il sogno dì.tnzi 
premesso uè i pìù sopra mentovati : che anzi gli i 
agevole a riconoscere nei medeàmi allrelUntì avvisi , dei 
quii a valesse ìl£ignore;>noii piacendt^li abbandonare > 



(i) V. Orai. Epod. Od. V. 
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cui gti era divolo nell' aninio , alle miserie che giù troppe 
l'aspreggiavano. Perché poi rìfleltesu alla lisìone , della 
quale diceva poco fa , era motivo l' accordarsi della me- 
desima coir accidtnle, che toslo le sopravveone. Imperoc- 
cliè tii'l campo di santa ÌVfaria del pavane (i) sorgeva 
una casa , di sei-pÌ effigiala la muraglia lulta quanta ; 
poicliè venne rimestata la vipera colle antiche insegne 
de Borromei. 

Anche a noi Cardani fu slemma , pi tempo , no goap- 
dingo rosso colle sue torri, frammezzo alle ipiati sor^ri 
una torrìcella di color nero , ed era bianco il campa 
drcostante alla rocca. Nè altro che la torricella faceva 
àie tllà scerDMse le nostre insegne da quelle dei Ca^ 
sti^ioni; qtundo a rendere cospicuo il nome loro, son> 
geva ndiliiDe un lìone nd canetlo dei medeiiniL Qnàiili 
è che 1* imperatore aggiunte anche all' arnie dei Gaidanì 
un'aquila nera (tranne il rostro) in campo giallo, ctd- 
r ali espause ìn ampio giro ; la qual aquila ora si rap- 
presenta intera , ed ora bipartita la ironie. Così alcnni 
dipingono in giallo , voglio dire dorato , s) dell' aquila 
il campo e si (jucUo ddla rocca ; mentre , seguendo 
altri r antica usanza , questo ritengono bianco , e colo- 
i-ano ili croco il soviastanle , ove l'aquila campeggia 
dall' allo. Ora, qii isi non pago di quanto accordavano 
i Ct.s^ui , avujiUndii Ìnol(re essere quasi impossibil cosa 
il rafGgurare la varietà dei colori snll' impronta del sng- 
gdlo , in quel giorno medesitno ohe mi vide atiestato, 
io pure «ggiunfi allo tteDuna T iraDUgine di tut roit- 
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dine , appostata sotto 1' intonaeiita ài nn perticale i[i 
guisa , elle aiteggrata la diresti al canto. 

Ei mi parve accordarsi la rondine , per diverse ragio- 
ni , coi modi c coir iiidole a me particolari ; poiché né 
volgare , nù prcgiLilÌKÌcvdle a ci li celi essi i quesl' uccello ; 
presto ad nccomimarsi coi poveri , anxi elio averli a 
schifo ; compagno assiduo degli uomini , scoia famiglia- 
riuarsi con alcuno di loro ; pronto , secondo i toapi ; 
a bumignre in altre contrade , ma reduce congnie 
alle 'diami abbandonate ; vago di nozze , ani! che loli- 
lario , rlmuDcrante 1' ospitaliti con pitcevole Canio , ed 
inso ilei-ente di carceri e strette. Oltrecdiè «lo &» gli 
augelli a ricuperare , aco!«ciito , la vista , in tanta pc^ 
emessa di corpo , esso nasconde pietntiie di rara b^à, 
e non i cosa che tanto Io aHetti, quanto la doloeiaa 
del dima ed il calore. È pcn ri maraviglioaa la dì lid 
maestria nel fabbricarsi il nido, clie', tranne Alcione, 
credo non sia chi la vinca in quanta è vasln la fami- 
glia dei volatili. Nera qual cbauo al di fìiori , la roiìiS.- 
nella è candida come neve sul ventre : it suo ritorno 
all' antico slbei^O è prora dì ricordanza c gratitudine ; 
non v' ha uccello, anche fra quelli di rapina , che guerra 
le muova, e non ve ne sarebbe alcuno cui bastasse 
r animo , in questo caso , di raggiungerne o pareggiarne 
il volo. Ma ii|)rendi;imo il filo del racconto. 

Kelln pieve di Sacco fiuono due le cure, che ini an- 
darono a male; quella duù cidia Ridona , donna di rango 
e mia conci ttadiua ; la quale moriva in settima giornata, 
poiché le aveva tratto sangue dal piede il giorno avanti : 
e r altra di un nomo del volgo , e, poverello «nù che 
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ifD , it' quale mori , se non . erro , l.-t notfc medesima, 
die lUcoeMe alla mia prescrìaione di non so quale me- 
dicameuto. Credo foiae cagione del mal successo d'an^ 
mendue il tcovarroi tuttora digiuno , • quel!' epaca , 
dall' avere osservate la malaltie , Oi)de qu^ gUcemio. 
Ma fu laola 1' ignominia, che mene tORwtn, ohe poco- 
pil ci voleva perchè mi gettawe nella nuarima Boriila^ 
etsendo già lidotte all' ultima riibreliesu le owe nie, d 
IDÌTate die pnbblicke. Non dico della oU^Ta rioiàtt-tid 
oso del Vignani ì perooccbè ofnt fa caio di mone : 
lieiidiè DOS. ti fàceue il ^^gnani scmpcdo d' abbandjH 
■numi , .« nuJgfado die lonrali, fa opera nua , in let 
Iute altri nove ÌDdividui delU slena famìglia. Ad ogni 
modo non sarebbero che (l'è gli accidenti, nei qBdt! 
errava in cinquantun' anni di pratica medicina : e aOtk 
àaò dall' imputarmeli ; quantunque non me ne doH 
r esempia Galeno ; forse percliè i- di lui errori furono 
taolL r che non vi sarebbe stato luogo a discolpa , ove 
se ne fosse di per sè accusato. 

Non ho mai sofTerlo alcun pubbliro disdoro ; e dì. 
quante se ne sparsero voci , più di tutto in Milano e 
Bologna , non lii però mai chi se ne facesse malleva- 
dore : sono ami d' avviso che le or' ora nominate città 
sieno conoscenti e grate al loro concittadino. Non posso 
^re lo stesso di Pavia; quanmnqne dovesse questa re- 
[intaRni suo cittadino vero , per la nascita non pure ^ 
che pel lungo sogf^orno e per 1' acquistata magione. Ha 
■jjccome a risolvere .aleime iniérmiti giova la fèbbre, 
ìf. ^uale .insegnava gi^ Ippcrue, negli aforismi, libe> 
ifn. Mlv™ gl' itP^^nnìi 4<4.j9^ r ooA' allur quando ipì 
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tOfn^xaut ia prigÌODÌa , cui provocavano tanti clatDOiì 
e Unte tcelleraleziE , ammutirono quelli e queste cessa- 
rono , in guisa che più quasi non trapelava scintilla degR 
•tUnalì sospetti. Essendo agevole il quiniìi argomentare 
a ohe giunga l'invidia, potrei qtiiri rivolgermt ai me- 
dici , e chiedere , in che nuù lì offindenì o tosai loro 
mOfeMO. Vt^io peri nonni contEBto ti riflettere , come 
«Krtero appunto fine i vÌMperi e le ignominie,, qtnn- 
A> e dorè ri nturiva speransa die dotetKrO inco~ 
aineiare. Con dbe tr^roo il bveOan piA olire éì ca- 
tìUi e- neqi^ie , clie bgp mai gono Sdiftdbrìo piuttosto 
dtf donne iche nemini. fanali fcrono di fattola ce- 
IdiriU ed il saccetio di qnd dialógn rimirato , ff* 
nva per Bologna , «otto nome di M^anfirrnv , v<Jendo 
Wbdere ad una Mpienxa tend^roia e nera ? Era A mAt 
«mcepiUa la citncemlla , e fti ri male parlorìla , dte' 
appariva manifesto > non essere né biutco oì seilro il 
Apere dì clii Tu padre a quella scontnatnra ; laldtè l'ont» 
eoatrinse gli stessi autori , perchè n adopemsero ■ di»* 
|)efdc(iie persino la memoiia. 

Ora, tornando alla patria , quiisla mi discacciat a dallo 
«Pedale di sani' Ambrogio , del quale non ritraeva che 
in. «ttte « otto scudi d' oro 1' anno per la cnra di que- 
g!' infermi ; locché avvenne , se ben mi ricordo , Del- 
l' anno mio trentesimo sesto. Giìl nel ventinovesimo ■l'cva 
cessato la mia condotta nella terra , o Iwrgo di Cara- 
vaggio { la quale non mi rìpOilaVa ottanta scudi , e fa- 
tiche m'imponeva da basto. Per buona forrunA cr.i gift 
nnnlo a patti con qne' di Magenta ; benché fosse quivi 
minoR di circa vebleinfiwacttdi la mereedci sul toMw 
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làoè ài Ginqiiantacinque. Il percliè , non prima bo- 
nara l' alti'in' ora del tempo coavenulo a Caravaggio , 
che di là mi sottrassi : allrinienti vi sarei morto di con- 
sODzione , anzi che vecchio diventarvi. In i]uell' anno 
medrsimo usarono meco alcuni amici, perchè mi arren- 
dessi a fare il tj]e<iÌi:o in Ba«sano ; ma per ciò non ac- 
cettai che non m! si proferivano se noti cento zecchini 
d' onorario ; quantunque si trattasse di una comnue fra 
le distinte nella provincia di Padova. Ma la più bella è 
filata r oblaaone di Cesare Rincio, medico fra i primi 
ddl%.nai{M atti; il ^ale proponeva di vendermi per 
, urethi , Koài ali' anno, lUa «ira degl' infermi di 
«erta qual villa àà novaieM;, disUiile anquanta miglia 
da Milano. Non pili dunque maraviglia che pr«léri»i 
la pieve di Sacco , ^ ri dimorali oltre lo ij/a^O. di 
cinque anni, quantunque non ne ritraeui'alcnno uiprar 
l^o (i). So di dna Gijunpeirì, nn Pocobelto a Mossi, 
^ l'AlbuHP • Galluri i quali aiMa yn u l arono nn ^tri- 
moiHO , vfa circa venti Hcdiini i' onpratìo. Il che pài 
^riuicire a coloro, pei quali è incentivo al prender mor 
glie la speranza di ereditare : quantunque non riuscisse 
a oiisuno dei dne mentovati or uia il menar altra mOr 
glie ; come quellino Uni quali non si dipartiva, moreik- 
do , la prima. 

(i) DcllUfcr*. il Carduo, lÌKiba.lo ■ queato apMa dri i4- 
laaori le condolln mediche, da ci» coperte in iliTcni luoghi, ne 
giudicberanno ì leggitori: quclliaa miisime che, dqu ignari di cjuaH 
ìiena luiiaTia gti «nolumenii cbe indi li rlirijigono, pomanii ara 
^<ik CSM ne dinbbi )• Muto aulQrs al gion* d* og|i> 
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CAPO XXXIV. 
Dei maestri avuti. 

Primo ad informarmi , cotta famigtiavità di an amico 
( in coù tenera età , che poteva essere ta mia , Ai nove 
anni air ìndrca ) , delle rodimenta dell' aritoietica , e dì 
non IO quali tié d' onde per euo pescati arcani , è 
(tato mio padre Budesirao. Poco pià tardi , quando gU 
m divinmento t addeMrire , con ogfni dòrto <l' atle^ 
iniiiekmeinamrepiA tenaoBKndalBiidfiErteiorodrfK 
ÌB 'cme appunte, quntnnqDe non tome in 'tae «ttiindnM 
■IcoiiB per k memOTia artifiiiale, Io atmo geoitom mi fii 
nmealro dell' «tvologit degli Arabi Potcbi gioiuì idi' uiimi 
doAcenmo , eato ìmpnw ad hutniirmi primi tei libri 
<r Euclide : incominciando perà a d'ora in poi non darri 
più cura di quelle cose insegnarmi , ad apprendere le 
quali foss' egli d' avviso , essere io suscettivo per me 
stesso. Fin qui dette cognizioni o discipline che appreri 
0 acquistai senza né soccorso delle scuole ordinarie , né 
conoscenza drll' idioma latfao. 

GiA qnari compiato il vigesimo anno, mi recava egli 
atudj di Pam; dove, nd declinare del ventunesimo, 
dispaiata gii sotto il Corti, che, sebbene professore 
primario dìmedìoBa, ri compacque non perUnlo ac- 
cotdarmi f onore, cui non arrci neppure osato sperare, 
di averlo cioè opp0sitoi« nelle argomi?nt.-izìoni. In filo- 
sofia fai anche uditore del Branda Porro, non die di 
Francesco Teg((i novaxtoe ; alle coi leùoni però non ho 
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a^*5tìlD che 3Ì quando in quando. Nell'anno i5'if4 era 
(colare a Padova del Corti , un* altra voila , c dd Me- 
moria in medicÌDa , come anche spctEalorc a tleroln- 
mo Accorombone , che ivi esercitava gl: allievi nella 
parte cui dicono prauca. Tra i professori di quetU 
universilì fao conosciuto, a quell'epoca, Tosclo Momo 
e lo Spagnnolo , filosofo d' altissima fama. 

CAPO XXXV. ' 

Dfglì scolari ed allievi. 

Siede alla cima dì tutti , nella serie del tempo , Am- 
brogio BigiDggero ; uomo ingegnoso ed audace , ch« 
^dtfentA iDUnira^o di nn bastimento raguseo. Viene 
tecoodo Xiodorico Fcmrió dì Bologna; il quale fh 
profcuore delle materaaticfae , tanto tu Mìlado quanto 
in patria e dì abiliti non o^inaria in tali icieiice. 
Segue terso Giambattista Boscone , che fìi reféiendario 
del senato, essendo imperatore Carlo V> H quarto A 
Gasparo Cardano , nipote di no altro GasparO) die mi 
è fratello cugino ; e qiièini la medico , waù ftofieuò 
pnUilicamente medicitia in Roma. FabrÌEÌo Bom , che 
servi nelle rniDlàe torinesi , quantunque Io si reputasse 
di Hilsno, è il quinto : sesto Giuseppe Amato, secre- 
tano' del nostro proconsole : settimo Cristofaro Sacco , 
il quale divenne pubblico notaro ; ed ottavo Ercole 
Visconlì , glorine lepido e geniale , che si dilettava 
di muNca. Succedono a quejti , coCae nono 9 decinio , 
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41 paven Benedetto Cattanpo, che li dedicò alla gioHa^ 
pitilenza , ed it molto gradito , noa cbe di musica ed 
arti amatore, («fmfaolo Ealbmia. Lodovico Selvaiico, 
il quale ri dedicò alla medidiis e, mentre seriYo, k 
pratica in Roma, è.rnndeeiDio. Deàa^ ieeoada, Giù*; 
lio Pm bolognefe; incoio che rìcosw 4; «ko^i^. 
ia gmdiùo contro di nw, Teno deràto., Camillo ^ 
BolÌDo . pare di Bologna , profestore di miuìca e pub- 
blico Dotajo i olirechò di mawere Jieatili e oodamUfr 
quanto mal. Decimo quarto ed nltìmo , il caklmae 
Ottavio PÌEzo , che. si trova ont meco. 

Quellmo fra questi , ai quali aeciwdeMi la pahna . 
sono il »w;piid(> , il quarto e 1' nadecimo. 1 .primi dne 
perà erano da morte rapili , non senza tona all' eli « 
poiché d' anni quarautaquatiro il mondo, e, Don.aat 
opra entrato nel' qnadragesinio , il quarto. 
Ove modi non lerbi , è raro a cui 
L eià non manchi , e giunga la vecchiezza. 
Di quanto piace ahbiti pur vaghc;;zB , i 
Tranne del troppa aver piaciuio altrui (ij, 

„ , CAPO xxm . . [ 

,■.:■„_ , - Pei testeaaa^ 

Dei teatamenli pe- feci p«re. ataaì fino a qneM) 
giorni, in cpi lìamo.alle.calendB.di oUobiv.dd ,&ye, 
popò qtieUi di m»m, fatti col tneiu di Bartokmuneo 

. (i) inmotftM traili cM oMw^ etrmra tmtcìBt 
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Sormanì , Gerolamo Amali e Crivelli Giangiacomo , i 
[liù recenti furono i rodati a Bologna da Jacopo Ma- 
thelli e TomraaiO Barbieri. Non dirò d" altri codicilli ; 
giaccliè sto iJitsio a risolTermi ad un altro teslamcnio ; 
c credo s^rà l'ultimo definitivo. 

La »oiiinia ili luLtì si è , quulmenie amerei , se lecito 
fosie . die le mie bcolià e sosuuze , ' passassero in re- 
Uji-ìo ai. fìjfli: ma fu st perverso il cotitegao del solo 
clic mi $u|)mvmEa , talché prE^ÌKO pen^è mi suc- 
ceda il nipote , cui nù Ixonva il figlio primogenito. 
Desidero in koumIo Iw^ , che v miei incceisori ddi- 
bano rimanere, quanto pi& n pooA, (ouo tntde; e eU! 
per. «Icuiii molili a me noti. È terza mia. bnnia , cbe 
ì beni mggntxita» a iède cDmmcBso g ^ , venendo 
jwmatie la mia paanfM*, -debba il patrimonio passare 
,|)er intiero agli agnati { e die vi- pani ir petpebiità e 
por quanto tati powbile , senza più contestazioni. ^ Ita 
quarta COM cn .n>ghe(;gio è , che i miei libri n'eOO 
corretti , pòscia pnnnulgali colle slampe ; affinchè ppe* 
«tino air uman . genere qnd sei ti^io , a cui li desiinm 
il mio peniameotik Intendo , per ijuiiuo , cbe , nella 
Indicata manfin» dì .^piellìna di nim stirpe , la caia , 
cui posseggo ia Bologna, iia ceduta in proprietà del 
collegio addetto >dl« famiglia dei Cardani , e dte, an- 
che uoD Bp|iarteDeudo a questa , gli eredi ne- porlliio 
«uUavia il nooie. Non dioo del testo axActio , tome £ 
^ncUo che {Otrcfabe andar m^geO» a Tariuioni, ssomdo 
ì! oppocunitl. 
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C A P O XXXVII. 

I)i ftUnine innuwigUote prerogatàie nataraU , 
e Jìv fiM«(a dei togni, ■ 

Il pria)fr.critefivi-iirdÌGBite,u»>iiÌBli', per eoa). dire, 
in me^ n^tam, ^-il nueere.nri ^ff^' Ig*^ linight , 
oltreché, perì « Geetpi ed anaffidi: paidiè- ofrcoitaDU 
quella .elie^ ae non 4eL -miracolo, Im dolio ttranò oet^ 
umente.! te ^g,^m^ laainiiw qneQ'idm del rampa- 
pie, ctd, feci, 'al moado pift morto die im> (i). - 
. A questo, primo «eguale . nicee«e nell' anno qàarto , 
e dura qua», oltre al sctùmo , il secondo. Nel quale 
fraltempo era coinancio, siccome dissi (a), del geniK w c, 
perchè notj sorgessi da lello, se non trascona la- leiH- 
ora del giorno. Quindi è che le poche ora , dal mo» . 
mento in che mi abbandonava il sonno .«ino a qndlo 
dell' aliarmi , eran' ore per me deliziose; itome quelle- 
che mi rappresentavaoo to spettacolo il [nà giocondo 
che mai, 9è in quegli anni passò una sola mattina ìb 
cui aspettalo. dovessi , o ne fosse defraudala l'aspetta' 
zìone ; che ami era quasi un sol punto lo svegliarmi 
ed il godere di quella vista. Perciocché vedeva. diverw 
Immagini di quasi corpi aerei, alla fermatione da qn^ 
concorreva una congerie di niìauiisùme anella, non di»> 
Rimili dalle maglie. di firn», delle quali oMerriamo U> 
lora tessuti gli n^i^hi de' nostri uomini d'aEOM i s 

(I) V, Cap. II 
CaJ V. Cv III- 
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DI GlnOLAVO- CABDATTO. l6S 
ri Afe anco» non erano stali p«r me ossérrati a qucl- 
r epoca uè ndwrgbi nè ma^e. Coleste immagiDÌ sor- 
gevano una dopo 1* elira senza interniiione òal basso 
della li-lliiTa ; ove , dall' angolo deslro movendo , sali- 
vano lenti: c lente ripic^^VEtno in semicercliio. per cosi 
discendere a manca e sullo quell' angolo scjipfllii'si o 
. sollrarsi allo sguardo. Era quindi più sovente una pro- 
Cessione, anziché una praspettìva, ora di case o castelli, 
o d' uomini ed animali diversi ; un giorno , di cavalli 
tnonUti o no da caialieri ; un' altro , d' ei'bc o di 
piante o di celilo guise vestimenta ; oppure di spetta- 
coli e spettatori , e massime di Irombe sonaati all' a- 
ipetlo : giacché la scena era muta e noQ udiva l' o- 
reccliio uè voce nè tomo. ■ Altre volte comparivano 
nidati , popoli , cam^ , e forme di oggetti noa prima 
vedali i e ibiesie o boschi . e tanta copia di com che 
non aà è posnbile ranmemor^et band die, M laloni 
a' afibUavano molti oggetti , non perà ne rinviava ino* 
■colansa o coofuibne; nw «alo pareva che rnoo l'alno 
tncaliaMe a pi& rapido corso. Tiillo ^^lariva diafeno j 
con iole però traspareoa the né lembnttero vani • 
quasi non editanti gli oggetti , iiè , ftcendo edi fedo 
air occhio di km pceieua, b impedìaNfo di peneorarii 
a traveiw e minm pìd in li: essendo per eori din 
tras|>aretilì ed opeciri nello stesso tempo i ooi^ cappce> 

Non potrei esprimere con parole né qusnlo mi ar- 
recasse diletto cotesto spellacolo , nè quanta prestassi 
stlenzioue a cosìfTatti prodigi. Trovandomi un giorno 
asiorto in tal guisa, la sordla di mia madre mi diieae: 
fljco. m flit , Tom. II. tt* 
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Or cbe miri f AUs qnale inchiesta , (ebbene fancìnllo 
immagioai meco stesso, cho, ove palesalo avessi (jnala 
che pur sì fosse della gioja e dell' eainsi la cansa, po- 
teva quesla non andare a gr^do , ed esseii^ ppc conse- 
guente iulcrdelta la festa. Conciossiache , ollrt: il dpito 
poc' anzi , tratlavasi anche di molti a ■ bri firii'i e qua- 
drupedi ed uccelli d'ogni maniera, e lutii cflìgiaii a 
maraviglia ; comeobè vi mancasse il colore wltamo , e 
■un ibsK che aria la soMonn. Io pertanto , coi al dk 
giovine che da vecdiìo fa sempre ■trainerò il meoliie , 
■tetti A Inngameale in forse , prinu della ricolta , dbe 
la àa mi prevenne , repKcando : A che vai dDn<(ae A 
atientamenie guardando , figliuoi mio ì Al che non nù 
sovviene se rìipondetsi e caia, ma credo nisMna. 
I La teraa e la quarta prarogntiva «ano le ^ indi- 
cate (i), rispetto al qaan non mai nMaldaniù dalle gi- 
nocchia iu giù che non fosse imminente 1' am-ora , e 
che poscia prorompesse , dormendo , nn sudore assai 
caldo e copioso da tutta la persona. 

La quinta , nella serie del tempo , è la visione , che 
mi fa quasi abilusle , di un gallo rosso nnn meno le 
penne che la cresta e le Iwrbettine sotto mento. Anche 
dormendo aspettava , c temeva nello slesso tempo , che 
dal suo becco sortissero accenti umnni , co^nf non an- 
dava guari tempo che succedevi. 5i!!il>ciic vcrli^isì quc^ 
sto gallo ccnlinaja di volte, e quasi altrettante to udissi 
parlare , non W> tuttavia ricordarmi di cow dicesse , 
neppure una volta ; bensì che le lue parole fiuooo 
quasi costantemenlA minocceroli- 
(i) V. Cap. IV. 
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- he tadàette apparnìoAt cessarono ar inlian che to'in-t' 
■fdlrava nelf eli pubere ; quando labe&tranHio ■bi^'daa' 
jingolarìli , le qnal^ nri rinuuen> cositniir ed aocke kf 
giofw» d'oggi |HTEeven ri l'uoa cbe )' atira . Vogli» 
<Klé ohe , o^i tptai volta ho ridotto a corupimeulo 
alcun tema, e Tatto co|iia dello scritto agli amici, non' 
è- Two che mi avvenga 1' una dellf dne. O che alzando 
occhi al ciela veggio L luna , e da e«nuo la veggio 
a- me rivolta e di froDte ; siccome dissi allorquando 
eaposì la ragione di questo feDomeno (i). O che, por- 
tanilotni 1' accidente fi-ainmezzo a qualche rissa , non è 
■Dai che la zuBa diveuti aauguinosa , o ne sorta feiito , 
Mnnunqne, alcuno dei coniballcuti. Del che fallo acorto, 
uè più .oramai fortiuta rcptitando la cosa , per le tanttt 
volle che ora la furtUna ora it caso mi porse occasione 
di oaservarla , tolsi ad avvitatamente iDimischìarmi net 
U0na^ e iM'Uminlti: e neppure allwa Ai uni lehi'sangtM 
afUBÌeme, a ■* riportasse offesa h' persma. Bo- ]>d 
aocl» owemw die , meatem! , nella deOa dnwitatitk-, 
OM dui alla coeda ma venne mai ftrtta Uà ddl* 
Drcccìe, n» dar no!, akona : -e, qtudtuBque ino 
temniiii più ìufìwquMile cbo no ■ si&tle «Mnitivc,' fl 
delta piivìlei^ Ali fii pei* aldro ÙAele, ogui viMk 
BÙ anai ■ oabcUn di brigata. K, Immloiliì nel tttw 
im discoMa b iota irolia (die t eani ghermirono uit 
lepre , am prima fo questo «HIntto ai denó 'dt| pre"* 
dMoM , obe lo ri riacentrava ìU^ ;- e gnittle la di dè 
immwiIbIÌ» m' drce«l«n4i, die aetn (agnìnno' il pritio^t 
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Illune a Vigevano. Vero bensì che téeero eceezìohe 
a. ule piHvaliva i casi (li pubblico su|)|iIìt:Ìo ; come non 
hò ra;ii preleso arrogaiiiiL-la (juaudo fosse questione di 
cavar s.in^ue a bello studio. Dirò anzi di un caso, 
nel quale fu npn sa chi da suni neniici assalilo , gutialo 
a tiTra e messo, d(i[io alcuni eol|)Ì , a morte sotto 
l'arcate del dtiooio dì MìUuo : e che sopravvenni mea- 
tre , )jrid;indo a so<H^r!io il percosso , uno de|>ti assali- 
tori gli diè un altro colpo , e quindi seguiva t compa- 
gni, per cui non saprei se, me presente, recasse ferita 
queir ultjnio colpo. 

'L' oiUva . pivrogaiiva i , Ae. né fiiì, mai preaiia aA 
akancliè, 'uè abbracciai. qtMluiii]ue' ù presta^ - oen>- 
É«ae, irauae allor quando (lueva tum ,i]tini piftjini»^, 

■ dia, perchA acesdecse altripiei)ti> U <iì», per wrilà,' 
sembm consentaneo alla Datimi. Sé :per6 badi ai mM&'4- 
gJU'fomma' frequcoza, e potrei A^v' penèvera^ 

. fenomeno , vedrai cosa che né ptiA stimarsi , . uè -'ùixà: 
■llvni credere maturale. Cosi anche la visione del ^So 
nei. sogni era naturale; ma V averlo veduto così di spe»o, 
e sempre della sicssa forma e colle stesse maaicrje, ha. 
(non v' è the dire) del porlculoso. Se, giuocando ai. 
diidi senza IrufTei'ie , arrischi a chi ia tre assi una gran 
somma o qualche uffare d' importanza , lìnchè riesce :ii 
primo e diamo anelie 11 secondo colpo la, cosa è io. 
natura, oò vi saiù per cui fàrne le meraviglie : ,ma,. se 
continui a tirare U lei'ia e quarta vulla, e sempre vin- 
cendo , nioveiai eerlaineule sospinto iu chiunque Ila fior 
di senno. Or di lo slesso del non sortire inai effetto 
per tue tiava» oosa, « dd mai non anidenni l' occasione 
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■1 xanseguimento , te noa quando già deplorala ogni 
(peraùia, in maniera da non poìerst ad altro altribuire 
Ìl;successa, fuoix-hè al divino volere. Sa di che riferirò 
dite casi , apparistenti (juanto basta , perchè servano di 
prova. 

Det:oiTeva 1' anno dHIn retlfniiont; i55a, ed era di 
estate , quando usava recarmi lutti i giorni alla casa di 
Antonio Vimercato , (lairiiio della noitra cilU , e con- 
nunorné gran p.irtv al ginuco degli scai^chi. La scom- 
mesia era ,d> i^i reale sino a. tre , talora di quadro , 
pér.Dg&i.puliU: cosìcdlè, lortendone quasi coaUnita^ 
itMiiieiTnidtqie, me ne lìioraava più ricco ili or* 
Olia- poco mmo di tuo -«cechino di guadagno., e letaai 
ìÈtta-mìàl Qnìii^. è. cbélJe. «liete' della {pem linim Ulte 
a-oarico e pitEere dd . VimuMta,- và-epao pct 
tanto. il. combutàonuoi qnatiui i frati» d^ ntioiMi, 
Ua.il (ttx^poi viacAw.m' ama imilito^ e.twD iIìIdwpIo 
foopoato nel (esto -che per aloniu nmi* oltre, un ior 
tiero birimia , ìo pià non aveva .rìsgiutdo né a^ aludi-T 
nà all' eseniaio della professioue , come neppure alla 
' stima del pubblico ed aìl' aprirmi allre- fonti di guada- 
gno; mentre quello del giiioto non ballava . in^eUire 
che le mie Accende sì Irova^ro alla peggio. Un giorno 
finalmente (era sul finire d'agosto), sia perchè stanco 
il compagno, e spiacente oramai delle continue pei'dìtej 
sia perchè reputasse in me qua^i pìtì dritto che fortuna 
il sempre vincere, si ileierminò a non voler più bat- 
tersi meco. E , coroecbè temesse non fossi per quando 
mai rimuoverlo dal suo divisamente , importnaandulo di 
Ta^oni, di giurnmenti e di tcon^tui, coitniue me stes»9 
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B promitlere , giurando , ctie più aoa mi avreUie rì- 
osndotto « QBU Mift la partita degli acaccliL Proinbi per 
Unto, diUnundo a malleradorì d^la promesH ({iianti 
tono ^i Dei ; t qudlo (ù 1' uldma gìorao , per me , dì 
limili Iresclie, siccome fu il prìmo a tutto qujinto coa- 
Mcranni agli imd). 

Ed ceco DOn prima sopraggi auge V ottobre cìie , 
foppresse dalla guerra le scuole di Pavia , e tutti 
CBCctatine i oteurì a Pisa , il senato mi oltre di prò- 
ièssare in Milano {■). La quale ofTeiia , siccome inns- 
spcttata , cosi di miglior grado 1' accettai , eiibeudosi ; 
jwicbè non mi allontanava dalla città Oiitiva, dove io non 
aveTR sino allora insegnato che le matematiche, di^. 
chtaran(1ole soltanto ne' giorni di fèsta. Che del resto 
Krebbe stata per me ricusata quale che pnr li fosse, 
eotidinone , sia àio ammetiesie «ompetilorì alla scelta , 
O obe mi cUamaMS 'ahrovb Nel ^hI idtinio paso avrei 
éoioto rnninKare m prorauì giomidiqri- delta dttà, 
■ottopoiml al dlugio di via traspoMare le auppellettili'., 
ìcm^ttnlì, i famigliari, ed esporrela ripotauone ialein 
attanhn. Or mentre per questo slessa motivo enUn> 
■rrendenni , P anno dopo , a cosa che mi aU)ligava di> 
Itmgarmi da Milano , la notte prima , cbe 'il senato mu>> 
dasse chi doveva estorquere a che fosu per i— linon» 
appigliarmi, precipitava da capo a ioudo U.cm; noa 
limanendo in [nedì ae non la ataoM, ow mi giapen 
«hmunilo; e fu aorte obe ri gìacMiero-andhei%lflKJi 
• k tao^e. Fui ^odì costretto ■dnin .a ci4^ obi mm 
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WiS td^ fatto spontaneo , come non avrà mai potuto 
•Itriinentì «derìni lenxa laceia'i e ne atupinmo 'qhaatì , 
■i quali fu conta k coia. . 

Ora piacenti racco&tare un altra fatto, quantunque di 
genere diverso; giacché degli esempli del ptimo ribocca 
lutla quanta la vita. Slava tuttavia travagli a ad orni , a 
m'avea travagliato piil volte olla disperazione, l'empiema 
spurio, del quale ho &tto altrove parola (i). Mi ricorra 
finalmente al pensiero di aver letto, fra le scritture col- 
lettizie di mio padre , qualmente chiunque , inoltrando 
alla Vi^rgiiie preci d' inlercessìonc presso il mio divia 
Figlio , atìint; tli ottezipre alcunché di lecito ed onesto , 
supplicasse piccalo sui ginocchi, ed aggiungesse alle pre- 
ghiere tanto l'orazione dominicale, quanto il saluto ange- 
lico di Maria, avrebbe conseguita la cosa pregata; pnrchè 
la prece avesse luogo la msltinH del venlicinqae marzo 
alle ore otto. Puslomi iftiindi alla guardia del giorno e 
dell'oia, e f.ilta (poiché giunsero queste) la preghiera, tol 
quale diceva , sentii subito un qualche alleggia mento nel 
male; benché non me ne trovassi alTatta libero che nel di 
del successivo Carpiti Domini. Memore del benefizio, ho 
poi pregato, mollo dopo, altre volte, onde implorare ugual 
grazia TÌspctto alla podagra: tanto pià che ri^nanlano pre- 
dumenle alla podagra i due cai! riferiti nelle cronache di 
mio padre; die hsctava loìtto, atnbidne qnegi' inférmi e»- 
KPe gnarìlì perfettamente- io coni^nenza. Q die aÌGcome 
avvenne a me pure, co*) credo avere giovalo anclie tn cid U 
pr^tiiera dell' Annnnaata (a); qttaattinqiie, onde gunirml 

(1) V. c«p. VI. 

(a) Hall' dlrova dUU itom pummaiica della mciliciai, (p. i4) 
il dauiMimo SpMPid Hcrivc quaii coma a coui|Ua <1«1 Caidaav 
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della gotta , am Iroinurassi ricorrere aì pregidj àeìl'arlA 
In ^rova 4Ì quanto si maDÌ festa 3<ia'u proJigiou; Io 
mie prerogative, rispetto al Gglio primogenito, sono per 
dire di quattro casi che od esso lui sì riferiscono. Il 
primo De ràgiurda il balicsimo; il secondo ebbe luogo 
nell' nnao , che fu 1' ultimo dì san vita ; loine accadde 
oeir ora in cui esso caufesinva il delitto , cui scouiò 
colla morte , il terzo ; e 1' ultimo durò dal giorno ia 
etti fu posto prigione, sino al putito in clic spirava. 

Efato il figlio nel decìmoquarto giorno di maggio del 
:i534i esicndo forte in me temenza clie fosse per man- 
care di lita , nel sedicesimo , che riconcv a in dome- 
nìca , lo feci levare al snero fonie in casa , tra 1' ora 
quinta e la SL'Sta dc-l maltino ; quando già rifulgea dì 
cUiarissimn luce la stanza. Tranne il nuovoDalo ed ua 
■erro , facevamo cerchio lutti quanti alla puerpera , se- 
condo r nsania i e , rimosso dal vano del balcone , la 
cortina penzolava in sé raccolta e rasente il muro di 
presso. QuBud' ecco penetrare per la finestra un grosso 
calabrone , che s' aggira e ronu iutomo al bambino ) 
wDcbè , dupo averne fatto palpitare , optanti envaino , 
che potesse recargli offesa, quello te ne allontana senza 
toccBvIo ; tm urta poco dopo e ■* intrica nella cortina 
con IbIb lombaato che ne pane ararne lacero il liui- 
piDO liell'iulìto, Aceirrlamo lutti alla finestra; ma, per 
«eroar che » laocta , nou si .trova pìi\ nulla : e niono 

Kal. Aprii, cotrlificnidt al aS miria del cilcailitia attuali , U»- 
fèiUc* li prcog od bbì Midoono d'ifirlle; mele, in cui noa rieam 
ilcuna (cita di Sbdoiuie. 
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comprenderà in che nAdo potesw U cdabrone partire ,• 
come tatti sospeitavano fonerper accadere - «Icnn Nat*' 
Siro; beachè nessuno lo lospettase cosi tremendo che- 
fu , pur troppo , il successo. ■ - 
Neil- anno della morte , il figlio aveva da me ricevuta 
in dono un abilo nuovo di seia , ipiale usano vestire i' 
medici; ed, essendo giorno di domenica , s'avviava cosi 
vestilo a porta Tosa. Costi , passando esso davanti ad' 
UQ pizziccagnolo , e stando fuori della bottega seconda 
il costume un branco di porci , nno di questi sorge dal 
fango , s'avventa contro il fi|^io, e lo sospinge. Io ìn- 
sucida ed infarda per guisa , cbe nè il sei^o nè ì bot- 
tegai né i vidni e nè le stesse picche , onde questi 
s' avevano atmati , bastarono a cacchrc il smzo animale. 
Nè se ne staccava il ribaldo , se noi vinceva stanchezza 
ed impotenza di più oltre inseguire chi solo nella fuga 
trovò salvamento. E pane a lutti prodigioso L' acodente*' 
Ritorna roanincoDÌoso qnal non soleva il figlio, ud* 
racconta ogni cosa, e domanda: Che pensi dovW to. 
o^ettarmi da tanto? Alla qual domanda rispondo, die 
d gmnrduse dal farsi , vivendo , imitatore di chi Io aveva* 
sifTattamenie ofiéso ; perdili , ove cià facesse , gli sareUte 
toccato assomigliarlo pure tnoreudo. BBti tale licordo 
pni-eva soverchio ad no giovine * citet tntme. i mf ddi 
giuoco e della gola , en di CMtnnii altronde udemenli 
« di ottimo cuore.. 

'<df p«M ioeoinìiiaMD l'tiiiM mccOiAvo-, poicU mi . 
primi di iidiliTajo, quando L'nffldo della- cattedra mi 
riteneva dj piè fermo in Pana, un ,^omo, in die ttava- 
ossemn^mù a .caso le nuni, Ko^go Taso Ja radice dd 
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dito annulare di'Ua destra certa f^jal tracÙB «mjia^nai 
effigiata sulle l'utmc Ji uua spada ; e u' ebU tosto no* 
oiprlcoÌD e sfiavetiio. Clie vuinl Nella medeùin^ ten 
m'arrìra uno Etunicre ilei geaero , tneiso ed apportalore 
per Ini dì leitcru , le quali annamiaDO prrso il figlio , 
e pregano quindi uiidL- mi l'echi soUetito a Milano; dove 
m'avviava uel di prosiimo a venire. Intanto la macchia 
di spda c di sangue prosegui per citiquaiitaquatlro 
giorni a più sempre arrossare, non che a salire dalla 
radice verso l' apice del dito : c ne appariva si vivo il 
colore , poiuliò del dito attìuse- la cima , talcliè preva 
pi& fiamma che sangue. Quantunque lontano dal (|uiiidi 
Migurare quanto gian male stasse imminente per acca- 
dere, mi sentiva tuttavia campreao dn tnrore; senEa 
die ne sapessi reuJcLiie ragione a me slesso, uè a qual 
Goniiglio appigliamii , e uè cosa dine o pensare. — A 
mczto il corso di qtidiA notte medesima il fìglio cadde 
sotto la Kurc Nelk. nuiUina seguente la macchia snar^ 
riva e, fra la Eeotmda e lem, dilegnava del {ytto. 

Erina dì óà e d^o circa una Ventina di gionà £ 
«■Tcwe, o ta tjael tomo, msDUe ■undeva agli Hod} 
nella mia lihrena , mi firiice l' orecchio ima e«idlena , 
amo d'tiDDio ti mntaài ed cm fioca, geindXM)& 
e, qttan ad ogni tuoeato , cadente k tace. Hi ai apre-, 
dilania e convelle, in qnelVisliinte,-il cuore; il Airora. 
ni sinnge dalla biU*ateca uA cortile: dove ii trovavano 
fmfmH alcniù dei Pallavicini, piano i' quali aveva ap- 
pigìontta la caia, e. ben sapeiido qnanu> recassi danno 
dia CBDsa del ù^io, in caso cli'ei non avesse eonTo»- 
wto ti delitto., e molto pià se a« foste innocente , adamot 
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n Oliimè! clic, Mpuu morta la moglie, il figlio ha 
" coiifesbalo in qucsio momento , e sari coodannato al 
|>iiliLoIo , e Io percuolerà la maoiiaja ». E , preso dì 
subito il ferraiuolo , corro alta piazza : quaai a mezzo 
la sliacla m' iiicoDlra il genero tallo mesto , e dice: Ove 
l[:u vai ? Dubito , rispondo, cbe , fatto consapevole del- 
l' accaduto, abbia il lìgliuolo' conrcssaU ogni cosa. Ed 
egli ; Pur troppo il ficca , e non sono die potali aor 
menti. Sopraggiunge intanto il da me commesso a sotto 
mano spiare quanto accadeva , e tultu conrei-ma , iinr- 
raudo la serie del fatto. 

Tra le circostanze, alla mia natura particolari, deggio 
ricordare come le mie caini olczzassciM alcun poro di 
zolfo, d'incenso c non s^iprei dire di che altro. I qnati 
odori furono più die mai pronunziati all'eti di ttenta 
anni; quando mi tenne una delle più gravi tra |e ioF- 
fette iÌLf«nnìtà (i). AUorcU luu ruanti, erano ipedal- 
mente le bracda, onde più gtave wnlifan li> salfi> j « 
& allora che ìnconiiddaì anebs a lofiKi: di prndm 
M« tHtti cotettt '^niomi avanàroab idi' avriciuarù della 
TCcdiiaja. , 

L'uliimf ùtgolariti ■ i die. ogoi quaUoIta- mi ide* 
4icwì, agli Mudi, libero da care non mIo ma flV » 
xian£o col «kcotm dei maeitri, non era mai cato che 
giuageui a comprendeie né Archimede ni Tolomeoi 
Ora vaò, che gii (asto ìonltRta è 1' eli, dod Miantc 
nn'intemuioae di km trrat'anni da tpufjà sindj , ed 
A malgredo che d>gU affiuri eopnOaUo e dalle, cun 
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ÌD!> jdito, intendo beuissuno, e senia clie uhMiio m'a> 
juli-, »ì lì uno die r ahro scrìltore. 

Dei sogni, 

■ Non winliTerì egli dégno A' ammirazione , rispcHo ai 



sogni , t'he ne fosse dal 


successo coni|irovaia , sopra 


ogni credere , 1j verità ? > 


\un voglio tuttavia die Bccen- 


narne nna minima jisrie ; 


giaccliè sarelibt' vano il di- 


loiigarmi uAU ^lorin .li ti 


illi : ed ò perciò ci», mi li- 


mito ai ai>|.^iisccMii , 






inmi miinifeslìssiiiie. T.ile 


qucHo che m' aji[)arve sui 


fare di non so qual giorno 


d#aimo i534 , di quell 




anco di me stabilito che t 


ni fossi o dovessi divenlare; 



mentre andavano gin tntie a precipizio le cose mie. 
■ Stanai pertanto , comecché mOTesù, correndo', verso 
k fftide un' manie , il qnale mi sorgeva di manca , 
« cbe meco vi accorrere una quantità innumenbUe di 
pérscme , di qndunqnc sUto , sesso ed eli r TOgtio dire 
^minì , donne , Teodiì , gionni , fiuidiillt , poverdil , 
rìòclù e ' di mille guise ^mUIL Fattomi ad intoio- 
gire, a ch^ mù-tntd corTMnmo, uno dri tanti licose; 
Alla aiOTla. Mosso da i»lal delio ■ " stMfebio e tro- 
vandomi '«ilk sìnistn , come- diceva:, la moniagiia , nù 
rifobi , onde averla mila desini ~ e ^ poidiè fni presso 
h. salire , m'acooni come dalla .meti dd mente sino al 
site in che nù trovava , «ravì copia di viti ;- rivestite però 
di arìde frondi,, sema un grappolo d'uva, e bea 
lungi dal pareggiare U vista cui fàuno ■! lieta .ìb 
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Mifinmo le nottre vigne. Afiatiaù acni so coi prinù 
pBsn, clie mosn hingbesso le bidè; poidiè ECibro vm» 
la' radice il bh>ii1s o scabri , per dir Die^o , i colli , 
che ne formano il prede. Si^ieraU qpesit , era più age- 
Tote- alqnanlo la nlila verso 1' erta ; se non che , aven- 
dtda gii qturi attinta , e menlre andava più oltre s[Hn- 
gfuJomi la voglia impetQOsa, tn' avveggo trovarmi frani* 
mezzo a scogli nudi, scoscesi e diri]p<iti; onde non andò 
guari che precipitassi nell' abisso tenebroso di un^ pro- 
fonda voragine. E s) forte mi comprese lo spavento che, 
■ebbene trascorsi dappoi quarant' anni , tuttavia , ogni 
qualvolta penso a cotesto sogno , esso mi rattrista 6 
rabbrividisce. Diedi volta pertanto a destra ; ove ben- 
ché altro non iscoprissi , oltre un campo ricoperto di 
tamarisco , ivi mi avviava non di meno la paura ; e 
procedendo, ignaro si del Cammino st della parte, ove 
esso fosse per guidarmi, trovomi finalmeute sul limitare 
di una capanna contesta di paglia , viiniai e canne. 
E qui , mentre m' accorgo avere stretta fra io braccia 
un fancìnllo di circa AmIìcì anni , e Ini ricoprire una 
stola cenerognola, mi abbandonano insieme il- sogno ed 
il aonno. 

Ora gli è manifesto come qoesio sogno mi preugtsse 
nn nome immortale, faiii^e interminabili ed immense, 
prigionia , timori grandissimi , incomoda e t»me fn 
le selci ogni dimora e penuria di iaR6 ( pc^diè po« 
tera d'alberi e d'altre ntUi' pradimoiù b vinone}; 
p«A contenta , elfeminala e sempre aguale a sè stessa 
h vita. Fu dnnqne il s<^no, à» nella Tigna, la ijnale 
non i mai anno in che non pi»cluck vendemnùa , 

R40D. Bi fiTS, T. n. la 
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insrgnavami eterna sopravvivere ad ogni cosa la glòria. 
Credo poi fosse d'augurio .issai più fattsio il lancìollo, 
t' ti ralììgurava essermi guida uno spirilo i.uono , die 
non quando avessi dovuto riferirlo ni nipote. Cosi la 
cnpDDDa , posln in mcxzo a qui lb scllludiiie , mi coo- 
forlava siKrare Iranquillilà; come lo s^kinnlo ed il pre- 
cipizio poirebberi) avero indicato il caso del figlio, die 
pagava di morte l'aver preto moglie. Che accade«M U 
qual cola è mginslo il solo pensarlo: eppure aoladeva 
in Milano. 

Ron molto lontano dal surriferito succedeva un altro 
toguo , nel quale mi sluva ( comcdiè spoglio della mc- 
porea salma ) spìrito nudo , solingo e vagabondo nel 
cielo della luna. E mentre chiedeva , per oow e comt! 
dà finse , ascolto la Toce Ai mio padte , in queste p»> 
role : « Io sono quel desso , cui Dio l^a destinato per 
» tua custodia. Qui tutto i peno di anime , che tn 
a per altro non mnsi , ooiae non vedi neppnr ine , 
» che ti parlo ; mentre con queSe altre non potrei^ 
a né tampoco abboccarti. In questo ctelo resterai per 
D sette miir anni , ed altrettanti , ogni volta , passando 
» a ciasclieJuna delle orbite successive, una dopo l'altra, 
s sino all'oliava, dalla quale giungerai al regno di Dio », 
Le quali parole fiutino per me interprelale nel modo 
che segue. 

11 tutelare mio spirito i V anima stessa del padre. 
Qual mai più amico e gradito bramarne ì Alla lama 
riferisco la grammatica ; 1' aritmetica e la geometria a 
Mercurio ; a Venere la musica , la sciensa delle pre- 
dinoni e U poeda ; U morale al Sole ; a Giova U 
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tsu» ; Marte h mediiniM ; 1' agricoltore la botanica e 
le altee'' cUicipline di nùnOE valOTe 'a Salanio; « ti- 
mngono fiDatmente nel)' orinUi oUaw il lispigotare in 
ogni Mpera , maaeime nelle còse ntftnnìli , fs gli- ajtii 
atodi -, le v« né «ma' Ora Intto qnetlo non era per 
ne nepinire ' aiVertìto i benché nti dicfaìanni inaloga- 
Miente n^le' mie opere , quando le rìpaiiiva in sètte Di!t- 
Aiere- di 'problenit (1); ai quali non rimane se non che 
il tempo li compia e divolglii. 

- Allre volle mi sembrava usasse meco vexj;i e carene 
nn giovinetto , e teneva per fermo di conoscerlo , dor^ 
mendo ; benché roai non sapessi di lui ricordaimi, ye- 
gliando..' 80 che. interrógulolo una volta (M (osse, e 
d' onde provenisse , rispose con graviti : Slephama 
Dames. Il senso delle quali paiole non può nell'idioma 
latino dichiarar» per quello che le medesime suonano 
aflatto diverso io idioma straoiero. Al che Bven<1u più 
volte rifleltuto , credo che nel greco !a prima di queste 
voci dinoti corona e ,Ia seconda significhi metà , a arato 
di „e«o (•). 

, Fu pure uu sogno , che mi lignificava qua! lenora 
di vita fossi ppr menare un giorno in Roma. Il quale 
sogno mi appariva ne! giorno decimoterao del mese di 

Gennajo ddl' anno i558, in Milano; dove me ne 
stava. inattivo d'ogni pubblica impiego. Ed k che mi 

> (1) StMiui aiitiibaiu in iità votumt ta opns dilT aalots, ri* 
'accodo ad ano i tra die appirlcognno alla mtdiciaa, sui liiul' 
terabbara eoniipondaic nel naDcro al riparla in diacarM ; qaia- 
tnnqnt bob ceni^NHUb agnlntnie la diwdba^ioq'a dalla SMtarla, 
(1) Hd lail«i nniia, audittahf • 



virli catat' frasporlalo in una ciità motte adorna è 
CfJpio^ ili jula}^ : fra i ^uhIl era uoa casa d'oro, al- 
l' aspetto ; c ne ho poi veduta la somiglia atisiima in 





!iinì essere giunio di fesU. e trovanni tot» 


Invia soliraric 


1 |ier quelli' strade , sapendo nello stnto 




meco il famiglio C la mula , ma dividenm 


U^mpQ avor 


isi dovala ; rome (]Uella d»l cui di dieliT) 


■ai giungeva 


di l famiglio la voce. Accorrendo qaiodi 


alcuni pochi 


sulla via , la curiosila mi spinse a chie- 


<If.i; , prcmu 


roso , xpial fosse il nome Ji quella cillà : c 


mentre non 


era chi dei richiesti si curasse nè punto 


nè poco di f 


soddisfare alla dimanda , una reccliia mi 


disse, la cit 


là diiamarsL bacchetta. Il qual voc^ibob 


corrisponde ■ 


illa ver^a dei latini , cui anche sferza di. 


cevano gli a; 


nliehi : ed c quelLt onde soglionsi battere 



per castigo i fanciulli; nccome ne abbiamo testimonianza 
in Giovenale; quando avvila etKK stalo accorto egli 
pnre nel sottrarvi U mano tl). Quindi k che non pago 
ddU risposta , io me n' andava, bittana tollecllo , oeiv 
cando chi pur mi fosse cortese del bramalo omn^ ^ 
nenia fi» me , quello della veenhìa non esKre il tbpo , 
htoA una bvbin voce , onde. V Italia noa arava mat 
odilo deiKUiuiiare alcuaa di sue cittii. Alla quj obbì»>. 
siooe I ,qnMÌ asoollata 1' avesse , la vecchia soggìonss , 
Bella >tcm città essere cinque pala^ ; e , poidis le ri- 
■poii averne contati pìA di venti , quella replicava : 
Eppure non sono che cinqn& Dopii dì die , csmando 
e non trovando nè il serro ni k nwk, ni deaud. 

(i) £i «M ti^D m*Hum'firulaa luLtLtiimia. ^ 
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Ora Don nprei che altro con sicnreua rilevare in- 
tana m ^st' appariiioDe, triDae eh' ella riférivasi ma- 
niieitlBiente a Roma , e che non sono mcao evidenti 
■D ipierto proposito il, senio e 1' applicazione della pa- 
rola òaechella. Vi fu dii applicò il mederimo M>pMa« 
mome a Napoli , o perchè foste mistione di soggetti ed 
occaaioiiì turbolenti , o forse per dÌTina ìnspiraiione. 

Trovandomi a Pavia nell'estate dell'anno i5S^ , aa 
altro sogno m'avvertiva come giacesse infermo il minora 
de' miei figU ; c tanto ai incuteva timore un tale avviso 
del peri cedo uon fosse questi per morire , che mi de- 
stava in istato di svenimento. Or chi pensi mi richia- 
muse b quello stesso momento all'uso dei sensi? La 
•ervenle che, accorsa, grida ; Su presto che ; se mal non 
mf appongo , Aldo sta per morire. Gas' ha f domanda 
U risposta ; ed ella : Torse gli occhi , e non parla. 
H' sIeo ; corro dal malato ; gli fo inghiottire una pol- 
vere di perle e pietre preuose, alle quali era molta in 
■w fidanza [ il ^nciullo reco ; replico la dose ; quella 
pià nOB reoe, ma durme , suda ed è goarito in IM 
glorm. 

Ora di siffatti prodigi non aono inatiievoU se ani 
coloro , dei quali è norma la [neti ndle open , ferma 
in IKo la fede , pmdenle il «onigtio e nlnure il Bm^ 
Imperaoobè wm accorda il eido sitrMUiM, se dob 
a que'pronìdi padri dì fetniglia, i qiuli nimo iM^ier^ls 
alili ocoasiooi ; a dil lia ^uihaeine otira dei corpo" 
che dello q^to , poidiè dal corpo ìntepanlHle ; ed ■ 
chi ben sceme , fra i medici argomenti , quali aieno i 
meglio addatti «1 caso. Mum » riso- e non è che uno- 
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■cempio indoTino di profewone colai , mi pere basti 
fir tàò che altri fanno , e crede riducibili a disciplina 
e BCienza , come noi sono , gli esempli : né poteva c^ 
aere .che ufl' miserabile chi osò propormi un impresa 
di quota latta. 

Ometto a bello stadio parecchi altri sogni , che 
oltre ogni credere mì occorsero maravigliosi ; e faccio 
fine , coi BOgDi , alle non meno . sorprendetiti e pere- 
grine qualitA , ed ai ritrovamenti e pensieri di vario 
genere , che mi furono particolari. Rispetto alle cìt>- 
Goitanie i.dirò cosi, del momento, le pià rilavanti fu- 
rono quattro ; ed , avendone riferite gii tre ne' capi 
^tepedenii (la caduta nel mare., il precipizio della c8m 
« la condotta di Magenta ) , rìaeiho ad altro luogo, (i) 
h quarta; voglio dine il fttlo veramente Rmnuralnle 
della bvUjna. , 

Sccome non pot» a meno di rioonoicere in tutte 
qnette <coie la mano mocorrercfe di Dìo , cosi avverto 
<jhe ingBnneral:i>e b partilo non aolo , ma ne riporr 
teid>be leggennente ami danno, chiunque avyinue 
poter servire altnd di norma e le^ le vic^e, le 
cose marangliose , i «ogni , ed i moracntì die m' in- 
tefT9>i>«ra< Che andi«U>ero emlì ct^ro exiandio , ai 
^oaU paofase eicriveRiù a merito coriflatie ringoEariti, è 
^ntegnenza dello averle gii. dichiarate largiaioni di Dio> 
ciu certamente non {stringe alcun debito , perchè ria 
GortcM né di queste né iT altro ■ chicchessia , e molto 

(i) V. il Cip. XLIX ; «pitotunqae nsl lato lia tcritta hiitorit 
aiin/raiilii,^d» fw l ym loocht prOTirdiba aula cangUlt la 
diMiibntioB* dri ofi o i<ia«.ddl« mmm di fatala «ila* 
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meno a me. Se poi si dilunga dal vero , e non poco 
travia , cbi le medesime aitribuisce alte fatiche , alla 
perspicacia , ed alle cure in ciò riposte ( poiché ni b»- 
ilevoli qnette ad una sola pTodurre fra migliaja della 
cose onde A ngìooa), sarebbe iniquo il pensamemo di 
chi te pronuneue Aa me non per altro immaginale, od 
anco esegnile , se non per vana bramosia di fama. E 
tanto più lo sarebbe in chi , vago di fama sa|)f ndomi , 
sa poi anche di quanto alieno mi sia dsl cosifìàitamcnte 
prezzolarla. Ma, quando pure mi si credesse iuiiestato e 
naturale alcun raggio di virlà , che mai poh'cbbe in- 
vogliarmi a contaminarla di favole , finiioni ò fanfaluc- 
che , sapendo non darsi di virtù scintilla , che non e- 
Bum dal cielof 

CAPO xxxvnt. 

Di eiaqu» pnrogatii^f delta quali mi tono giovalo. 

Sin qui ho di me tannalo come fnonio non dagU ; 
■hii- dirimile , «tuti talora minoie m alcune doti, die 
uno Telaggio della naton , o dall' edocaaoné acquistate. 
Ora imptetido a ragioBan di spianto V ha di sU-avagonte 
o mat a w ^i tt i o ndk mia natnn meditima : ed è tanto 
iorprendenie** dte lo leaìo , e ne sono a me consa- 
pevole, ma non posso mai dir cosa ua. Essermi altronde 
inerente un certo non so che , me ne &nno fede ìl sen- 
tirne la presenza non pure che il vederne gK eiléttì , 
e questi aver luogo non qnando a 'me piace, ma quando 
o eoniene. A fadi'eSettì a[)patliéae qoanto'niì oc- 
coiTC di Msceadente la afera dì nve Scolii. 
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Della prima frolle })i«rogBtÌTe iu discorso i 
volge odo al nio lermine l'anno i5a6, od i 
il successivo; così din non mancò tempo h farmene si- 
curo i essendo già trascorsi nove lustri , dappoiultè si 
appalesava La cow. Ed i che dalla parte , ove fosse chi 
di me ragionasse , senb'va entrarmi con istrepilo alcuu- 
cbè ncir orecchio. Se ciò di che si ragionava mi lor- 
nasse a vantaggio , lo atiesiava f entrata per l' orecchio 
detira : che te fosse a manca la parte , ove si teneva 
ngioDamenio, dò non impediva perdiè l'avviso pene- 
trasse non di meno all' orecdiio coddetto , e rq^olare , 
come all' ordinario , vi deitaaie xomose. Imperocché , 
dato il caso che fosse conlcniioso i) discorso, l' altronde 
ordinato romorto diventava rombaizo formidabile. Quan- 
do il palmare tendeva al male , qualunque fosse il prov- 
venimento, lo strepito giungeva seoipre diritto per punto 
e per filo dal medesimo , ed affettava costanteraenle 
l'orecchia nnùlra, qDaluoqne fosse quella die dene adito 
al mesMggiero; essendo che il mal romore m'entrava 
fa tutte le parti del capo.-Bte9ceDtlo la qnÌHÌoiie ad 
impnispero fine, accadde urente che, tal dediti are od 
aodte gii finito Io strepito a manca, tuo infiiriMW di 
bel nuovo con istiga e diacoide moltttndine di nioaL 
Cosi non era infrequente che, accadendo la conten nella 
citti per me abitata , non prima Gnìsie il frastuono, 
che vedessi pararmisi d' avanti chi mi cliianiasK, o fÒVB 
appoiiatore di non sapn^i cosa per commissione dd 
quislionantì. Quando poi la quistione avvenisse in nto 
lonL-mo e desse occasione a messaggi , se il tempo com- 
putavi , ctù vi ri Tokra per ddìbeiare > àspcnde» il 
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CBnunino ed arrirare , trovavi coincidere appuntino col 
fatto il romore dell' oreceli io, ed essersi, dirò così, ese- 
guita la sentenza nelle forme. Colcsio pririlcgio non 
durò che sino all' anno i568 : succedendo al ipial anno 
la nota congiura (i), e non ricevendone il connato 
avviso , in' accorti e maravigliai come cessasse ad un 
trailo la prerogativa in discorso. 

Pochi anni dopo , vale a dire otto circa di<l manife- 
starsi della precedente facoltà, credo nel i534i comin- 
ciai a vedere in sogno quanto fosse per accadenni fra 
Bou mollo. Se la cosa era per succedere nel gìomo 
medesimo , ne aveva cbiarissima e senza uopo d' intav 
pretaiion! l' appariuone , appena spuntato il sole. Cosi 
ho veduto oome uidttva: essere poata in giudizio , indi 
nmcauteggiUa ( poi condannata b mia causa col col- 
lo^; e che mi mrebbe itala confnila la carica di "pn- 
fenore a Bologna. Queda prerogativa darò trentatr^ 
amù aD'ineirca, poidiè cenava un anno prima che b 
pveoedeute; e ne ini privo nello tleno tempo che lo 
'fili del mio Paolo (a); che udì' anno 1567 si dipartiva 
dal novera àa^ altri miei camerata. 
• La tena è wu Inddena di mente , b qule ìoco- 
mìnciò coir amia 1S99 all' inoirca, e andò nano mano 
rendendosi .[ùil limpida sempre, avendo andie per me 
contribuito ad àccresceme il chiarore ; quanbin^w non 
pània rieMÌNi a perfenonaHa dbe snl desinare dell'anno 
Mtnageiimo terso, tra k fine d'agosto ed il prindpio 
di tetterobre del iSj^. Dirò ami àe non b ridniù a 

'(>) DI Bo\oga*. 
fi) Enboui. 
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tblU perfezione clie nel corrente 1578 ; o che ora per 
lo meno mi pare avervela ridona. Ed è qui'Ma una dote, 
ohe non solo mi rimane fedele, ma clie mi litn 
luogo delle due precedenti , e larjfanieiite ne compensa 
r abbandono ; come qui'lla della quale son certo che 
non mi abbandonerà giammai, e clic tanto mi giova sì 
nel guardarmi dagli emuli, si nel provvedere ogni qual- 
volta ÌDcalza 0 preme necesulè. Nè d'altro finalmente ai 
tratta, fiiorchè di laper combinare la sperienza colla' 
Ince, cbe tcUti drconda e riadBara; essendo che da questa 
■rliGdou mischiaiua littilla l' acume o lo 'splcoidore in 
dìscono. Coù non v'ha diiU>ia, una tale ^eiogdin, 
olire che giocODtHwDui -in tt meieàtBh , esKre anche 
(li molto maggior preno che non t' huieme Ìàle due 
nunmetilovale , sia nel coaciliAre antoriti o procacciare 
guadagni ,^ sìa nell' eserdcio de^' int^egfai e nella 001^ 
StJidaaione degli studi. Essa in&ttì non dislise né da 
^lesii, nè dalle cure ordinarie, oè dall' usare co^i Uo- 
mini: ma rende gli uomini presti ad ogm cosa; guida 
ed iUuniius la penna degli scrittori nelle opere loro , e 
pareggia, O per lo meno avvicina da pressa, lo scopo 
finale defla iles&a naUira umana ; poiché tutte in un tutto 
npptesenia e raccoglie le cose, che a quel fine condu- 
cono. .Se non dunque divina, i questa cerio la più per~' 
fetta fra le opere dei niortali- 

Del quarto privilegio accenno solamenle come sì ren- 
desse palese nell'anno i5ai, durasse costante sino al iSjo, 
D.73, e credo, mi fosse accordato per necessità di con- 
fòrto in tanti disastri. Esso incominciava, di iàtto, quando 
iccnperai U tonila , essendo gii perduta ogni i^oraiua 



DI GIBOUMO CABSATCO. i8'J 
di v!Ìb: nè prima fili uIto die it bisogno concreti dì 
nOèimarmi nella fede in Dio ; come compresi di apm 
panenei^i tutto quanto , egli essere, tutto pei- me , né 
mai do^r io fai cosa che fotte tnen degna dì labto. 
Che se aleano mi chiede , perchè.,* pochi loltaBUl , e 
noa a tutti , è data la stessa v^^gonsa ,, o non. lupi 
T^^ouo altrettanto , rispondo essere comuae a parecchi 
r egual perspicacia , e ravvisarM chiaro da multi ciò 
che appare tenebroso ad altri. Se poi a' tuoi aceìn sem- 
brasse lutt' altro che prova di beneficenza od amore .la 
morte sì crudele . del figlio , mi farò io a domandarti : 
Pensi tu eterna poter essere dell' uomo la vita ? Se noi 
può , e non è chi viva immortale , di che vuoi che mi 
lagnif Della, crudcllà di sua morte? È . sempre acerbo d 
morire : nè v' è forse angoscia di morie che pareggi 
r angoscia del dovere lungamente aspettarla, ed essere 
certi che non manca giammai. 

La quinta parlicolaritn , la quale durò non interrotta 
neppur essa , e continua tuttavia; si è che mai non mi 
trassi dì riui» nè mi ridossi, nelle, ditavrenture, a ul- 
Tamentat se non quando la cosa era già disperata; 
come non caddi mai ne' pericoli e nelle sdagure, se 
non quando pjuea ro'atii^sse k.sorle.piiì che tnù. B 
tutta la mia viffi fu come in meiao alla tempesta na- 
TÌglÌo, che ora dalla orna da catallonì preqpila e,s't- 
Dabiisa udì' imo dri vortiià ondosi, ora, .Jall' phi^so di 
questi è sospinto un dove i flotti .dontrailano. «>lle nubi 
Quante TtJte non ho compitnla meco stesm la tanto 
in^riota fcmnoa di mìa GondÌBone,r perchè IpUa nù 
toraw^e a rorescio .ed., anzi che mai confòrtwiài della 
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iperania il iorrìso , mi fosse ogni sperania fimJiua ì 
E, meiiti'e allalicATa inulilmeute il pensiero, senu mai 
conseguire 1' intento , sempretliè immaginassi rìpieglit 
onde salvanni, od anche per soUmetite ordinare a mio 
grado ìé cose, lotto invece cambiava d'aspetto fra quel- 
li mese , ugni qualvolta mi abbandonassi al destino , 
e non ponessi ni fatica né mente a per me cangiarne 
il tenore. Quindi é che il maggior numero delle vicende 
che mi occorsero e le più appariscenti furono meno 
l'effetto del volere o del fare che dì coicslo quinto 
privilegio, e fu si copioso il numeru di tali effetti che 
sarebbe vergogna indicarlo. Dirò invece che il frequente 
cttccedeni delle contrarie alternative , le quali dissi co- 
ititair« la prerogativa in discorso,, fu -anclie freqiunu 
motivo perchè atklatt» tutto quanto k fnàfino. 

CAPO XXXES. 

Della erudizione « come aajuittala e eollinata. 

Se io mi sappia ijnalche cosa , o nou sia in me cha 
la mostra dì sapere, lascio che altri ne giudichi. Diee 
però che non ho mai apparala grammatica , nè delle 
fiagae la greca , ni la fruicese o la spagntiola , quasi 
tn« wpenda come di tutte queste acquistassi la praticai 
GoA non ho mai conosdnlo alcuna àdle legi^ dì reU 
lorica , ni dell' ottica i pi«oeiti , ni la meccanita del 
pesi , atlo studio dei quili non lù mù die ^plicassi< 
Sarn stato fanse vago deQ' astrdnemia , se tfen me ne 
distoglieva la difScOlti di questa scienni. Ho invece ap- 
plicato alla musica , e quantunque aenaa punto linsdu 



jid"esecnaMiie,' credo noo'dover dire Io eletto ròpetia 
•1 eottoacme la teorica. Dellf gcognBa poi » driP etici, 
dell> gioriapnidraM , delh teologìa t e di quelta fiIo> 
■olia , Bolo coaÙM* nel dùpntarai , non me ne mhm» 
diito enra wè punto né poco j nccome di acienie tutt* 
ttnniera lì mio proposto-, e che tanta parte «Mnso 
d'ano del sapere , perchè ciaschednna occupi mba > 
riehiegga la menle non pnre che la vita dell' nom& 
Vero bensì che neppure nu diedi alle arti e tdeu* 
mnlvagìe , pr-rniclose o diralili , come la chiromin- 
t'in (i), V^ne manipolare veleni e la (bimica; delle 
quali ho pei'UiLilo negletta 1' intiruzione. Coti non mi 
cnrai di quella fra le magie , b qnale à occupa d' in- 
eoniesimi e , fuori chiamando spiriti od anime , osa coi 
demoni e coi morti. Se non per la stessa ragione , ha 
però traacurato eziandio la cogniuone delle fisionomie , 
come quella che richiede lunghtsnmo studio e tempo 

li) Mi HDD pale» na uDmD in un» icienia (tiilinla , e t\ Tigo 
di Uiilt che la fii il Cirdana, inicunti U cbicomiuiB ia Irispi, 
quDilo la li iuruntT* yiobblld melile nelle tmiTenili (CEitmarnlt 
io qa e Ila Ji .SnlsmBnra ). Dal di lui libio inbui tulle proprie 

a'deiliDi d^li uamial dalle mani come la sei-oJ!u purlF della ^- 
((i/Htm.Vi (eucodoDe prima la milnpuaipia , come qoclla eh» ri- 
■gnarda il capo). Lo Spnngel parla àt' pvinclpj cbiromanliri del 
CaedtDO, ahe non io Ìd qoals Rguiioo Tra le di luì opere : e dai quali 
rìaulieiabbe al dito pollice pcniedira Mane , Giste all' indice . al 
aedi» Satana , all' anaalar* il Sala , Veaci* al Di|«ala ; a dovanf 
^bìmK argnira M nlvra, la rolnulaaa • la libidina dal primaj M 
atoando la dignitl • U earblM s dal madia la poTurti , la snfalaTlt^ 

• la febbre quartana j gtl amfci , gli onori ed il poltra dal qua ria , 

• dalf alita» iplaodi, tua peak nanama «d i&fwidi daaaa 
atvwaati. 
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e gran forza di memoria ed acntexza 3i senii ; Tom 
ed ncume , onde credo mi fosse avara la natura. Ri- 
ipMo alle utili o commendevolì diacipliae , l' avveiv 
liio poc' anzi difetto nella memoria mi rese oe^ligenie 
nell' BCfjuistaF conoscenza delle piante , come dell' aoa- 
tomia r orrore che dessa inspira , e dell' agrìcohura ti 
saperla più bijogiiosa di braccia che non di dottrina. Al 
compor versi non fui presto che ove li reputassi ne- 
cessari ; quindi è che assai poco mi occupava In poesia. 
Cosa è dunque ciò , a cui non ho forse posto ' mente 
, tiè tampoco , e di cui tanti mi decantano coDOScitore 1 
Benché penso muoverU a questo 1' obbliqua teudenza , 
di quindi rintuzzare la riputazione che mi sono acqui- 

lissima la sentenza che dice, tanto mlnoru a ciascheduna 
l'alieDzione, quanto maggiore il numero delle cose alle 
quali si Btteode (i). 

Ho coltivato l'astrologia, quella massime che insegna 
presagir^ gli avveoimenti; e ue fui più caldo cc^tivatore 
ebe fone non doreast ; gioodiè' noti decampai dal tatto 
ad em' Gominetteniù ,' qoand' uicVe sa perai per espe- 
rìen» non HlomanneDe che danuo. Per lo contnuìo 
noa feci alcun Gonio, ann che occnpanni > dell' aitn^ 
Iq^a' naturale i né prima la conobbi che g^i mnoImM 
nel quindicesiiDO lustro, **le a dire or ire soni. Stndiai 
a landò e dì propoiilo la geometria , 1' aritmetica , la 
medieÌDa teoretica e pratica, più ant-ora di questa h 
dialet^ÈB , e la, m^'a naturale (a) : quella specialmente, 

> (i) Plartita VtttnUàÈ, itOKw eit uà tingala lexial 
(9) Id fifio* ipKÌmMlala i qoaltt maulnwdiiftaoaiwil «latte ai. 
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the indaga le proprietà e le rassomiglianze dei corpi , 
e dichiara le ragioni delle tnedesiiiie, come sarebbe del 
tnaotenem' , o dipendere dall' deliro il calore innato. 
J^ggiungi , se ci'edi poterlo annoverare ira le scienze, 
il giuoco degli scacchi. Non dico dell' esercizio odi' i- 
dioma latino ed in alcuni altri ; e solo ripelo avere con 
assiduità non minore applicato alla teorica della musica. 
I miei studi noa si eslesero uè alla nautica nè all' arte 
militare ; dilla quale ( prescindendo se la sì debba ira 
le utili discipline annoverare ) mi Irallennero le molte 
sue diflìcollà : come 1' incontrarne anche nello studio 
dell' archi Icttur.-i fn motivo che neppure a questa mi 
dedicassi. DI lo sicsso di alcune semiscienze , pari a 
quella del conoscere come si compongano , si usino e 
si debbano interpretare i geroglilìei. Non ho finalmente 
pratica della chinitela; quantunque altegnenle al campo 
di mia professione. Se dunque , passando in rassegna le 
(cienBe [hù cospicue , te ti risultassero Irenlasci di nu- 
mero, vedresti non esaere che dieci quelle che posseggo , 
e me traveresti strantera affiiUo nelle altre venttsei, co- 
me in qnelle alle quali noD ha ap{dìeato né pmto té poco. 
. Sono alcimi d'avviso eiteuderri d'avvantaggio, e me- 
la GMioBceiiza e petiua delle «fi e 
■denae , con certa qnal maeuria nel fame aoqnitlo e 
tesoro. Giovano, tnlitli assu'nìmo a tde piopoiUo la 
mediiMbne profonda « costante , lo ìbidiare i rapporti 
vicendevoli delle oogninoni e delle cose fra lo», ed il 
vicendevolmente fra loro combinarle , tà tosto che ap- 
prese a dovere. Importa inoltre che ottimi' sieoo iprìn^ 
àpi, e non dettali né dalla smania di coatnddire, come 
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De «bliiamo in Galeno la prova , tii^ lilaswti e talvolta 
falsi, tal altra rmmagiaari , quali osserviamo in Plotino. 
Aggiiuigi , poiché di soccorso imporianlissimù allo scopo, 
la fermezza e precisione de' giudizi ; l' età provetta , il 
contegno silenzioso (i) e l' esercitarsi nelle ciaqne ma- 
niere , delle quali non rileva , dopo tante altre volte, il 
Sài quivi di bel nuovo meDzione. In cotesU awerunenti 
credo 1' amore del vero mi fosse dritto t^ra dipuw 
tinnì alcua poco ( non però si luap che idtri pceten- 
dono ) dal comune peoBamenlo. 

Alle dieci , che dissi piiì sopra di possedere , debba 
aggintigere nn altra conoscenza : ed è che sono versala 
in parecchie storie ; le quali quand" anche non iàce»- 
am parte, per ai ttesae, di alcuna ditdpliiM o idoini 
nUavia i làUi, che tì si nioccxibuio, oonUnbtdiCMio f»A 
àte litri non crede a rendere diguiloso ed ornato il 
ngionameato. E delia storia tolsi a far cenno in ap- 
pmdìoe, atte» che, richiede mi osi grand' agio di tempo 
al di lei studio , ed essendo già si breve la vita e piena 
£ gnaii per non dice dei tanti altri ostacoli ai coltivare 
lo spirito, im preme v a esortare chinnqae sì abbatleci m 
'qnesio scrìtto , perdiè non sì dsdìohi a trop^ eoae , 
ma stia piuttosto contento a podie itndiame, per quindi 
potar enere pià assiduo e dilìgente eoa queste. U pì& 
tl& nella scelta: e qui esorto « pfererire sopra ogni 
altra scieuza le utili alla società e piii di tatto , a noi 
stesili. Nè meno insorta il prendere opportunamente le 

{■) Rei Iato, Hvpoeraiia; da ArpocrLti, tUoiofo greco, il quale 
nccomandna «opra mito il lUcoiis ai looi (calati. Era pun della 
«Uno MHt il Dio del lUnato ptcsM gU Etuisnl. 
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mone , dw Io entare. Del progedìré , i mW 'e l' aver 
cara dì noa roti perdoe di rista le .connetaoni ddle 
cose. Non na pn mu cni' la aoja o la piesoniiioiie iix 
TOgli trascurare gli antichi , per ÒA, wlo' che riefo ilv 
uper loro, giovando aempn il conoscerne i pensam^tT,: 
onde cimentarii al paragone coi nuovi ,' ed ai mìgliórì! 
attenersi. 

Sia che l' infiaromi vagliezu di gloria o sperannt di 
ntilità, cui fossi per trarre da tuoi stuilj, avrai pli^ tosto; 
e fecilmente l' intento , semprechè ti doni ad uno sol-' 
tanto , e lAie a perfezione riduci una benché unica o- 
pera, che non se li commetti a mille dei primi e mille 
di queste imprendi , senza seppur tina'ridume a cani»> 
pimento. ' 

' Saepius in libra memoratur Persius uno , . \ 

(jaam Ifvis in tota Mwsus Amazoniàe [,). 
Del che fanno sicura fede Ìl successo e la iiima dei 
grandi scrittori , e massime d' Orarlo , che si brillante 
conseguiva tanto 1 una quanto l'altra, la merci di un 
sol libro, di non somma importansa per verità, ma del 
più foii>ito lavoro, e di rara eccellenza. G ben istarcbbe 
a quel poeta il gloriarsi oggi^orao di quando cantava > 
a Di me gran parte vivere 
a Deve immorial; Proier^na 
Il L' anende in van : non tutto morirdk 
■ Ai pi& remoti posteri 
' » andrò famoso , e crescere 
9 Le lodi mie cogli anni ognor vedrà: 

(i} TI diM pM U Mutili , d.I «M Pariat, 
Chi d'AiEodia OS miltioB dì naatliai. • ' *' 
Baco, m Vk*, T. II. ■) 
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Fiochi TeJrassì tacita 

Salire al campidoglio 

Col sacerdole la veetal , vivrò (i)- 
E da secoli non è piìi trascinata la vergine agli al- 
tf'rì 4< Giove capitolioOi mentre dura c (germoglia tut- 
tavìa Goritiuinia d' Orazio la fama. Poiroi dunque tu- 
riniarmi aon dovesse arrestarsi eà afTugnre neppure la 
lUB negli stagni let«i , ed essere anzi [ht soprawiTCre 
io stesso uè miei Krilli (a) ; poiché aumentai di furse 
^ieci parli 1' ariunetica , e non lievi arrecai eaiolu meati 
■111 medùiiM. 

£^ è altrónde pn^o 4el ugf^o il usto affivitani 
alle divinde impRM: al che A richiede copia stràoid)- 
naiÌB di letttira, e perciò la capaciti, sarei per dire, a 
divorare il piilk grosso volnme in tre gioroi. E <pi è 
pure qtefltìerì d' acco^;iiiKDtD ( aie nel taliare a piè pari 
le cote pià trite o di imnore utilità , ti* nel marcare 
dì «pportiuio ricordo i pani più oicnri od meMricahili , 
aspettando oli^ f occanone ri iparga luce , anri che o- 
itinarri a tenia costrutto interpretarli. NeNniet ragio- 
nmunti co^o prendere le mosse, del saecnsìiOt da 
dà stesso tou che temunara l' antecedente : ndia . qual 
pratica non laccio che s^ire le tracce latoaie d>' pà 
rinomati sciittori. Q ra^onamento poi vuol esaae nitido , 

(I), lV«™i.™««,: W«p.„™ti 

Fllaòit UkUmum, mquf tg" po,:,ra 

Craam Uiult netta , dum Caplioliimi 

Semdet IvclM cum firgine Poiiufc^. . 

Sell'oJa \\\ c<Ì uk. di^l tihr. III. 
(i) r^ctonu la thariii , aie ttrgia mAiìimIu im^. Pan da 
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elegante , connesso , i-cgolato , «eiiiB Dui onùictpam 
dalln proprietà dell' usato idioraa , e lessulo iti nodo 
r insieme , che luite le di lui parli , non che Ìl «ento, 
Tengano dedotti da un principio medesinio. Le adenn 
astratte, come l' aritmetica e la gPomeiriK , miralio al* 
r in6niio , e non ammeiloao quindi uè ornamenti nà 
limiti ! altre iavece , come 1' astronomia e la ginmpni" 
densa , loffivii'o aaini. mene di e«era aoctodatcr, cba 
divÌK in puli éd.miate. 

CAPO XL. 

Della felicità nel curare ammalaU. 

\. Ca*o. Il fallo cui EOno per narrare accadde nell'estate 
dell'anno 173^ o 34 clic fo53c; qaando striiigetami la 
piA intlnu iàmi^iarilà con Donato Lanza , per 
■Test» giovato aSKunìmo la mia cm:a in tUt eniDfloe,cbe 
da pia vaà iàoeva di lui aspro governo. Avendo ì 
miao per «nsegnente incalcela pi& volte al wnatwd 
Sfòndrato , ìnlinio' segietMCÌo di Ceiarp , percbi'n gio- 
vasse par ^ delf umKdhi Bnanelle eonvol^oni (di 
^elle altroade frequenti lu^ fàndoSi ) ,'.m1Iì quidi" Mg- 
giaceva ìl di Ini ^o prìmogenilo? ed eMeado .quéall 
già tallo sUHpie non pure chi di sensi privo , ed o> . 
ramai ridotto a tale cbe paresse più morto che vìvo,- 
benché pòi risanasse (alqnanto però scemo di mente) 
awénne ebe fosse preso da febbre il di lai 6«tdIo mi* 
nore, bambino di nove ò dieci meri. He aveva la cms 
Luca della Croce , anùco ttreUìssìmo dilla iSfiiulrat» : 
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comedi^, legati ambidac per lun;:^. intrineichezKa noti 
pure che pei naovi e non poclii Iiciiclìzl e servigi 
•cambicvoli ; essendo il CrccR sojir.iiiilendeote al Col- 
legio e patrocinatore ili'l collegio lo Sfondrato. Ora 
dappoi che , seguendo in ciò lo stile dei medici , diede 
il curante buone spcranee , continuando pur sempre 
la febbre acuta , sopraggiu userò a questa conrolsiooi 
fortissime; minacciando le quali evidente pcric.olo di 
morte, furono cagione pcrcliè altri si chiamasse a con- 
«glio. n Croce propose con offlcio^ti di persuuioiu. 
Ambrogio Cavanago; e, memore di quanto gli £txn 
il Lonza, piacque allo Slbndrato che iisni teno fra i 
consnltantì. 

Ci racGOgUamo «dnaqne tutti e tré lolta aecoada ' 
«M del giorno ,iatociio a) pìcdiolo' munaUlo, pre- 

' lente il di lui padre, ^^len^ non. qonti esgare po- 
pio prcndent a gabbo , fii spedito e bve?e anù 1^ 
po , quantunque sincero ed. emdita , il curuite , ndte 
Oue da lui premiasse , toccanti b malattia. Poichi a 
queste non soggiungeva nulla il Cavanago , siccome 
quello cui toccasse a parlare per ullimo , Signori , dissi , 
badate che il male del bambino è un opistolono. Stupì 
a queste parole il protcllsico {1), cfliso qiiasi da chi 
mirasse ad aggirarlo cii imporgli con vocaboli oscuri e 
peregrini. Sa non clic fu presto a togliere di meno 
tal sospetto il Ci'oce , dicendo a quelT altro : Il coi- 

.lega intende a dire, contrasoae dei nervi poitecioci. 
Certamente, rùponjloi ami vengo a dimoitcarvelo ; 



DI CrnOLAHO CABDANO. igfj 
mò detto, feci sorreggere il fuociulta , che tutta e forte 
*i vide inclinare la testa verso le schiene. Locché vo- 
lendoli dagli altri medici atlrìlniire a debolezza; come a 
quella che abbandonasse [lendolo il capo alla Toma del 
propiio peto t Fale mò , dissi , di piegarlo in avanti', 
ma fate |Han piano. Ad ottener la qnal cosa poidit Don 
valse DÈ arte né forza di replicati esperimenti , rima- 
sero tulli compresi di maraviglia , e pii\ di lutti attonilo 
il padre. 



Parlando allora il Croce , 


imprese con 




io vo^'o dire con vt 


pce f.,is« meno 






1^ fl ^lin^zicare al 




uinciandolo ; e disse : ■ Nun 


V- é il simile a 


don Gi- 


a rolamo in conoscprc maialili 


e .1. Ma , «giwl 




a sè medesimo , lo Sfoniirato 


accolse tali aet 


oenti nel 


senso per essi esjiresso, e sogj 


giunte., volgendo! 




poiché dimque la matatlia coi 


loiocM, vi sari 


"egli "ri- 


medio 7 Sn di che taoenilo ^ 


albi dne, io per 


non gua- 



•tare con vane pnintesM l' onoie acquistato poc' aniì , 
mi livoU ai G<dl^;hi dicendo ; Voi cerjo sapete cosa 
ùuegna nd caso ^^pocrate: febbre/a earwabioni e 
Kdlai raforismo. H Croce intanto, come quello ohe 
non dijperan ricapoàré , col. tempo , l' antioa bemro- 
^enia dd anulore , qnand' abdbe il di fan fi{^ ttuv 
oasse pw altrui cura in saniti ; e «omedii non «masse. 



{Il Val« I diro di meao ialilica iiu|uia U fsbbn , la quali 
^uccide KÌ1« conToliÌDDi, chB non li iDocouioDa oppotu . qosl tra 
od ouo : (iasBht Ippaorau ha p«nioo fiu«|aaio , cusrc alle con- 
vnlsisat rlRtdl», ^uada l•pt^|ln■■• ad mm, h ftUii. 
JUcf. Bt fiTE, T. ti. i3* 
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in esso Ai morie, far sembianza di avere idei lempA 
invidiata la gloria del competìlorc , pcns6 miglior par^ 
filo il non corrucciarsi m(^co, e 1' affettare moderatele». 
Q perchè propose di cedermi quella pratica , e latta 
commettere alle mìe cure 1' assistenza del bambino. Q 
protomedico accoitsentiva ; e ben comprendeva s) V uno 
clie l'altro non fai-ei luogo per essi ad altra più lode 
sperare oramai dal contendere meco , e convenire usri 
nieglio perchè stessero conienti a quella, che loro pcK 
teva ridondare da un modesto contegno. 

Reso padrone della cura , orbino cml.rocaaioui su 
lutto il corpo , e doverselo blandamente /omcntaru cos 
pannilini, intrisi d'olio di lino e di gigli, non che trat- 
tare con ogni maggiore doleeiza , finché V infi.'rmo a- 
vesse incominciato ad erigere spontaneo il capo, Viclo 
qualunque usp di i;arni alla nutrice , ogni bevanda od 
alimenlo i al fanciullo, che latte non foste, anche Si. 
questo inculcando pu«mooia , e làodo •) che abbia 
stanta la culla in luogo tempevatamenie caldo , che non 
à rimuova da eoa il giacente , die dolce la ù dimeoi 
e senu mù poUt fioché il dimettare la inviti a [dacido 
sonno. 

Appena sortiti gli altri medici , nnanieiito che I* 
Sfcndrato mi disse: Questo bambino A tao; giacché t«, 
lo cedo 4. quasi fosse a te G^o. Pntwecli iath- a' tuoi 
destini , 'risposi , dandogli un padre povero, ed un ricco 
togliendogli; ed egli ; Volli dire che ne abbi cura, come 
di OHM tm, sona darti punto briga te haero quegli 
altri ( ed intendeva i medid) per averselo a male. Anzi 
bruao , r^Iicà ^ c^e te^ìii^oiM d' ogni cpu i ooQe^ 
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iàeno sOccone'voU al malato , ed a me corica! dei lami 
e consigli loro. Le quali risposle , ora di cooforto e 
àcareina, orn <!' iocertezza e limore, andava coil rìm«- 
Blaiiilo a bello slii<]ia , perchè il pdre COmprendeise 
come aÈ disjieia^'ì nflàllo , iiè li-oppo oonfidun- nel 
successo, 0 [ii'rdi' ei mi s.ijiesse più modesto clic perito 
e valente o , st t'alciiti: , non per Io mono prosoniuoso 
nelr esercirlo (Stila pcoft-ssione. 

Ad ogni Illudo il fatii'iullo risai») , ed era compiu- 
tanieuie ristabilito in ijualiro giorni , fcji's' unclic in 
jiraiia dflla calcia stagioue , il liul lio\arii 151,1 in qnat- 
tordicfsinia gì orna la , quando fa commesso allo mie cu* 
re (1). Ciò clic più destò le maraviglie fn appunto U 
guarigione in si breve spasio di giorni i dove che il 

(i) Ippacratc Ricilesimo dichiarò Cauli il iena gioino ni ittin» 
t Illa KmbriDilo maers 1t maliiiia natie qni rigion* I' Bulotc ) 1 a 
lei Eiuitieoi, eli. »i ««mum. felici, .i rifeii«™=o loUo ( co- 
manqne poche) a leimi die avctanD già iiBscaria, coi primi gior- 

toniD dclli diìh clinica di l'avia. Ciò clic m' iadaoe a br qni 
parole di quella circaaiBnia , t il lederla rilernia per lo tlCMO 
Cardano , qaaii miraiiD a menoaiBre il pregio dalla pioprii rara.i 
E SI clic trotlariii della più ùiiie terribile fra te malauie coti della 
ncrvota , fra quelle malauie , Delle quali si abuib poi unto e li 
abuM tuiuiviu di tiimoli. Non ì clic il Cardano Glceus gnadl eeia 
in quesu cura; ma umile le nucice pretcriiiapì , alle quii meb- 
bunii ricorio oliri , maitimo plfr lardi , anch.: tralUndoii di an bim- 

in quasU drcolUDia^ ad ollcDDtf una delle certamente pii'i rara 
BdHigioni. SloB p«rb emnds qui luogo da «lEDdermi tu qneilo 

lame dalle mia tniont udì» lnpanBmtthm; ngÌDoaDdo della rnJo/ÌM 
jo cpiU», a reoduido coolo, io queiU, ai d^ UUoiei itoiI Deltai 
diniiia, ch« di altri iltti oarkli Dello ipedile di PlTÌ>> 
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maggior fratello era stato fuor d'ogni credere tribolalo « 
a pura perdila di rimcdj , per oltre sei mesi, e (ìoaU 
menta più abbandonato seìniviTO che non guarito. Non 
credo altronde che dovesse fare al padre sorpresa , tii 
diQ abbia conosciuto , siccome credo , la malattia , es- 
sendo ciò naturale in chi ha pratica t perchi la ri- 
ducessi a guarigione , come cosa da leggermente impu- 
tarsi al caso. Il &tto è che d'allora in poi lo Sfon- 
dt-ato mi ha sempre anteposto a qualunque olirò ; e 
sono persuaso essere di ciò debitore all' esilo felice non 
meno che ai modi ed alle circostanze ,~ che accompa- 
gnarono questo accidente. 

Imperocché gli t troppo sindle al vero qualmente 
non is&iggiue allo Sfimdikto che , procufalore del col* 
le^o eà obbligato a iraltaroe ^ aiWi , hob poteva il 
della Croce se non essermi nemìoo ed emulo | Unto 
puk di'ei iuta -à lece punto scrupolo nel din al Ca*'' 
ranagOt in presenxa del senatore , che , ove non si li^ 
Tasse da necesnti costretto , non gli sarebbe conrenulo 
essermi largo di kude ; poiché soggiungeva esser turpe 
cosa r enconÙBre cni era nemico il cdl^o. Era ìnol&ie 
gii i^iiato e palese a basiania , non gii la dubbiosa 
Gondisione dei natali, bensì l'invidia e l'emolaiione 
fànni ctntmfo all'enlnta in quel consesso. Quindi è che 
non prima « s^ìniue > lauti guaì la diiamnlnra del fi- 
^io, die pià non eiìtò^Io Sfondcalo a he conta ogni cosa 
in Senato , e ad ìnnoltrarne paiole ofEoioK bnto al 
procomole della prorioda, qtunto ad altri mìaistn 
cardinali , e persino al collegio medesimo. D qnale si 
determinò finjilinente a ricevermi; iaomda fiina una 
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111 -meciiwone tUe lanU qeoteiue, «He GotnreBiìotn ed 
iutri^i KD» nomerò, che me ne averano eschiso 
pta tempre. È pure la mercè £ tali offid che «1 ri* 
oevimento nel tnlle^o si «ggituue il per Me odorerole 
Incarico Ai pnrfknaK pubblicani ente neB" accademia y 
oltre i doni de* quali fui rimmierato per questa ctlra;' 
la quale mi conciliava la srìma ed il &vnre dì tolti. 

II. La cura , che successe più davviciao all' or' om 
descritta , è quella dello scozKPse arcivescovo Hamilton , 
1'^ del quale tivvanilost alloi'a di quarantadue anni, 
erano già dieci, daccli'egli eofferiva d'aama (i). Dopo ino- 
lili prove di quanto valessero a guarirlo prima i medici 
dtl re di Francia, poi queltino dell'iniperatore Carlo 
gli venne pensiero di me, cui trasmise per la prima 
volta dugento scudi , quali gii di«BÌ , a Milano , perchè 
Ini trasfèritsi a Lione; quindi altri trecento, affine di 
protegoire il canmuno aioo a Parigi, ed inclie m bctH' 

(i) Ild libro T. de Sapiimia l'anlaic «ccÌTC la pHiillIa, (lilla 
^ula ib per tuo gnriio l'ardracavo, meri luu mn Uri; ed hi 
libiica qociw c*M fn l Baiti, ab* aUMItrdilMHW dd dt ini T«lwt 
DeUa cara di «iflkiu nallUla. Dd ^1 Talora ajocomasoa ilfuna' 
età ccaai in qatfta Mpa, coli Boa Mai (iiari di pn^o^ il qui 
tipSrUn iD qunta ptrtlcahta (anctig ptt etb «b« na dica la nata 
qui souo) 11 fcgaente piuo del dello Ilhro. Dwn In Aoe urie 
{ Milano ) Infidla Iminrartnaa , me iDinim mpptiilvtt Imptnta » 

tikfl uan cath. Tandem Fhlhiiù (qiutm Ptkot mcant) mubii $e~ 
talit ciiruni dtplaratam txcagùaui, lanat-ique iiialini , gai nane' 
upiniivant , uec ililficiliai qatm faliicam meriuin \ il quali Non ' 
era pcrb lì beile a canni, a qoe' tempi, ebs al di d'o^i. Il qui 
ribrtlD aquaruta ai legga, lala quia, BBcbe In uà* degli opnieoli 
del Cardioo d* lìirù pnprui- 



a02 VITA 

zia, nel caso che le guerre gli Tossei'O sUte ostacolo di 
fàrmlsi , egli stesso, ali' tncoiiti'o siau in Francia. Fu 
pertanto lu kcozia che mi tradussi , quando vi trovai 
l' ammalato sotto cura <)i chi si regolava coaforrae alle 
ordinanse avnte per ciò da altri medici di Parigi. Sic- 
come veniva ciò nondimeno iraputat6 a luì solo , per- 
chè la cura non procedess ' a seconda, cosi, mi fu giuoco 
forta dicliinr.iri' drl puco successo i molivi. si tosto 
li dichiarai , elle l' irifiTmo se la prendeva contro il 
nedir'o , e ijnesti conb'o di me della importuna spie- 
gazione : cosi che , mentre 1' uno mi fnceva lemei-e nou 
fossi arrivato in mal punto , l' altro mi rimproverava 
perchè giunto non fossi più tosto. E mi fu persino mal- 
Hgurato e dannoso , peroiii obc 5|)roiie n tale rimprovero, 
il pronto alleggiamento (11! niidc, subito che impresi a 
trattarlo. Le quali seccaggini siccome non lieve orreca- 
TBAD disturbo, così mi ridussero a chiedere commiato, 
cui ottenni a ritroso , e non prima che già decorsi due 
jDcsi e mezzo dal giorno dell* arrivo ; ma finalmente 
l' ottenni. Partendo lasciai tal oonùgUo alla direarake 
(Idia cara consecutiva, perchè ne bue cona^uenni di 
Il a dne anni la guarigione ; come ne fa testìmonianta 
il certificato che ne ho poscia ottenuto (i). Fu anit 

(■) Pillili prtfiuione alla opu* del Citduui ( fila Cardoaif mt 
de «Hien JmUeiuia ndli già dt. «dU, di Lione ) il Haudco rìf»* 
rUcs qncM |ur<glaiM fra U mcsuisDa dall'inlor*, ani tralapmra 
di (DI propiodana al mmtln, una ndsidoi poìeU, ad «gai ijaati 
piHO da' n« aniui , Cardano ai dinhiara da oinaa aoaa aai uU* 
unita oha dalla bogia. Ben t toto ptii chs l'aconM dal Nandoo 
lenda a jwr altra rei io dilèadars il immc» HrlLMra da impnmionta 
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mandato un Michele , primo ciambellaDO , con copia e 
magniGccnu lii reguli, onde invogliarmi ad essere me~ 
dico slabile alla corle dell' nrcivescovo ; né però mi «r- 
reai all' invito. Questi chiamata gli costò mille ottocento 
monete d'oro, benché alla fioe de' comi non me ne 
toccnssero più di mille quattrocento (i). 

IIL Venendo alle cure falle in patria , ho ritlotU) in 



■Urlbnitce,' di una tare alTa!ii. pariicola>p dell' auimo , Caj. . XXXVI) 
(ti un Bonoiiin b™ìii luiflare ICtr> XXXviH. i|i udd «nirito ota- 
fclieo ( Cap. XLIl J, di avete apiinraie p«r lórii d'incHUto [g tio- 
gae (C»p. XLIil) ce, l>trcinccht il dono ftanrese tvria pow6 
f|a]Ddi Kolparc il mo prolello da nl^nttc picLrii&ioiiì , aicTÌTcndolo 

■ indlDCOnico: la quale coiirinsMM il Cariboo a , 'uo iju^ii mll- 



iradiliit 



, citpella alla bisilà dellÉ 
tgacaic squamo auiagriTo, 
c-lo del Cardaua de liirit 



del Tiagjio, a [utiiDo I. leiiica il' imiio a queMi gita. Or 
pano eni ai appella il Nauilea ; /iimj admirationa dignum, cui 
fuu) DHnfi'Iiu lini, liiiun qualtncaninae bonam firtunam, 
mx miidacio ariani faine. Ifaìa napu nrum eroi ma tlhot laio- 

liinc eixfm iaitarm iltai satpe tptrabam. Ita faùun ma ùnpuiitt ^tmi 
Jòriuaa nunqunm itrat virtati favcat , M ^r^k noleiu meatình , 
m , quod mt imito mUttt, tantm* anhl tot- 



lilMii ti xobiptatii afftt 

(i) 11 che ler 
jl Cap. IV PH- 
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sei mesi a guarigione ila iin.i lebbra biennale Francesco 
Cadi , al(ro Tv., i pii'i distìnti e di rango elevali cano- 
nici Intera D elisi di Suiu' Agusiino. Ma non furono, di- 
lesli , conservali |ier le mie cure i giorni si di questo 
prelato che dell' anàvetcdvo di Scoùa, tranne perchè 
dovessero soccombere viuiaie delle fazioni) dalle qnalt 
ebbero ambedue violenta morte in capo a dieci anni , 
tanto è meschina la fortuna dei mortali. 

IV. Mentre, dopo un decennio dalla rìciq>erata tdnt^ 
i due precedenti perivano vittima i come dini , delU 
videnu, giaceva già tredici anni confinata npra una 
tedia, né aveva mai potuto muovere ua passo. Marta 
Motta , cbe ho , posto fUte , gnariu in due aimi di 
enea da cod fiitta impotenia dell' eittemità InferiorL 
bnpeiocdiè la tidusd a segna da omroiture, i^uanlit* 
quc « tronco {negato , e ricurva sul davanti ; nccotno 
(oa d'avviso noa le vnxè mai Alto altrimenti ùmbè 
rila le mti. E la ho lasciata hi tale (tato ventìirt inni 
dapp<n fimta la cura, quando mi Spartiva dalla patria, 

T. Guariva da tma tisi poltnonare Giulio Gatti: cosi che 
in breve tempo ha potuto essere ajo dsl signore di Man* 
tova ; essendo questi ndla stia piìk tenera gioventù. 

VI. Salvai pure dall' etica il di Astolfi Gianw 

VII. E da UQ empiema un fiammingo per nome 

Adriano; cbe mi fu di ciò conoscente a segno tale 
che dovetti ammirare i soccorsi e la beoivogtieiua onde 
eijli mi era cortese , e di^sidcrare assai volle Uguali 
prove di gralitndioe fra gì' Italiani. 
VID. Viene in seguito GiamptKilo Ejegroltj tornante 
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conosciDlmimo a tutta la niiU ; il quale , Aopo avrre 
speri ino II liita i' opom ed il valore dei pii'i l'inumati fra 
i medici della medesima , fu da (ulti abbandonalo tjual 
tisico incurabile. Di qursto pure fu singolare , » mio 
.■i.nardo , la su.c.^^iva b..nivosli.n7.a. 

IX. Mi <hc dirò d, l ravfinajo Gasparo BóuUa , il 
corjio [li'l quale gi.ì sì trovava come ridotto .-illa cOD- 

rassegnava rìmauerc Immollile per sempre ? Eppure si 
rìmperó non con altro araiuo dì s) gran morbo, uaune 
r osiinateiia del torcicollo. 

X. Che poi so vi dicessi' che ìa monte non mì pe- 
riva più di un malato sopra tiecenK>,'e mai neppor 
uno di febbre f E dì ciò è pnr quanto attestano 1 »- 
giiiri monuarj, quali SÌ conservano dairnfiìiùo di sa- 
niU: non essendovi tntladino cui non aia notissima oda 
tal piMìca nel nugbtraio di questa oittì. U die valgx 
gìnstìfirairmì dì qnando non potesn addurre ugoidi t^ 
■limoniaoze pei caù die mi ocoorsero altrove, sìa per 
nuncamn di mesù ed oppottnoità, o perchè non sem- 
brì più vanaglorioso che decente il farne inchiesta, « 
tanto pi& che ' ben poco si curauo i medici di simili 
cose (i). 

(i) uBea h Tiro, >t com' b Umnitetole . che ai ibbdco ai no- 

» proniuoTtrnii l'etuu ed eSSac» idopcciaieutD j e quljia [liù »s«ai 
n il unno amora del groi» dti mDdicl «It'acciociiDaila aillnilra 
B )r«co <ML'«ccdsa aiU dia ffttamaa- EMÌisunopuroppoiio di. 
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XI. Fra quellino che mi (^hiaoiarOEio dati' univernià 



I. fijnrint cha loto debita ^ di far tìiÌic s dcliir ricelig imu p», 
B non di lo|»irarH il ctyo > Dajoiitaenlc compulire, cbh qaeàto H 
M tengano odirla di ragianiric e non di idciIÌcd. E (hicìó ddd tì brì- 
rt fIBifl rpii di 'ftre ■ nidD mrdicn, ijuiehT ibhii bea aàcQ irapiHsalo 
H il>tnma dal omniiDo di <aa viu , madiODdo uaidaiòiBataMgli 

Quanti ■■nnuliii pu ogDi'caDla ii luajoiui in nn inoo, oppon 
«oUo»pra in an tiinuuof 

Qauil DB muDjaM il toiuI oDllilMni«l t pirità a diipnhk di 
drcoManift t 

Ntlia totunu dilig nulMIio pMuteii per le man: , quali una la 

E nel coafronlo dalla •p.rric più mortali , Ir) toì rd i toiH cnl- 
labnnioti . non appiriice Egli mai ncIC ejiio alcnoa itaria iiDtil>j1cr 

£ dnra ijnealo apparnei, e sia litluMi e coilanta, a Boa lia da 
accagionama alcaaa ciicailaau più all'uno faTomule cbc non agli 
alili medici di uno ip'dala , <|uali tnaa le pirlìcolari caRÌonl che vi 
dibbono par c»arc della perdita o del guadagna da una parta 0 
dall' alita F 

Qual t la proponiane numerica della nuruiiià dai y%iì mul? 
Coia Ti collana ginmalmcat* per teaia ivoiuì anmatali In rime jj F 

Tau in liLto? 

Qnal i il numero medio drile giuTDair , che panano odia Toit» nUt 
a Quaati lareLbeio , a modo d'eteoipio , ì priaù qaeiili, i pih 

Il per ninno d'eisi noli LroTerele che il melico i" abbia procacciala 
n quella dovliia di buoni maleriali da ofTErire uua rlipoila catego- 

u Peggio poi te, procedfndo di quello andare, lo richiedfile di 

n gopraddette. Ver esemplo: dei dati potiiivi, diuiatlraoli cbe astai 
■> nalaiiia aoao noata allo «pedala par «ola rìcevrrTi ramila , len- 
[n dola fhcipMl di gnatigioM da troppo indagio ; colpa di male 
n peoiatl d naia «Mgaitl pranedlmentl , ai quali ai patnbba >p~ 
n ptttar mimlaDa o maa» feria, ••candii il caso. Oppara di' certe 
» malaUte, che InlNWoo « pnAcnua gli mi o gli altii hte$\ù di 
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DI GIROLAMO CARDANO.' 307" 
di Pavia fu il duca di Sessi (i]> it quale mt si attéflA 
grato con eco lo sf udì d'oro, e con doni di staffe ^ Mta; 

XIL Co^ da Bologna cbiamavami a Modena il «ar- 
dinale Morone ; il quale mi ebbe assai piii lesto e vo- 
lonieroBO alla chiaoiata, cbe non facile ai doni , cb'« 
m' obbligA non prrlanto accettare ; troppa essendo cor— 
scio a me sieaso di quanto sopravanzasse lullavìa il mio 



!t lerchhc q dare col tempo gli ricreali di naA lopognfiii medica^ 
7j che -.arehlic <écouda ili irgnilaii raniaggi. Oppure ddia rtequcuii 
ri it^laiÌT3 i]i uli o lali altre aliirailgoi viicerili da preceduti pro- 
li il' aliai ulili milfriali ai iKagreiiì della uiaau « alU cniiiua 

n E eoli andals dicendo di più altre co» di aimil bu» , jntorao 
rr aKe quali imporlenbbe quanto mai che ti fonaiuero proponloDi 
n uumeticha auOÌGiHiieoiNitc aicnre, opera tuui dall' aTvaduUaaa « 
>j della patìcDia longa dell' oaaeiirauira oicdioo. Ha l' euanatora 
» medico, iTTedoto a paiienia a (ulta pioTa, h rara Cgaomma 



n per lo più , uo colai patiuma dood 
Coli {« para a ptopoiiio di qoant 
Cardaoa) nel ig mano del iSig il 

,fica medica delio ipedaU ci</ilc di 
,8.i, a Q.o«taoJo rincilrice deli, 
(alili dalle prime. <i Cbe le a quei 
n quatcba divaria nel aum^ri aiemer 
n eonetti (leaia dubitare della diCTi 
» ed il difetia a cui si doveva }, oc 
TI fraiioni inconclndeiiti , ai paragui 
poo'aau Ipag. igg) eiu Ict. nille 
(i) Saconda altri Gaala, a Cipni 
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èebìto « suoi passati benefizi. siccome in cotesta 

missione mi assistevano compagni altri due, né poteva dhe 
tornarmi a vantaggili il consiglio loro , come quello di 
assai cotti e distiiiii collaboratori, cosi, amando non oc- 
cnpamii , anzi non d' altro appagandomi , che di quanto 
apjiartiene a me solo , non mi arrpjto sn questo par- 
ticolare. E diro piutiosto che, raccogliendo in un lutto 
ì caà di Milano , Bologna , e Roma , trovo per me 
ritornati alla laoìtA pid di cento infermi già deplorati. 
Kè sia cui sorprenda la perizia e fi:[ic;Ìtii nella co^ni- 

non poteva riuscire altriincnle la cosa in ciiiunque fosse 
cosi profondamente istruito , cLc lo fui , ncll' arte di 
conoscere le malattie (a). 

La singolare capauità in qDesi' arte mi fece ardito e 
«curo nel guareiitire due cose ni pubblico di Bologna. 
L' nna , che avrei guiirito qudunquc ammalato si fosse 
commesso , già sulle primi- oppure ìn tempo debito , 
a miei consiglj; semprcchè la sua infermitJinon prowe— 
nine da gravi cadute , ferite 0 colpi , e non da veleni, 
nmàme te ripetati, ni da lórtìssino tetrore o da con- 
limiU fra le cause cosi delie occtsìooali (3) i pnrchò di 
mente sana b consapevole a sè stesso il malata , non 
dianii cagioDeT<^ ella maniera dei tìsici , notf ffi da 
qualclie scirro viiiato il fegato , ni profondamente ulce- 
roso qualche viscere o parte ngoalmenle importante, o 
da pietre di gran mole occupata la venìca; e porchft 

(>> Tanpigtica. 
(1) DkgDortica. 
(3) PiìwUaitidw. 
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finalmenle non patisca dì mal caduco il soggeiio , ai 
«a di eli nwggiore ai settant' anni c non miaorc di 
jette. Delle quali cose avendo fntla mcn?:ionc nsaai fre- . 
qneote ne' miei pronostici , ilcbho avvertire ikll' eiTore 
ivi IraKoreO nello stabilire ali'nltima condiiione gli anni 
ciiwjue ; volrndo pure scrivere sette. L' altra cosa «ni 
pi-omctteva ( quantunque di quiisla mi Hierbassi libero 
1' ni'rcLtaro o no la scommessa ] è cbc , dovendo il ma- 
lato perire, avri'i prima determinata cjual (bue per es- 
sere nel di lui corpo la causa della morte, e che. in- 
gannandomi e 'comprovandosi dopo la morte' T errore* 
ne avrei fatto ammenda collo sborsare dieci TollC (anta , . 
quanto avessi già ricevuto per la cura. 

pa principio furono molti che per fermo tenevano , 
ami andavan divolgando, qualmente m' avrebbono collo, . 
B redarguito non pare che fatta scontale dell' errore 
U pena. E fu lotio ampia cowSiiti. che fù abunrono . 
éivwà ckdavarì, ^elli, .in gli allri> AA àenittnre. Orà> . 
^1. dotuwe Pell^i^ni e .di Gioi^ GhiiL'eri. Fn. ì qnali . 
«ra marang^M) a ^vederti. «onTermaio , nell' uliimo , Ìl 
nùo.pvpMgìo., conte qacUo.clie del.mal? .incolpafa 3 , 
fegaip, benché le orme fiuM» di attinia quaKtii, e.d^ : 
chifavva illeso il Tcntrìcolo , cui. Unto anputianuio e - . 
con tanta periìnacta i dolori. Dopo tiflimi àmenti, non ■■: 
•i riitkva dal Itti iBiia Rplicme ooconendo, peri alla 
coperta; linchè finalmente ■ non etscudoii mai dato il 
caso per cn! riconTCninm del miniroo abbaf^ìo , non 
si trofà pili né chi aOrtMlafte la «eomninM , ni. chi si - 
faceste consigliero altrui di afirratada. 

XU[. HÌ[Hgjìand(^.tl dÌKWM) delle cure, ftlict dì ■ 
Baog. oi Vrrm, T. II. i4 
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Bologna, ri ho ristabilito a tnaravigita VinoeDEO Torrioni , 
che giaceva 3a oltre un anilo per la pù tormentosa 
coacialgia; la quale uè mai concesse aliarsi da lette, 
ne mai bovò rimedio the scemasse, nou dirò il male, 
ma che neppure arrecasse alcun sollievo ai dolori. 

XIV. Lo stesso avvenne , sotto le stesse circostanze , 
pù quelle del dovere imprendere la cura nel cuor 
dell'inverno alla moglie di un Gaudio mercatante. 
- XV e XVI. A Kotna poi coronava tal successo le 
due cure della nobii donna Clementina Massa e del 
giurccoiisiilio Giovanni Cesare Buontempo, perchè da lunga 
sel le iV atmi ^aiìano ambedue della vita che loro assi- 
curai , dopo uu biennio della più calamitosa infermità , 
essendo essi pi ridotti agli estremi , è deluse le prore 
dei più famosi fra i medici di cosi' famosa capitalà 
' Rapporto a Milano avrei dovuto avvertire qualmraiie 
si cumtnetlessero a me di preferenza gli Spagnuoli,' cb^ 
Stavano a dimora in quella éitlà; siccome quelli ai quali 
diedi proiré.màravigliose della pratica ta più felice che 
mal. JVè uldma credo, fri quràte' prove , il noa eiieeA 
mai potuto vantare ' nìuono comedi^ fosae muata 
di guarire dii da me sì dicfaiuava ÌD>àiialnle t ' montra 
io ridonai la salate à tanti gii stati abbandmud ùom 
ÌBcnrabili per altri. 

. Che nelle . arti non valga fitrtàna . T bo - ^1 rilevato 
altre. volte: nè v'i alcuno ctU fosse 'qodla' per aenAnre 
di qu^die vantaggio , al baìèìere' od al - rnnuco' ," pociò 
che jaA valente il primo nd radere i peli , è nel mo- 
dulare la voce 0 percnoiere le dita mi (aiti del gravi- 
eetnbala il seoondo. Roa v' è dun^ ragione , pénU 
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deUM volere la furtutia in mi'dldna (i). Come arte però 
va questa soggetta più clic le allrt^ all' azi..ii'()u in tre 
circoatanze parLcoluri. 

La prima gì £ che il di Ivi subbietlo non è altretUnta 
subordÌDato e palese ai sensi, quanto lo sono i capeglì 
al pamiccliiere o le scarpe al ciabattino. H perchè se ti 
abbatti in qualche inal^itlia , che abbia profonde radici o 
sia complicala e molliliirmi.' , non i; 1' imperizia del- 
l' aTleGce cÌil- sai-i poco valtiilc in recar giovamento. 
A quanto ha di svantaggioso questa circostanza è prov- 
veduto, in qualche maniera, nel potersi la medicina par- 
tire io pili rami; ond'è che fu costume di gii tempo, 
e si usa tuttavia , dìsiribuirne la pratica tra fisici , bo- 
tanici e cerusici , fra i quali si distinguono gli accon- 
ciatori d' ossa , gli oculisti e gli operatori della pietra. 
Siccome poi da i^nì ramo spnnl^uo germogli speciali , 
che lo iarebbono mscettivo di più miante . partìnooi , 
^tiindi i cbe sari piil , o meuo : fbrtiuialo .1' artefice , « 
miflirn che i incontrerà in cau pratici, che gli saranno 
capitati pii^ o meno spesso che non ad altn. fra le inani, 

. (0 « Ho polulo coQvinrcrmi dod umprc i più cola frt I* DUSM 
n d« midicl csKre i più furtunati, ben» quelli inche di madioera 
» iogegao e collura , ahe bnuuo il crilerio dì icerre , più obs la 
lì forniua d' iDcappvro in un buon metodo , cuaoscerlo ed aUHlK.r 

n di eiicndere i] Jiscui^ri ai ]i[jiici (euii metodo ■ uh ■ coloto di* 
fi mailtiiao bccu mudarceli i.uiii ; che >e noq t Tina pretuaiiiHU il 

» gamlclì Dilli pniica , iacoDBilìibìli quali wao hi tooriM n ( lai- 
I Tol. cil. pig. 340)^ 
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* secondo 1' agio e 1' uUitudiup, che am ovulo di slu- 
ilioL'li e rcudi^rsrti per così dire famigliari. 

La seconda eircoslanra consiste nell' uopo che siringe 
il medico alla cooperazione dei riinedj non meno clie 
degli .issislciiti vi\ infermieri, dei chiiurghi , degli s^w- 

lulle le occasioni o cose , come dicono , esleriori , sulle 
quali è di tanto rilievo perdi' esse procedano d'accordo 
colle viste del curaute , uè mai facciano a queste con- 
Inuto. La temperatura ibbui , ì' acqua , la stanza U 
pnlitena , U uleniio e gli amid, valgono tutti a couln- 

' biuee al buoa ancoetio t'nwatN il timore > per lo con- 
trario, la melanconia e lo sdegno possono Ci* abortire 
le cure meglio «li rette , cagionando morte al malato,- 

' quand' anche sanabile fosse la mnlatlia. 

Qorste però e simili cose , che per amore alla bre- 
vità non ho'cbe accennale, se le rifmsci'alla medicitiBj 

' mme arte, vedtù che non perciò soggetta la ftiiao alhi 
ibfUma^ Vero bensì cbe le arti soggiaccìoiio a copia 
d* ìuflueDae o piedominj , secondo che « dividono in 
più generi , qnal.è il caso della medicina : o che ab- 
bisiogiiano dì più esectilori > come l'aite della guerra, 
quantunque non sia questa cbe dì un sol genere : o 
cbe, in diversi geneii partendosi , Tengono perà dall' a- 
genie medesimo esercitate ; siccome avviene delie pro- 
Iasioni .manuali , quali sarebliono il far chiodi , e più 
di questa il lavoi-ai-c na bromi , 1' agricoltura , e cosi 
TÌb discorrendo , a misura che 1' arte si fa pù cDmpli- 
. cala o moltiplice : locdiè sì riferisce alla tersa ed ul- 
tiota delle indicue drcostante. 
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Se poi concorrono a rendere felice la pratica , sio- 
coDie lo stesso [ppocnte atUrta essere auzi del massimo 
VsnUg^o (d medico, ì viaggi , e la conoseenza di vurì 
p«eai, dirò dei luoghi per me percorsi , medicando. E a 
Veueiia , dove mossi i primi pass! , venni alle pieve 
( come dicono gì' Italiani ) di Sacco , Dell' agro pado- 
vano ; quindi a Milano , Gallarate , Pavia , Bologna e 
Roma ; fra le qunli città é Pavia quella che meno di 
me si ])iwalse. Dei viaggi e dtlle cui* falle in Fran- 
cia , in [scozia e , dicendo a Londra , voglio dire ia 
Inghilterra, ne ho gii parlato altrove. Credit finalmente 
mi giovasse pnre 1' età , essendo gii per me conipiulo 
il quindicesimo lustro , mentre non passava Galeno gli 
anni sesnniasette , né i dnquantaseite l' arabo Hasea , 
cui deDOminiamo Avicenna. Si 1' uno che l'altro però 
GOtisumarouo presso che tutta la viU viag^odo t e su- 
biitHK) un eàlit» di Tent'aaiu,- il primo, e l'altro Gncbi 
niK. Veuie pure confinato nel tuo TetoomEo (Aeiio , 
Orìbuio a Pomo , « Pwdo d' E^nt nteiid un* vita da 
vagabondai. 

XVIL Omettendo però tali Gc>ie«. onde -riionuiB 
allt lerie ddk cure , 6x ruoardievole il caso di GinEa 
]Uii^iien,.gionM cavilicK, ahi tante in Bolc^pa presto 
U diieiB di. 1. Giacomo , in oontrada i. Donalo. Già 
da quaranta ^omi lo tenevano giacente una mibrB 
uudtaima ed un flemmone assai ntinacdoso , quando 
iiii pregato a visitarlo il giugno 1S67: e benché lo 
trovassi giA privo d' ogni senso , essendomene stala nv- 
■ Qieisa la cura eoìie conveiùeiut d' uso , lo rìdunu alla 
aaniti, ' , .. u .- ' . 

Amc. ot fix*. T. Ih *V 
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XYin. Che poi dirò di Anaibale Ai-ioslo, altro gio- 
vineito d' illustre lignaggio , e di malto làcoltosa fa- 
mìglia , cui si era già converso in fistola nn ascesso , 
che gli consumava il pelto. Al di luì sUto poco meno 
cbe Libido , al non cs!t're pertinace fnoruhè in fuggirla 
il sonno , ed a! non passar giorno Ìri che non ìsrari- 
casie per escreato circa due libbre di marcia , ' si ag- 
giunse r elica o febbre consuntiva. I medici lo avevano 
. commesso a' suoi mali destini; comechè tisico fradicio 
in tutta quanta la sostanza dei polmoni , e quindi vano 
il lentaro qtuUivof^ cura o medicina. E già lo diri- 
den t ereltt. per espresso , una barriera dai quattro 
figliaolelli a Micb^ Angeli, giudice di Torrione, onde 
Ron venissero questi coataminaii. Ne asiimsi WUo riò 
non pertanto la ctin, « nello spano A un AMM lo 
gttariva da ogni nnd? A eatemo che iaten» ; toA dia 
inita Bolt^na sinpìva di vederlo in A breve tempo li- 
jnetta deRa penone, e del colorito , in mameia da oe^ 
dere fida il male , o prodigio la guarigìoiie. ' 

XIX e XX. Oltre T essere accadnd n pari «mpo , 
Wno poi (òmigliantì 1' un l'altro in nuniera i Aae cari 
che «eguoBo, da qnaii dovane a fona &r coppfak 
perocobè tratta voii di due ^oviDettt, aventi stanza ugnal- 
tnente ralla vis che a Blodena conduce, di case dis- 
ginuU si ma coufinanli , ambidue giacenti oltre gli 
tmdici di per febbre con flusso di ventre , ed abban» 
donati quasi come già morii , tanto Leonardo quanto* 
Giambattista ; cbe tali erano i nomi dei giovÌLictti, Ora, 
ctKodo dii mi recava divampare i polmom di questo 
c di quello una fiamma di «ppunuione , ponendo io 
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mente all' undecima già trascorsa , non che alla risposta 
che negava , poiché dimandai se tosse li molestasse o 
difGcoIlà di resf liro , predissi come , non essendo qui- 
ftiODC che di sputo marcioso , era possibile non pure 
che simile al vero la guarigione dell' uno e dell' alli-o. 
D che avvenne di fatto: e la cosa era gii in sicuro per 
ambidue nel venticinquesimo giorno ; quando cess^ l'es- 
creato , che ili complesso potò avere dato sfogo ad tUM 
libbra di sanie pura : c , trasecolandone i congiunti uon 
meno che ì medici, fu da quindi a poi altri quattro o 
cinque di compiuta la cura e fermala la sanità si di 
Leonardo che di liiambatlisla. 

XXL Che vuoir Dirimpetfo a questi abitava, in 
quei giorni medesimi , vn terzo garzone, voglio diit: 
Antonio Fdicino , cu! ho poscia inteso fi ppa vi e nere ad 
auticlùssioia prosapia, csssendogli zio paterno un'illu- 
itre senatore. Giacendo preda, quest'altro, di gii liuiga 
nulattìa coii febbre , che mai né declinava nè iutcì^ 
metters , non dava oramai cenno di nulla eompren- 
defe; avendo inohre perduta la parola, e trovandosi 
ridotto a quella proUmione di morte, che anche il 
medioo •Ilostana dall' ìnTermo'. Solehè , dipartendosi da 
ew, i media confessavano Come nè la malattia co- ' 
aotceueio^ né fosse mai occorso alla pratica loro al- 
tMncltè di limile a questa : e fii per«no chi la giudi» 
casse opera di meretrici, che areuero apprestalo al gto- 
TÌoeilo Dtia qualche pozione venefica. Ór bene , in 
quattro giorni dacché 1' d>bì fra le mani , ^1 ridona 
Jà bveQa , i leaù , là conoseensa di ai Àeao e d' ogaì 
rota; fra dieci o dodici couecntivi lo rmum cOmpiu- 
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tnnicntei.e credo che viva tmtora. Ne'qttali, cotatd- 
cliè portentosi, avvenimenti, ciò che più en molesto 
agli. altri Diedicì, c li cuoceva d'invidia, « è, che mai 
non rendessi ragione alcuna delT operaio. 

XXn. Non fu meno (orprendente il cara dell'Agni 
K, moglie di cerio Glauilio, mn^jo francese delia 
nostra citU ; poltitè non meno lasciala per morta dai 
me'iici principali drila medesima. Nè penso avessero 
tol to , non avendo mai veduto ridotto a tali strette al- 
cun infermo , tuttoché ne vedessi paieccbi lottar colla 
mnrtc; né mai avnidomi alcun altro costato la btica) dì 
che dovetti esser prodigo • qacsU onde ritonatlB nello 
^to primiero. 

* . XXIII. Avendone neonato altrove , mi starò qnìvi 
contento ad db ceoBO gtoerak di alcuni salvali fra 
gli epileib'ci od i scemi di vista o di mente, die im- 
presi a curare ; come pure di avere -mi^torata la con- 
dizione di parecchie idropisie e stor^tnre i non che di 
alcuai lOppi o gibbosi 

XXIV. Fra ì -quali mgioo vtiole perdiè dtsIingiR ■ 
figli del carpeutìeré a porta Tota, 

XXV. Ed i faUt pressoché inihtcaloii dr Loreoso Ge'j^, 

XXVI. Deir ambasriabnre del diica di Huiion . 
XXVIt E deT illtuti» spagnnolo Zntm : Ib cara del 

qualp andi ri fiunosa fia le « me, dirò cori , devolve 
di quanti ammaluMso di qonU nanone in Milano, . 

XXVin, XXIX, XXX, XXXl, XXXII e xxxnL 
Cori , usa polendo tane dirpe quanto baiti , non taò 
che iqdicare i nomi , e come ad'nn bsdo ridurre le 
cure di Simone Ltnn ,^ dd Haretchalchi , <UIa ^ia 
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di Iiiiuto Gtc^iQ Angelo , di AoUnùo SotuMo «, ps 
okimo , ìf luqieiidaiiieiite rìnicite A ad fi^ìo d(3 
mereiaio Bfartino che nelU moglie dello ipeiùde ai 

tre re. 

XXXrV, XXXV e XXXVr. m fatò che ricofdwe txÀ 
numeri della serie progressiva i |uarìti da doglie iove- 
terate , da piscio di sangue , o da qual sì fosse febbre 
ad accessi ; fra te quali non Al neppure la quartana 
doppia , che miiì rtslslcsse a' miei argomeniì. 

XXXVII e XXXVriI. Aggiungi, fra le pi ii segnalate, 
la cnnt dei figli del Sirlori , che tutti ho salvali ( bfn- 
cbè mi chiamassero tardi al soccorso di questi avvile- 
nati , quando , cioè , u' erano già stali vittima i genito- 
ri }, e quella dell' idropisia di Agostino Fomaii. 

XXXIX. È poi di tale tempra il caso di Ottaviano 
Mariani che solo basterebbe ad esimermi dal soggiun- 
gere la moltitudine che riroane d' inSnili alui esempli ; 
siccome quello che , se diede argomento alla conlesio- 
lione avuta col Cavanago e col Candiano , servi però 
andie a far -fede , qttanta Ciise la mia félidli nel me- 
dicate; 

XL. Che se rìtisd a mal fine Antonio Msjon^o , 
potrei contrapporre a qucst' onicoi il non aver mai per- 
duto iiD febbricitante , né mai essermi fallita una soh 
cura di podagra e né tampoco di peste, il perchè ì 
medici di Milano solerano dire, non doversi dò asctt» 
vere « perìsìa, che nngoiBce posse^ktsì ndf arie , benid 
a pien ventura ; comecché non captliaieTO alle mìe mani 
■ se ncm qnegl' inlèrmì , nei detiim drì quali £wm ^ 
fiamaio .Ìl gnarìre , capitando invece ad esso loro 'quanti 
erano destinati ad inevitabiLnente sogcombere. 
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ili non vorrei die la maraviglia iavogliasse il leggi- 
tore a sospettare della verili di quanto venni raccon- 
t.iiido ; poiché nnlla dì piò vero che le cure indicate ; 
che anzi di consimili , c di aocìie maggiore momento , 
lat ne accaddero più assai dio non disbi. E qoanlnnijue 
non poneasi mente a tutte registrarle , onde rilevarne , 
occorrendo , la precisa quantità , sono però certo il nu- 
mero loro trascendere , piuttosto che avvicinai:e , il cen- 
tottantesitno. Non creder per questo eh' io ne sia vana- 
mente borioso , ni che mai nodrissì lusinga o vaghezza 
e neppure pensiere dì venire per ciò preferito ad Ippo- 
crate. A che pi-o altronde mentire , e mentire con 
tanta «Irouutezza f IVon v' è per avventura nissuuo , coi 
nofi fosK altrettanto . lecito , quanto agevole , il Aiti 
alle tracce del Tero : ed nn sol fallo , in cui fossi txo- 
ytìo menxognero , toglierebbe ogni fede a tutti gli 
■tri , e li farebbe tutti cadere. ' 

Penseresti forse capace di tentarmi a mentite U t*^ 
Bla della gloria o del guadagno , che potette rìdollda!^ 
mi , adescando collo zimbello di questi racconti un iMg- 
gior numero di pratiche? Sappi anzi che non v'énlilh 
che potesse per me reputarsi più malaguralo che la 
Bt^raTvegnenza di molti ammalati ; ben lapendo quanto 
«aiebba da stolio il confidare le oqm «nenirc Rllb pas^ 
Mta ftrtnnà. H <ibe te non tapessi , me ne iàrdtbe scotto 
A Pliino che Flniareo t ' i quali ri acoordaronD b nc^ 
contare di Geure, come, dappoi riportate cinqnaaia 
bandiere .per altrettanti combattimenti, onde ftdevalo mr- 
tir TÌndtore F apèrta campagna , ' gli steri trìonS xia- 
bOnarono' it dì Ini ardore per la goémt affiadiè i 
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(Decessivi cimenti non iìfrondasscro i prinn altorì, « ne 
tosse quindi oscuralo lo splendore. Ora chi non vede 
poteimi assai pìi\ leggertnenle accadere alueltanto t A 
me cui finalmente non riinune da spei'are alcuna cgst 
di glande , per quanto polcssei'o anclie aumsitare k 
mie gionialiere occasioni e fatiche. Imperocché non po> 
irebbe questo essere il caso, fuorché di dii slede signoie 
OTgli altri , essendo più iàcile ìu coHOra il germogliare 
di sempre nuove speranze , a mison cbe più fKllmente 
per essi appagale le auliche. 

KùpeUo poi alla giuria, son ^unto a lalc oramai ili 
non solo aspcltarni; assù meno della qualunque avessi 
già conseguita , ma credo , a quesC ora , ucssuna. Al' 
tronde non va già si famoso Ijipocratc per cià che la 
saniti ridonasse a gran numero di maiali ; giacché fj 
egli stesso fede cotnechi gliene perissero vculiduque so- 
pra quarantadue : cosicché sarebbe stato perdente non 
che minore di circa un terao U .quaulità de' mot gua- 
riti , al paragone coi bkwiì, Ma deve «ii bma Ippo- 
crate a ijuella ohe Mppe tnuaancUre ai pooteri , non 
che rendere a! coniemponud , n^one di qoaiuo ope- 
rava. Nel che sento essere da mou) dei vecchio di Coo 
per due ragioni. . ■ 

La prima si è clie ogni proapero fine delle ctu^ , « 
cose , per me intraprese provvenne aliai meno dalT ac- 
corgimento e dalla pcsùia, onde foni per WTenlora fopr 
jnto, che da una mano dmns, il eoi mocomó fu troppe 
volte manileato e per- cori dire pariantp ^ per Jidb diri 
solo elndere ogni dnhbiesu in propoiiio , n»- pfercfaè 
le aÌB aperanM inedetìma non ^ttuero mai'poggjan 



tant' oltre , Aa pareg^'arsi air evenio. Non mi era dun- 
que posaibUe il fidaDiare le cure , uè altra opi'ra quu- 
huiijiie t Mpra un avvenire , che superava d' ordinaria 
r aspettatone , slui che potessi né tampoco nifGgurar- 
melo col pensiero. E quantunque non mparmisE^ né 
tempo ni fatica , onde contribuire col consiglio e col- 
r opere al successo di mie intraprese , in bOa muvine 
di cure , è tuttavia troppo «ano il munero dì qtielle, 
il cui vanto fosse derohilo udtiuto lUa dottriot ed al- 
r accorgimento. 

La seconda ragione conu'sie parte nella comparativa- 
mente maggiore gravezza e foria delle infermità occorse 
al medico di Coo, parte nella penuria, egualmente mag- 
giore, dei mezzi ch'egli ebbe in U'aitarle. Arenoso ìn'^ 
fatti il suolo della Tessaglia e de' suoi dintorni, esposto 
■11' incoitania e furia dei venti > limacciose le acque , 
upro e crudo il *t0D, e quasi non à' altro &nà quelle 
^ebe che di legttmL Intemperanti e acoUnouiì gii aU- 
latori deDe stesse contrade « que'tempi, rorinose le gÌD> 
nastklie loro occupazioni , e ninna suppellettile and 
cbe mai possibile scelta di preudj farmaceutici. Se iveui 
petlanto vissuto a que' tempi e luoghi , la mia pratjctt 
non avrebbe certamente ottenoto ù prodigioso che l'éJai 
rìuscimento. Cosi le guarigioni d' Ippoctate «vrebberp 
vìnto di gran lunga le mie, se pili era ordinato e coli* 
il Mcolo in etù essa pratìoava , n^lio eondin«UlO ed 
esposto 3 temoo, ptik temperato ed nt^bme & ditiw 
ed ngnale a qu^ d' «^giorno la eogM dà comodi « 
dei meni. Chi nuì dnbitodJie se , ia oosifTaUe rireo- 
ftuuB, i podtgi 4'irioiifi d'^ipocnte non JÒMero per 
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equìpoaderarne ed asm ì oanfragì e gli errori , o se 
mai stato sarebbe di naufragi ed enmì capace, cui-ando, 
chi fu si oculato e predio in otMmre le malattie r 

Dalle quali cose quanitUque Ognun veda potere ai 
di alcun vsDtaggio afBdarmt, né quasi aver ininelut^ 
milIsDteria , voglia nondimeno accordare 1' uno e F al- 
tro: essetidomi a ciò sprone in questo raornenio rintima 
conviniione dell' asiistetita del cielo , cui forse aggrada 
l' ingeuuiià , che mi sono prefisso a scorta nello espor 
(Jneste cose. Dato pertaulo die andassi fAStiiso e nudrìssi 
hiunghe' pegli operati prodigi • cui-^iuilo ammul:iti , qunle- 
Mreblw, non dirò l'equa soddi^fd^ìonc, ma li generosa 
ricompensa di questa non più vaun jaltanzuf L'a\er ger- 
mogliato fiori, cbe furono spenti o recisi anzi che pro- 
ducessero frutto ; la povertà , clic mi fu assidua com- 
pagna in tutta la vita ; i tanti cmuh e le tante or« 
insidie , ora ingiurie , che tutta la funestarono , le cala- 
mità finalmente, che senza mai posa 1' afBissero. Ora, se 
qoesla è gloria, son certo , se non altro, che la hocoih-, 
•egnita sana <K meniogna cospetto non pur» che sensà 
risico d' inTÌdi>> 

• CAPO XUL 

Oi alcuni ùeàAend ttraordiaari, non sempre naturati, 
fin i quali di atomi t tocam^ la propria vita o la 
■morta del^glio. 

È per mp gii prodigio è lalmenle preiioso, aucha. 
non mscendeodo la sfera ddle con ttuunli , perdi^ 
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otIcDga il primo luoi>o, l'esser noto iu quel suolo inc- 
(Icsiiiio , die scovprse un nuovo iiiuudo , o qu.into era, 
nc'ir .inlico , di si;uiioac^li![o al noslri ma^iori , ai quali 
era nionilo 1» terza [laric o poco più dfAV attuale. Ma 
ora che ne apriva suoi lidi 1' iVmerica , ci è liliei'o II 
percorrere, nel solo (li lei contineiiie, le terre del fuo- 
co , i Patagoni , Caracco , il Perù , e Paratia ed ^- 
euxia e Caribana e Pieora , oltre la nuova SpagM ■ 
Qnìto , il Olili (i) ed il Bruìle ; delle cut iole con- 
trade ne rimaneva occulta ani graa parte. Se qonidt 
fot t' ìnntJtrì magg^onneate s ponente , ti li paicrà d'a- 
vanti una Francis novella, se volgi a ntestogioi^ soo- 
prì le floride , CorlereaU , i ManUli , ed Estotitand ; 
oltre di che , se di nuovo rìpìegbi veno lo iponla^ 
dd iole , trovi ntto 1' antartico novelli setti n^ aat^ 
podi , e £>ae t' iticoatn con popoli . boreali ancon piik 
snovi e «tnuii de^ sta» Lapponi, cbe ivi pure vedisi 
'non die i {lopoti di Biratgar (a), quelli del regno delle 
Amazzoni , e , dirimpetto a questo , le isole; èie sono 
asilo ai diavoli o solo ne prendono il nome, fecondo 
che falsa a veritiera ne suona la Cima. Ben è però si- 
mile al vero che il solo scomparùmento a cui , Era gli 
•copritori, dovranno esser serve le nuove contrade - sarà 
sorgente funesta di mille calamità ; e che , rsK quindi 

(i) Qmnini innne il qui Tota, anctie tu quaw Hgtia 
Doiioni BBDgraiìchs dui lempi dell' Buwts. ti h prcfiuiM nu >I(a- 

uii, o dei quali fi»» dubbio ■'«juala conUpsndiiiD itagli nsUVt 

; (a) Binarchia ari, MU< 
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inàggiori la possa e la jatianza dei conquistEilorì, lorne- 
raauD a vile non che a meno le utili arti e discipline , 
veni forse derìsa In slessa virtù , e solo avrà voga ed 
avventori lo stolto mercato dì permutare il certo coU 
1' incerto. Ma «queste cose accadranno a chi vcn-à dap- 
poi : ed , essendo iotanlo assai fiorito e rìdente il giar- 
dino , entro il quale lùi po«to , nou é chi mi vieti 
goderne. 

Che v'è poi di più gorpteodente che la seconda sco- 
verta , voglio dire della polvere d' archibuso ; la quale 
armava le braccia umane di fulmini più ancora terribili 
e micidiali che non la folgore di Giove ? Nò Licerd di 
te o divina calamita (i); come <li quella che ne sei 
' guida nello spazio immenso dei mari , ne scorgi a sal- 
vamento neir oiTore delle più indomite procelle , ci 
scoprì sempre nuove e peregrine contrade , o dalle più 
lemote ed inospìie ci riconduci licDTÌ agli aviti' lari ^ e 
mai non permetti che ci arresti nel; corso il bujo ddU 
notte. Aggiùngi quarto , ai ire mentovati ritrovamenti , 
quello della tipografia , e troverai le opere della mano 
dell' uomo, e dello scopritore suo genio, bmalare i pro> 
.digi e la menle , sarei per dire , della Steata divìnilA. 
Ch« [ÙA de réMB OniEnai se non di; ritentate l'impresa 
dei Titani e rendersi padrotù del cido f E credo - sa- 
rebbe da tanto imprendere la. insania de^i nomini, ai, 
(piasi come stupito' all' oi^^o die loro ìunarca il 
pi|^o , non sorgesse di 'quando in quando a' sfHanaito 
dii rìsowenire m medesimi quanl? i bassa 1' orìgine 
loro e quanto miserabili ne sono i destini. 

' (t) Mtgra mi^iKi- 
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Era il ventesimo giorno del mese uliima dell' an- 
no i55j, nel qual lempo sembrava ogni cola mi catn- 
tniniuse a piena seconda , quando non mi venne mai 
fatto di chiudere gli occhi al tonno , U notte ; ed era 
già questa a metto il «io cono, allorché, mentre sUra 
per addormentarmi e forte lo bramavà, ecco me l'inw 
pedisce inaspcUalo un tremolio del letto e jdelk «um: 
e , . fosse eh' essi baecoloMero davvero , o &nse in me loU 
di dò V appreiùione , fMo è che ta incolpai col pen- 
ti ero una scosM di terremoto. Non prìnw l'imbìanoMrA 
il giorno, che impaziente cotcai eli Simooo Lo sia (■), 
di quel deiso che ora dimon qui meco in Roma ; e , 
ti^atdo tnllavia giacente nei mq letticcìmilo icanoio , 
lo dimandai, pregando, se avene nulla sentilo la notte; 
■1 che Loti* rispondeva coinè sentisse pur esso a tre- 
mare il letto e la camera. . A che ora f sof^aaga ; ed 
egli : Fra ]e sei e le sette o ni quel tonto. Allora me 
De vado alla piacta, e cerco a diiunqne mt *i presenta, 
se avesse avuto conoscensa o mentore dà tremuoto di 
qnella notte ; ma non trovo più nessuno ehe afTermi. 
Tornato a casa , mi viene incontro manioconioso al- 
l' BS|)Rtto il fnmiglio , ed annunita come si fosse am- 
mogliato Giambattista , ed essci^li sposa la fanciulla 
Brandoria , Saronna , quella stessa , della quale gii -eia 
invaghito il giovinetto ; ma che non gli avrebbe ap- 
portala in dote il gran nulla , poiché povera di caia « 
di forinna. 

Recalonù allora in parie , ove potessi avere sicureua 



(t) Stm <H 
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del labo , io trovo, esegnìto senza più mesù a riparo. 
£ qai ebbero princìpio i dolori ed . il pianto ; poiché 
non Al altrs , K non questa, la sorgente làtale d'ogni 
mia diuvTcntnra. Credo pertanto qnell' «pparenia di 
terremolo essere itata un mesuggio del cielo, come di 
qaello, cni noto essendo averù fermate in quella «era 
le noiie me ne valesse iàtlo scorto subito la notte. 
E., quantunque non forse vedessi ben chiaro essere 
qnetlo avviso di cosa cbe sovrastasse al (ìgtio, tuttavia 
quel suo apparinni oracoai sempre intronato , o qiiasi 
fuori di sé , lece si che , appena fu giorno , e già pri- 
ma eh' et sortisse di casa , me gli mossi all' incontro' 
ed , arrestandolo dove mal si prestava un uscio al pas- 
saggio contemporaneo d' ambidne , gli dissi ( taoto mi 
slaa sempre fitti nella memoria il come , il aito e le 
parole) : u Guardati figlio che in qnesi' oggi non t'av- 
■ venga , o tu stesso non commella, nn.qualdie grave 
» sinistro a. E non soggiunsi nulla intomo al mal pre- 
Non jjassai'ono di poi nss.ii notti che sentii di bel 
nuovo un tremilo , il quale parevatni provvenisse pure 
esso dalla stanza ; <ìià cbe unrie ùrmi più certo , mi 
andai tasteggiando colle mani e , giunto a palpare il 
petto a sinistra , poiché sul Gaiico sinistro giaceva , 
trovo battermi forte il cuore. Alzo allora il tronco , e 
m'avveggo cessare le palpitazioni coU'alzarmi ejxA pal- 
pitare il tremore. Tonio n caricarmi, ed eccomi da ca^ 
con questo e con quelle ; cosi che alimento l' una 
cosa dipendere dall' altra. Erami altronde memore , nc- 
oome gii consapevole, lite, nel caso del primo tremolio, 
lUoc. m fw», T. II. i5 
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il cuore fu secondo a palpitare, per coniegneuu na> 
turale della panra , che all' efiènÌTO tremore conie- 
gniva , od anche all'appreniione che la ibnta treiiMwe. 
Dell'essere per altro siflattamente afiTetto io lutto il corpo 
dal nuovo brividio, sempre che «of fiorissi poscia di palpili 
al petto , non mi fu allora possibile comprendere k 
gioae : e solo awer tira essere - doppio il tremore ; ama 
aoè naturale al batieie straordinario del more, l'altro 
procedetitc dal quindi coiiseniire gli spiriti (i) a quei 
movimenti. 

Sono anzi pochi aoni che ho potuto accorgermi 
della ragione di altro accidente consimile, iùl è che , 
mentre io negli anni aplecedenti era certo jier lun^a 
spericnia , qualmente mi avrcbl)ero angustiato le più 
gravi e moleste cure in tulli quei giorni , quando mi 
fossi trovalo desto (come non soleva) [n'ima dell'aurora, 
così gli è già qualche anno , come diceva , che o non 
m' .lecade lo svegliarmi di si huon'oi'a , o se m'accade 
ciò uon mi costa che la veglia e non più cure od af- 
iaonL Ora la sola veglia é in me couseguenza di mal 
essere finco , anzi che provvenire da inSusto d' iidertui 
e wcreta inspirazione. 

Forooo raollì nell'anno i53t gli amiùmenti ugnal.- 
inento fi»ieri di alcun Kuiitro che lo iìi f apparensa 
del terremoto. Conciossia tjie un cane , altronde casa- 
lingo e de' più mansueti, continuò a latrare non già 

(i) St non e>i» pileie a r,uBU ipiciii alludi: quiri 1' aiiLorc , ti 

colatioat del unguc, alluilciis agli ipirlU (pneunu) , ch« prima di 
<]ueit\qioGa li cRdanao wpiri Bit ntt dalla aitwla. 
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bensì a lametitarsi cmi lunghi non meiio tlic assidui e 
uujosi lllulnti ; una toi*rii;i di co mate li io fermò il volo 

uoii ci-.i mai aecaduLo ; k , lomprndosi alcune fa- 
scine d:i un garzone, le legna spniiiarouo scintille di 
fuoco. E fu allora che pirsi moglie fuor d' ogni aspel- 
iai!Ìi.N.- ; oonie fu dall' epoca delle noiie fhe mi ebbi a 

Non i' dif tulli quosii accidenti fjssero presaghi 
lempre di eosa che succeder dovesse in eonsegueoia : 
giaci^bè farebbe in tal caso eccezione ciò che m'avvenne 
sulla piaEia di Saot' Ambrogio ia MIIbdo , quando noa 
era che vicino il tredicesimo anno del viver mìo. Che 
DD corvo, cioè; mi aiferrava per un lembo del vestilo, 
e si mi «egniva un buon tratto di cammino ( traidaei»- 
dolo io' meco ■ viva forza ) piuttosto che lasciale la 
presa. Eppure né allora, né per multi anni dappcn , 
non fa s^iulata per alcun sinistro la mìa vita , nè 
qoella di nessnno fra miei congiuaii. 

Ora vengo m fenomeni draardinarì, però afGUto na> 
turali, che mi .si ofTerse occariouf di osservare. H pri- 
mo si è die , mancando ancora due ore alla sera (t) 
ho veduto bi-illare a cielo illuminato una stella, simile 
pili cbe altra mai all'astro di Venere. Quantunque 
fosn allora bnciullo , rammento com' ella lisplendeue 
di chiarissima luce; cod ohe, non essendo alcuno cui 
non fiicesse di si accorto l'insolito cliìaroie , sono an- 
cora molti , che. meco se -ne rioardano. 

(i) « D' lulia , iin« idUeo. 
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Nel i53i ho potuto vedere tre soli, laggianli egtial- 
ìncnieche l'ordinario, e tutti e tre in oriente. Godeva 
. di questo cosi raro spettacolo, che durava per.ben.tpun 
tre ore , trovendomi per diporto a Veneiia ; ed era .in 
Aprile. , 

prima dei tie -soli , poiché panai verso Tanno 
1 5 1*3 ì diconi) eswre cadnte' ben- oltre nulte pietre in 
una sol notte, e queste nella prorinda di B^amo 
vicino al -fiume Adda. Che inolirè-'a' tale caduta ^ece- 
deiu nella sera una gran fiamma,- la qoafe sì aggirasse 
come sospesa nell' atmosfèra , e 1' aspetto avesse £ una 
grona 'mve di fuoco, i On di qnesit lasn quello ■ cnl 
vidi , essendo ancor gìovbetto , era del peso dì cento 
died e più lihbre. Sul. qual p«o giova' notare the , 
nccome nòn mi' sovviene se Tosse quistione di lihhre 
eòmuni , o di quelle che i milanesi dicono grosse , eoA 
ove si riferisse a queste il peso di quella pietra, sa- 
rebbe più ancora sorprenricate la cosa; giacché cento 
undici ilellc delle libbre grosse equivalgono a dogento 
cinquantanove delle ordinarie (r). 

(t) OUiecliì Jcir ultini pcecItioDe quutQ rom|>ulD di ngfo»- 
glio fta le duB iplcìe di lilibra , I' ani ciot dì i3 oact, l'.iltn di 
Il , cMD b tettimoDfaaia noma' un lai» di amnii ire mcqU boh 
■bauiB nk punto ak. poco' la ngioda di coieui poi, poieU 
Ta^tivimnuc i medulni mila du« Mbm auaalmenle m un a 
Hilino. 

Sttpcllo «gli ■tttollU, chi pKjoiB meni reti fenomcDD uwi fiìi 
Emlgllirff ai mitri tenitii che non Forte a quelli ddl'aotore, uu- 
•ìina ove abbiano .taile per vera le retal<Te ouemiÌDUi , tì aa- 
nbbo olia dice ulta mole tiraardinarii dsH'ÌDdicato io' quoto luo- 
go, m Boa ù UottiaHe incliiwlo , pib aolto. Io Ilei» auioia a 
lepnurlo aappoutitio, e ae anebe nella onervBiioni pib nceaUiMB 
Bveuinw udito ■ btiun» paclan di cui anJogU. 
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Ora tomanclo alla pietra per me vediilB (e fi] nrih ' 
caia di Mai-c' Antonio Du<;nani , presso la chiesa di 5. 
Fnpoeso ) , essa era di forme ineguali , e lutU spez- 
zata O bernoccoluta nei d' intomi j ciò che poirébbe at- 
testare della caduta , e reitderne pia simile al vera la 
conghiettura. Nel colore appariva cenerognola , tendmte 
al ceruleo ; (oE&egala con qitaldie forza ed insistenza , 
aifen di «Jb all'odonto; e la ms» rassoadglinra , 
nél reato, alle pietre delle coti (»<dinatìe. Il che avverto 
fwnhè noti si creda mi fosse per arventu^ sfuggilo il 
sospetto clie gatn ci covasse, atteso che nel silo, in 
cui si dtcevao piovati quei sassi, vengono appunto 
acavate quelle pietre chf, rìdolte colf arte io coti , sono 
poi trasmesse qua e U e vendute sotto questo nome. Giova 
inoltre Avvertire non farsi altrimenti memione di coleato 
avvenimento né da Gaspare Bnrgnto , uè da Francesco 
Sansovino , scrittori 1' uuo e l'altro accuratissimi delle 
cose accadute a* que' tempi , specialmente in Italia , co- 
mechè Y uno e l'altro italiain. D' altra parte , che mai 
poteva invogliare, a ven<lere per cosa di fitto una fola 
uomini tanto illustri , die lo erano fra i pairi/.j della 
città i DugnaniT Aggiungi che dt tali pietre, quantunque 
di aof si enorme volume, se ne faceva però ptibLtio^. 
nortn qua e là fen» riserva per altri ; non ostante 
die n trattasse di spettacolo , che non poteva certo 
rinsdie gndevcJe ai principi regnand a qudt'epo- 
«al 'Imperacdift tallì sanno cosi fatte occasioni esseie 
le ben venate ti sedìaiosi , come a quellinO cbé dest^ 
mono ^mi£ a^omento alle innovauod^ imHà servendo ' 
altreuanlo ad aimra gli «Ile somvuÀse , quanto 
RAoa. Bi yiTX, T. 'lX. i5« 
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avvenimentì palesi « stnordinaci che lo dev'essere 
nna pio|^ di soni. 

. Snl Wmo del tempo ìn che piovvero o fur supposte 
piovere le pietre ( lasciaiido in ciò libero a ciascedimo 
il credere dò gli va più a grado ) ebbero luogo albi 
-due strepitosi iaiomeni ; e su questi non è luogo a 
dubbieiin. Il primo accadde nel i5ii aVeneiia, quando 
vi fu si violento il terremoto clie alla gran scossa ris- 
posero non tocche , e con suono per coal dire cuta- 
neo, le campane di tutte le chiese. D secondo è che nel 
,i5i3 , mentre, cacciato Masùmilìano SFom , signore 
di Milano , dagli oramai aSàtto periluti suoi stati , lo 
stringevano d'assedio in Novara i Francesi, avvenne che 
i cani di ,GoUorp accorressero a tarme, làcendosi strada 
entro rastadùla diti, ed ivi cercassero al fiuto i cani 
.degli SviiEierl, « ailaticasiero a leccarli, trovati , e Bui 
dall' accareszarli non desislessero. Osservata la qual coao, 
il capitano degli Svizzeri Jacopo Molino Torfanino , oome 
quello che) sialo assai volte in battaglia , era dell'arte 
de|U goerta peritissimo, in&ii dall' iioutilato speUuolo 
a^omeato d) proserò «ogniio : « , recatoti dal ^bm , 
io animA anenbonttela miiclùa, iiixndnà Ini Buller»- 
dore della vittoria , 'cbe ottenne di fitto l' indonwnei 
. Perchè altri non «riri àte kenaa motivo dedinaMÌ 
dd mio,diiwacnento,'Tac<ioatBndo cose dw Imccadoao 
la «tie ddle « me itecw aMadnte , dirò ohe impiMrtan 
.il ^Bvi acoflimaM andie le ^netali , o co moni ad sJ- 
.tri , nome qndUe che attesta do delle mìa comparsa nel 
.mondo (ripeto) in. tempi ne' quali ho potuto enere 
.gettatore di prodigì-e di maraviglie.- ■ ■ 
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■Oni> tDVDHida'aì ftl^'aide psriidriui, to-lii iUamù- 
^ninBoa cbe di noite tM^io vedem al.biqo gli uk.- 
e fe'Uov^w.apffie qpB a li pe^U sWnM',. tneflfe' 
meoD die- so il lame non- fsMc qtento ; uldii obb til- 
vista STOUTK di 11 a poco, non eiwiido che paMcggLia 
la. i prerogativa che me-ne rendeva capace.- Non è mollo 
che .mi ricOEie, all' alto di svegliannii fuori d'ora,. Io 
stesso léiiora^no; cui raccontano essere stato egualmenls- 
particolai« a Tiberio. 

Fn neiranno. iS5a che, avendo lasciato in casa noa- 
CB^BDlina domestica e tranquilla quanto mai, questa sali, 
come non era usa , il banco , sul qunle stavano i miei 
scruti : e , trovandovi spiegate le IcEionì per la scuola , 
ne fece qii.iiitn pm poteva scempio coi denti e «die 
Minpe, lasiuando però illeso iliibro intomo al destino 
qunniiniqi»; per avventura più esposto che le altre scri^ 
ture- Cho ni' direstiF Alla line di qO'fU'anuo medefiimo, 
quando meno me l'aspettava, cessai dalia cattedra, e' 
ne fui privo per altri otto anni ooosecutivi. - 

fielk notte, che precedeva il u gnHMjO. 1565 {ffoiab,- 
in om cessava Ceno , ,e -lubentFava Crasso (a)) , ni n- 

(i) De fate} allia fra l« opere dcH'aDUre. ' 

(3) Sóttfc-iaio,- eoag mbo.- fai qsnto Iitoo', 'n«a ìal avWM 
UMpa a virifiMN m b«B« a nult ni «(qMngi, tlintand» alladwa 
511ÌTI i' inton ad ani ^iDpqfuloDe à\ eorunUio fca i dna ;foiiìÌDatl. 
Ki poi noa que*i' iIIdiIihu d Knia, Il Mnao altigori» dioola la 
Ceifa r uitKua . Il (Brmnu Sa Cntia. E ^mimétei tal pMSoa- 
■iaor, lapporta ■ qoni* nhing , Canboo usdasinra «Iw, ftvfOtm^ 
dosi CVofw « naadtllo ddia dcua linb Bel in. libt. \H.df «luv 
UtìoM, tctìta di lui che eam trtrerttur ue ludibrio «uet. m'rga , 
qua tqmm ttfihat , otabm harhtri tffadit ; f ua iia ptrciin , ah 
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^piccd il fuoco due volle al Ulto. Alla prima volta ho 
resistilo , senza quasi fame caso : dopo la seconda pelò 
non islciti guari ad arguire cbe uon avrei dimorato più 
O^tre io Bologna ; cosi presagendomi la ripetuta mtuBccia 
4' incendio. 

, Tieotì per fermo nun dover» nui Diligere , pnchè 
lievi, Ke ujjuali e rl[>cluli gli accidenti; che ami iion- v'ha 
nulla di più opportuno che le minuzie , allorché perse- 
veranti nello Slesso tenore , onde inferirne le piii utili 
conghicllure. Ho già pareggiato altre volte i minimi , 
congeneri ed unìfurmi , idle maglie delle idi , allorché 
dissi rìsulverai fìiiulrnenle in reti di questa natura tutto 
quanto Bfiparlieiie all' nomo, e no» differire fuureliè neUa 
varietà delle forme le maglie che, via ripetute, coacor- 
ipno a formare le reti, siccome veggiamo a un dipresso 
formarsi le nuvole. E ti sarà norma questo fenomeno a 
considerare i minimi celi' aggregazione loro non pure 
che ncH' ulluriore analisi particolare di ciaacheduno ; poi-, 
chè vedi nou bastare alla formaiioue delle nubi l' accu- 
mularli mano mano vapori ■ vapori; ma si. richiede per- 
chè i tvnioii, ai»i(;Ii ultimi fra questi, si distribuiiana 
e dividbio , per entro alle medesime , in particelle via 
più minute all' infinito. Né mai ù Iiuinf^i diveltare va- 
lendtnmo ed altingeM m gli altri la cima , sia nella 
sdenxe od arti uà ne' consigli privati o ne' puUilici afiarì, 
se non chi è profóndo conoscitore di questo alimento ' 
e sa trarne profitto in ogni sua congiimlura ed im^rCH. 

Nel pamo ìn che giunse a Bologna Lodorioo Fu- 
rari , e con esso il -di lui cugino germane , stava nel 
Gorlile tua gaaia, la' quale chiacdiietò tanto e eoa UalO 
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ìmoIiui pwUnuia [lec-tntlB ;qne|li-{iaRitriat>GOMM^M>tt 
trtt $ SDÌ ctù dfbimiw non fom .pn MpMgginngas 
^aaliiniimoi' box» yjù-.t w'' ^ qMI»- i)* ^ vìimo Jda 
L'-^iaift i535. Ora , quando mai. ti 'veniife in pernierà 
dì «hìedcmti , se del «opravvcoire oU venne di fatta 
foSH giioito oagiqne lo >striUar della gaiza , dirò che 
oo; hm. chiederò a te ,. tispoodeDdo, qiUDle volte pensi 
li^e «ìfTaUi presagi aodassero a vuoto t Quando mancò 
à poco perchè m' inghiottissero le acque del Benaco , 
non fu se non la tema, cui profai nel commettermi ad 
«ne , quella «be' mi avverasse del perìcolo , trovandosi 
nella pìA gran calma si 1' atmosfera che il lago , e. non 
^u«h)ovì la benché minima drcostama che- lasciasse ani 
tivedei« le futura procella (i). 

. Non accade il gran nulla, cui non preceda il sua 
petdiè'f sia pure che male vi si abbadi , o che ti stia 
ia fbrae nel .cMighietturare , siccome fu il co» in Au- 
gusto ; sia che ri disprenino taoto l' uccnUuto quanto 
U. oonghieltura , come usavano Siila e C. Cesart. E 
mal faresti eccezione alla regola del gillaro i dadi , 
quasi niuiia vi fosse ragione dei punii eh' ei ti da- 
nobo,. per età che tn-non la comprendL Mentre al- 
troade npa m- più *aKaai>.BU» iftgjone ■ wWwIp ■ mtwi 
àò che di DttauM Imoanda i ocnSui-, qutato Mg^'aci- 
ài* ngione. «d^Mta non ha' gii più nnlk in «è 'A 
nunfiglìow', tMima per idhi- fòsse ignaro della - nitun 
o.ddbiGsgìaiw ddh.oa(li.- 

■ lOtooonendo 1' anno medenno ; ebbi copia di appari- 
^oni, ajotuie Uk-qnali «uwtinmno «ilveua. e kampo, 
0) V. CMf- XXX, ;. 



334 vita! 

altre presagivauo invece nuove calanilU e nuovi pe-ì 
ri(olÌ> Tale , a eagìon d' esempio , lo scioglierà iA 
nodo al nHtro,^>er cui pendevami dal collo uno smetvltla' 
A! cbe pnrà precedeva cosa di gran lunga pià 
prendente : cbe ire anelli , cioè , facenti prima «er- 
chìo ed ' ornamento ad altreitanlf dita, mì si trovarono 
raccolti , all' insaputa , in un sol dito ; senza che at>- 
corlD mi bissi uè del come sortiNeva dalle dita abban- 
donale i due anelli sopravvenuti al terao, uè come, a 
liirli confluire con questo, li penetrasse il dito presidilo. 
Ma per quanto straordinari fossero , e di maraviglia 
degni , cotesti avvenimenti , non mi accadde però cosa 
ili conseguenti , che uè mi liberasse dai mali presenti , 
nè d' altri mi fosse apportatrice. Essendo i quali successi 
gii ugualmente per me reputati come doni del cielo , 
cbe mai potrebbe indurmi ■ non credere altrettanto,- e 
danaiuàggio , di' ^pumto ha già del ' prodigioso e tra- 
iCttide' l' mnano conoèptlneiito t 

.. CondaÌHutò a mtmke sin dalla prima ìoramia , per 
la -difficolti mà iCE^iro, pel gelo delle gamlM ilno B 
notte ben olire aTanzala , per la profusione Aà'mtàady 
e pelb ai tenibili a quell' età palpitantnit '(li' «InHi 
M -(i): K^getto (piadi a aiflàttUnenie smodiiU'praAnìc» 
d'.<inne;tiJdiè"la lòrgbiiiB ne paww -iwwaniiMp fa) ^ 
fievole , manea « iam là dstiumML (3)-; anodila fra le. 
mul.lB >dealra bKvniinla la lava ohe diwna tu' ew 
la dorata della vita (4)i intmldaie, iiderr6tte,,'itiegii^i' 
T^amK-, abWqHamente •«^^[giaiitii.-od i^pena.eip!!- 
ItR le .altre: linee piindp^, aibiiipiiand alouhchè di 
(I) V. Op. TI. l>) «. (3) M. (4) V. Cp.-Y. 
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^oflàió (t}i -0 eo^ Miri, «dtt tMite «icunniiiMoeÌBMDO 
h' morte jK^:^' non » 'trevuse' rànnw, dte noa 
-tenesse per lénna, ^ulmeiae -non avrei comiHatD .3 
-mmo ha tra (a),' ti -trovò poi- che liuto ciò era fdio, 
e non condnMe al gran mente ; poiché viro tuttora , « 
-di Itutri ne ho già conlata la quindicina. Gli ermi 
però non i mai che «ppartengfaino alle arti, ma arà^m 
agli aite6cì : ove la qniil coia fosse all' oppoaia , non 
ponemmo averne teatimoDianzR più manifesta e laB>>' 
panie altrove che in Aristotile ; nel quale invece nM 
troviamo nulla di simile a questo. 

Or veniamo findmenle alle cow rìq;iuidetitì ti fi- 
gfinolo ; poiché d^iu nel vero di ipedale altennone 
alcuni fra gli acàdenti che fiirono consecutivi di quanto 
'anemie al medesimo. Esso finiva, siccome dissi , nel 
giorno cenventesimo primo (3), e spirò sciamando cacter 
' egli vittima della scempiaggine di £olui, che aveva persuasa 
Li di lui morte, cpil preci e scongiuri, al senatore Fat- 
' cuzzi. Imperocché ; sedendo questi fra i principali nel 
senato , poco ci volea perché avesse aderenti , massime 
che r Hala era tra i primi a seguirlo. Ma non fn A 
'tosto condanuaio quel misero che il Falcuni ammalò, 
cOmedié già cagionevole di petto , e non tardò ad t-- 
•^dkrev «n pi^oaì, l' ultimo fiato. 

Lo iiesM presidente al gìndislo , e che tanto lo 

{lì 'ftm ■atatf ddla'aWrtaianiia, oat ramata aarlw» al Gap. 
XXXIX, una «Manrpaus ^lioatp, lamra.la riUfava tra Js 
■dn» Wwigia, ^m'cion a rfùoiMj. ( V. la Sotaallap^. i^)- 
. (*) V. Cap.UaX. . . 

P) Vaia a dira ai il d'aprile dall'taao iSOa. 
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tfiagen, il ftigoni, vide poco dopo troipototare al dmite* 
no la propria moglie gema onore di torchi: looobi pare- 
rebbe «Kprendeute io imaniera da non vi si poter pre^ 
Mar fede, te non fossero tanti cbe fede ne fanno. Corre 
voce, inollre die, uomo estendo ^IÌ stesso di fama 
.tino, allora intemerata, non potesse allrimcati che mo- 
Pendo (attrarsi alta generale imputazione di colpa ed 
ingiustizia in< qneUn seutenza (i). Finalmente anche 1' u- 
moó di lai figlio fu ila morte rapito sul primo &aip. 
degli anni; oo^ che diresti fosso preda la di lui casa ed 
asilo ai venefìci ed alle streghe. 
. Anche il suocero del figlio , qoel desso che ne aveva 
cagionata la morte y non passava gran- nomerò di giorni 
■éa questa' qaando,. (piglialo 'dcjla carica di pubfaliin 
ienttore v fu posto -ìd calate , dalle qtuli aoa sortiva che 
jier andar méndioahdoi II di lui figlio poi; cui baie 
•tara l'essere toà -cara a tal padre , ooinela ^pwUo «be 
Jo amava dì aàioce ardentÌE3Ìa» ^ fii'^ì pure «Diidaite«bi> 
a quanto ii':odo,'iii Sùdìa, &on tenni n«Ta i niot.dl 
petfMleae d*-na Inaio. • . - • 

Di qnmii Io «ee mw r qn o, ■ in soiiMPB, oan ve he fii 
neppnr tmo die non ne •contaste il fio ete qualdie 
grave disastro, e non 'finisse trafitto o rovinato. Che 
più? Quello stesso che sedeva sul trono (a), quantunque 

(I) La circoiUnu fià aggimait Ìl diIiLM di GiimbiiLiiiB Car- 
diOD, imiiinis di aTiic atTglinaia b aogli* Dall'olUino (na pu*r- 
parin , pire foùm chs , msdico »attiio tf^ pure » Ut BocidBwa m»- 
diondoli ; t noao rati coioti aliai fraqaaui Adia bori ili paMnIda 
b«np(ii tura ngaalmcoti ««palli. 

(a) Filippo U, par la rinaaila dal padi* CaAo V. KcU'inno 
iS5«. 
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di lui suonaste la fama come di prìncipe umano c 
geDemo, non andò imptuie Ai avere nonditneno ab- 
bandonalo mio figlio alla imponente moltitudine degli 
«ccusaiorì non pure che all' invidia de' miei nemici. E 
nou mancarono diustri, che la di lai carriera fimeiUs- 
sero; ìnfènnità, che mettessero ìn forse i travagliati suoi 
giorni; guerre, dissensioni e persino il disagio ilei viveri, 
che ne segnalassero il regno. Clii non sa (ìnalmenle che 
gli toccò vedersi uccisa ilalle mani del marilo la pro- 
pria nipote , dispersa la flotta , e tolta 1' isola di Su- 
mali-a (i)f 

Ben son lungi dall'insania e tracotanza di presumere 
che uè In toinima parte di questi avvenimenti avesse 
luogo a nostro solo rispetto; e ch'essi perciò né per 
ombra mi appartengano. Ma intendo soltanto a dire 
che, ogni qualvolta le pubbliche o private vicende O scia- 
gure impediscono gli ottimi principi dal tarai, ein. me- 
desimi scudo agli uomini di non comune mtendimenta , 
questi vengono abbattuti per ogni parte, come lelùade 
nella tempesta, e sono ì primi a soccombere alle inì- 
quiià dei tempi non pure die alle pubbliche dlsgrane. 
Imperocché i malvagi non perdono mù di vieta per un sola 
istante uè i tempi oè le lùrcostanie , le quali r pianto 
pià calamitose , ' tanto pi& sono .^ppariicenti agli ocdiì 
di costoro, come di.qnellìiio che mai non MpnJìbono 
dove B^lio fondare altrimenti le loro speraiue- 
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Della fneoilA di presagire in medicina 
ed anche Jiiorì della profhssiaw. 

Qual che pur lia il motivo, die su quello partico- 
lare mi otleane ripulazione , anche maggiore lU quanto 
polessi desiderare, non saprei definire eoa precisone se 
k prerogativa, della qunle vengo a ragionare, fosse ìn- 
spiracione divina, od elTetio dì cosuiuzìoue erpocratica , 
o piuttosto una cwta qual maniera di perfeucoamento 
dell' intelletlo e del gindisìo. ' 

NelI'eserctEio della medicina ì presagi, clw fbrUn» 
volle Gons^uìssero maggiore sugli altri cdi^rìtà, risgnai> 
davamo a Cecilia Maggi ed al figlio di (^an^acomo 
Restì. E mi limito accennare qoeilì due fra una oopia 
sarei per dire infinita ; benché rispondesse a tutti ^;nal- 
mente ti snccesto; a ttegaa tale che, per quanto lunga 
età continuasse la mìa pratica, non fìi mai chi potesse 
(ìarsi vanto di avermi collo o saputo in errore neppure 
una volta. Coloro medesimi anzi , che s' industriarono a 
più potere, onde menomarmi la lama ed il m mio, nelle 
altre prerogative deli' arte , non si è mai dato il caio 
Gite mi conlendesscro in questa il primato ; cui di tanto 
miglior grado per ciò mi accordavano uh' eì mi sape* 
vano vago di lult' altro che di questo. 

Ometto quanto vi sarebbe da soggiungere su questo 
proposito, ripetendo (i) invece, a chi sapri dednme le 
(i) Le [ipctltÌDni Moa aisai più fre^ouitl chs non BTTcìlila nel 
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(.'Onsfguenze , In scommessft Ai Bologoa : duve mi 'dava 
preiio a cliluuquf cuotrappotiesse dieci scudi , e mi prò- 
cuTHiie agio, {ii;r cui «aminaTC ■ bello studio qualunque 
iiifmno due a tre volle od anc^ uds sola , che ne 
avrei sborsati cento , sempre' che fosse andato tallito il 
mio prestabilire qml era per trovarsi cagione della morte 
nella sesione del cadavere. Ne fnrono infàUi aperti pa- 
recchi dì attenenti alle case pìft cospicue ; i quali sulle 
prime si aprìroao me presente ; aìncbè , vedendo i com- 
peiilorì che non m' ingannava giammai , c toccava 
sempre ad esso loro tanto il danno , quanto 1' onta , 
onde questa per lo meno sparagnarsi , e non moltipli- 
care a sè medesimi ie occasioni di arrossire , eglino fi- 
nirono per eseguire le sezioni di sojijiiaUo. Ma, in Dito 
anni di per me pubblicamente professata medicina in 
quella città, non fu mai verso che su questo parlicolai'e 
bastasse l' animo a nessuno (lì non dirò conlradirini , 
atteso che »è s' attentavano tampoco aprir boccia ; lani;i 
era la mia sicurezza nell' ontivederc . quindi la Mirili 
nel predire quanto io.»e p.x su^ccli-re iil-IÌo iii.il.illit;. 

Fra le predizioni slraiiieic all'uirizio di medico , s^u 
certo avere destato 1' ammirazione di alcuni , i:d rssi i'i: 
per destarne a chiunque ne sarà ugujlmcnlc al fallo , 
risguardo a ciò che ho vaticinato al re d' Ingliillei ra 
Edoardo VI , quando gli fui presago di quali e conte 
sovrastassero al di lui rt^no (i) calamità. Taccio di altri 

tctio ( slira proT* di quaniD ti concliinds della nou prima alla 
pag. 38), ed t forse il Mio fra gli «rbiiri della tiidinioue , 
quello di avvertirle. Qui peti la scomnetsa di Bafogoa h al- 
■guaalo più dreoutuieiaia gIm Del Cap. XL, tnUO il Bum. XII- 
(■] Per altro Edoardo ebbe ù gku vila, ctis nfc mk potuto 



vaticini , come tal! che ia parie adombrati nei veni H 
compianto per la morte del figlio; dei quali ho dtvbito 
ftr coppia , à tosto che ne verrà l' occasione , a questo 
libro (l)- qusulunquc si opponete un divieto a die 
pubblico fosse questo sfogo al mio dolore , il snccetto 
però di quaDln predissi che sarebbe accadalo , in otto 
anni dappoi quella morie , provò essere piìL accora vi- 
cino al miracolo che non al semplice vaticino il mia 
presentimento. Ma torno a dire che non intendo punto 
HTi-ogarmi uè a merito nè a guiderdone o compenso 
coEifìalli jccidenii ; e die torrei più volonlieri a vedere 
disperso, che non per altro avverato, nel caso, il pi-e- 
Ei-igio , se non perchè dovesse acquistarmi laude il sac- 
cesso. Non tutto altronde mi riaguardava ciò cui predi- 
ceva , impercìoecbè ùn dal bel principio della guerra 
coi Torchi ho pronosticata la perdita di Cipro e , senza 
la menoma eùtanza , quella dei forti ddl' Africa , ad- 
dncendo le ragioni A delT una che dcQ' altra. 
• Affindiè poi non na dii presuma derivarmi assai da 
lontano le prediùoni, come sarebbe a dire dagli astri, 
o «piando mù dal demonio, Arò palese qualmente ne 
sono debitore al solo Arisiotile. Queito-iàbUi è Pen- 
colo , da cui sappiamo la vera dinnauonc appattmete 
tinicamenle all' uomo saggio e prudente^ Conoscendo 
pertanto in prevenzione la nitnra dei Inoghi , le coctu- 
manze degli uomini , la possa ed il valore dei principi; 
uvendo svolte as^ai pagine di storia , e giovandomi, delle 

CUI» tif gli ammiruoii ■! aaeetua di oototti prcMgii oh urcbbero 
(Mi pti ogDUgscoti rìfuibili al di lui Ttfto. 
(i) 4 appudiu il Gap. L. 



DI GntOUKO CABDAXO. 
Bodonì , (pali -Ahi occasùmo di M&ngen dai gimdi 
« ^& sDoon du wgrettai dei grandi, ■vendone parec* 
ohi a me Ibiugliari , sottopcnigo ■ inìnnto einne lo dato 
della coM e, pren qnìodi a connato ì miei artiEu„ 
col soCGono loro promintio la tenteiiH. HaqnidiioDO, 
dirai, qneiti inoi aitifizff Biondo: La doUrina , la 
primo InogOt e per questa non occorre di molta fioe^ 
za; poscia il dilenima , il tropo c l'anipliGcnzìone; quindi 
un lume particolare (i) e la dialettica, nella quale' A 
richiede un etcrciiio diligeote, luogo, non interrotto e, 
pili ancora dell' eiei'ciz io dialettico , la riflessione (a). . 

Tra le cose , clie su questo particolare m' intervei^ 
nero , sono alcune , che mal saprei a che dovessi con 
precisione accagionarle. Chi poteva, per esempio, aver 
fitto e radicato in mente ad nn certo Giovanni Ste- 
fino Biffi die io mi fossi chiromantlco , trovandomi a 
qnelT epoca tal giovinetto , qual cui non impunta per 
anco il pelo ani mento; mentre non so di esserlo nè 
tampoco al di d' oggi T Eppai-e nulla di più fermo che 

(■) V. C»p. XXXVIU. 

(i) Con Inlli qnciti mal irtiiiiii l> piclCDilona ad uno (jitrils 
probUdo t qHlta che pih ra* ludibrio l'aDlDi* ■ laoi nemici; fra* 
quali (i conuno gii aamiot pit doui dt'iuoi lampi, qsili arww 
|icr «TTcntuia ì dus Scaligeri ed un Aieaaaodra de Aa|«li. Il clia 
tu (pcciil menta all' occiiiona che periti di minte TÌolenU il Ban- 
coneto, cai era alalo poco prima cortoe, il Clardano, di ano ■che- 
ma di loDga TÌU; ijniDlunqas dod di faccia natio in qaeilo luogn. 
Moa era poi mcitieri neppure di gran douiiaa , per giudicare dot 
lalnte proreli» di chi ae' luci ichemi al re Odotrdo , al Raaco- 

nuwn a ilolania ai prìni due, |a eatocrt al ureo , a la icun at< 
r ntUna. 

fUcc, pi FiTM, T. II. i8 
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una tale &SMUonc, allora, nel BifG; il quale viene, pregK 
e vuole ad ogni paltò che lui pronostichi quaato sb'* . 
peasi della sua vita. Poiché dunque non valse uè a»r 
sìcararlo acoalappiato dai compagni , nò scoD^urarlo a 
dìspenurmi dalla risposta , lo prego io pure finalmente 
a perdonare , se mai fossi per vaticinargli alcun che di 
sinisiro ; e gli dico imminente sovrastargli pericolo di 
strozza. Chi 'I crederebbe T Non pa«sa una settimana che 
il mio slrulogiito è preso e posto alla tortura : né valse 
a lui pure il sostenerne 1' esperimoito , ed impugnale 
pertinacemente il delitto , cbè 4i U a Mi mesi gU & 
mozza la mano , appeu) il colìù ad un c^eiiro e cosi 
tronca la vita. 

Dato pure che fortuito fosse il caso del BifI! , non 
KU-à per altro chi dica Io stesso di quanto m' avvenne 
or' ora con Gianpaolo Eufemia , di cui g^ì mi lodava 
come di allievo nella giovcoiù e Dell' eU provetta coum 
faffio. Lnperocchò; non ' deOQRe più dì un mese da) 
jjttto , e ne £t tesiìmoniania lo «ritto ohe lo riignardq. 
Ero Miùninio e passava meco a diporto mia-sero Gian- 
pAilo, qiundo accennM che mi si sppartagse della carta; 
sulla quaje scrìssi che, «e bod tUava euo all'ertUi non 
«ndreUte guari che lard^ morto. Non che me 

Io indicasKTo gli astri, né che sapessi d' insidie lese 'd 
di malie ; giacché le trascendo in questo luogo , ma nella 
calta chiosi le r^ionìddpcecagìo. Il latto è die,, ■alwmat» 
fra en gìomi o poco piA, aau HaSó Famieo a monrc. 
So eh» a^ occhi de^' inesperd queste cose hanno 
aria di nunoolo ; ma qualunque pi& saggio che inesperto 
H iuA qpra di leggere Io scritto, e con anino atKnt< 
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oonuSemlo , troverà che io pinitosto vedeva , scrìven- 
dolo , il fatto , di quello che HiiiiveJessi nelL' avvenire. 

Che 'direi a gnotificazione dell' accaJulo a Roma in 
ìin ha neh elio , $/• tanti ne sodo i tesi Ì moni , quanti 
erano i convitati t Imperocché tatti si ricoril.ino , come 
chiedessi loro §' ei fosiero per averselo a rflale . quando 
per me u dicesse coni , che pote&se non meritare il 
più geniale accogli inento. E lutti sanno di chi rispose: 
K Tu intendi a dire che uno di noi 'morirà a ; uè san- 
no meno del mio replicare , cusi appunto sembrarmi e, 
■ qad die più era , in (jticll' anno medesimo. Or chi ami 
sa die nel di piimo del successivo dicembre quello 

Richiamerò piulloslo alln memoria di chi legge come 
dicessi , le umane cose costituirsi da un' aggregazione 
di minimi |i) ; onde farlo scorto che debbono questi 
produrvi assai eangiamfuti , alterarne il coi-so, e quindi 
;iccaclr;re che s[>csso giudiclnaiuo di'i componenti e, sarei 
pur dire , di') miniini fra i minimi , portando pure av- 
viso eomecliè giudisassimo ddle cose méileMme. Previa 
la qual riflessione, ometterò quanto non mi è noto net 
riferire , per ultimo , di tin francese, che venne a vlsì- 
Urmi a Bologna , quando vi aveva stanza nella casa 
del Kinuzio. Insisteva il venuto a volersi abboccar meco 
in disparte : io gli rappresentava , com' ei dovesse ap^ 
pagani che nissunó ci ascoltasse ; e peisistendo in 
qoeito, anzi che mai acGondiuenclcn « dìhugannì cB li, 
codiai se ne andò. Ma non puliva «eco il soqwtto su) 



^t) T. Cap. anleciacàte. 
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motivo venire ; che ami lo raffermava it non e§* 
sersi mai avuta conlcExa del francese da chi era da md 

commesso perchè si faces» olle traccìe di luì. Or tJii 
dubiterebbe eh' ei tramasse na qualche delitto t 

. Poiché ho toccato piò sopra il pronostico della per-> 
d'ta di Cipro , e le cag^olù che a lui mi scorgevano , 
aggiungerò qualmente potrei di ciò appellarmi alla te- 
slìmoniania del Cardinale Sforza ; come di quello che 
sedeva meco di brigata, una delle volte che, al prima 
ascoltare degli allestimenti %\ dei nostri che del nemici^ 
a quell' impresa, dissi non essere cosa da temersi con 
tanto fondamento , quanto che i primi avrdtbooo avuta 
in peggio. E r evento ha poi dimostralo che la bessa^ 
^ne dei criittam e la fona dei Turchi furono le cagioni 
perdi% r isola ri perdesee. 

- VA quéste e rimili occasìoui di predire , con sicureaa 
S ÌDdftviiiate , ne ococHrrono pur assai a chi assona h 
dottrina e lo studio colla diligente osservazione d^e 
cose onde ri tratta. Ciò però non. ci afBda perchè debba 
il risiiltamento eitKre nè lempre neoeBnrìo e àcaro , oh 
in tutte quante le occoiren» immancabile ; giacché l'as- 
■olnU certe»» non k propria, ed esdtiriva ìe non dd' 
le arti manuali , come sarebbe a dire del fUibro e del 
CBipeoIiere. 

CAPO XUIL 

■ Di McìàenH e eiroostmxe affitaa mpntnnatiiraU. 

Qoantnnqne non anni appartenere aì cari, aaSe 
iE^rendo « fiivcUare, quello dw mi amiiDe in PaTi»^ 



DI GIBOLAMO CARDANO.' ' 
essendovi studenle , avendone tuttavia 1' ap[>ai«nia, non 
urà gran male il fame un cenno. è che verso 
r alba , durmeudo , si'iiliva un batter forte contro il 
muro , ìn parte ove la stanza eouligna non era punto 
abitata. Desto .appena da tale frusluouo , ecculi uu altro 
colpo qnasi come di martello percosso contro la patrie 
opposta della parete. I^a sera di quel glorilo apprenda 
essere trapassalo, precisamente sull'ora dei colpi, Galeazzo 
dil Rosso, al quale siccome slringevami singolare ami- 
Ctzin, cosi è questa la sola circostanza , cbc potesse in- 
durmi a sospettare che ua prodigio mi avesse annnnzialo 
il trapasso di chi mi era s) caro. 

Al che però si oppongono diverse drcoManze. Prì- 
mierameate può essere Mato fognato il primo colpo , a 
protratta Kmaiìone del sogno il taixaàwo. in aecoDdo 
luogo il non conoscere le cause n^nrdU non auiorina 
escluderle , oltreccbè del caso poteva incolparsi l' esplo- 
sone di qualche vapore lungamente compresso. B ptvs 
possibilsi finahuenie , c^e gli stessi famigliari,' 'Vetlnido* 
mi compreso dall' accaduto , ( quasi da un miracolo , 
il rispetto (d qnale mi aveva coiqe condannalo iit caia 
tutta quella pomata), prevalendoci della morte realmente 
avvenuta, ma forse molto prima, la limnlassera avve- 
nuta sull'aurora. Il qnal ultimo supposto è tanto piA 
nmile al vero , quanto pi& rv> In morte sull' aiuoni 
in chi perisce di malattia (i). Quindi é che, in tanta 
copia di prodigi , che in tante guise mi vessarono , 

(i) QiiHta tenii farsa II pib dabolc delle rsgioni idtlolle. 
ood'eladen 11 piMoniioM di na nlrlctfo, (joiindo fem piir nopo 
di lagkiul ad eluderla. 

JUoo. Ut fiTM, T- /(: iC* 
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posso legg^rraenle rinunziare a tjaesto conprenderé 
nelU sene degli allri ; e non |jer altro lo riportava , tt 
noD perché allri ne gindii^ì meglio, capìtabdo in linulì 
«ccorreuze. 

. L'amo i536, quaoilo abitava in porla Tosa , e 
panni nel mete di luglio , mentre sortiva dal tinello , 
passando ad cortile , mi colpisce un odore di torchi 
fortissimo, qiissi come si aveuero di fresco speutì. At- 
tonito perciò , e dovrei dire sbigottito , chiamo il val- 
ktto , e lo chiedo se nulla sentisse ; al che risponde Ìl 
valletio , alUmnando ; come qaello che riferiva il sentire 
all' udito , e non sentiva , di fatto , strepito alcuno. Del 
«he i«M accorto, e domandandolo se nulla fiutasse, 
òhi sento, ripiglia gridando, un grande odore dì cerai 
itaci, so^ungo, vago di sapere come sentissero anche gli 
altri di caia, e trOvo cbe,-lraaiie b madre, credo pei^ 
idiè infreddata, si la moglib che k fanieica ne meoavana 
i^nttmente lomore. Per la quale apparinone immaginando 
tainaociaU' torrattare a qoalf^eduno là motte, ne Ibi 
fàfiàtiameate compre» dite, rendendomi a Ietto la aera, 
inggìva hendii invocato 3 sonno ; e lo avrdbe cacciato 
anche d'aWanUg^o , te dottnìlo nessi , tanto era ptCt 
di queato l' abro prodigio , voi fono per dire. 
Non enuHD , e patera nondimeno che s' ag^nssero In 
fiwtht snlla pubblica itrada , porci che grugnissero , ed 
anitre che seco a gani urefHUaerD ; tanto era poritÌTO 
il grugnito e lo strepito. Coi' hann' GgKno die fot eoa 
tue coteatoio} diceva. A che tanti mostrìf Che significa 
Ima tale concorrenza di cosi divers animali 7 E i ma* 
)àli Kguilaf ano a grugnire , l' anitre a cingaetiare. 
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DI GIROLAMO CARDANO. 
Atballuio c fibalorJilo per taoti spettacoli e gridi , non 
sapeva la mattica che farmi , e non si tosto Gniva U 
pvaDzo che cci'cai distrazioni , vagando pei' la città. 
Quati'lo fui presto a rientrare , scorgeva da lungi , 
aspettandomi , la madre , cbe di sollecitare mi accenna 
e, subilo che giuuto, mì additala casa dri vicino Gio- 
vanni, e lo annuncia percosso dal fulmine (i). Era il 
Giovanni altre voile sopran tendente alla peste , infero- 
cendo la quale , or son dodici anni , diccvnno aver egli 
depredato a tutta possa le robe altrui , e converso , ru- 
bando , in propria- fortuna lit comune sciagura. Era in 
oltre una concobina che seco viveva; non islaodosi esso 
contento al^ cfunntie pieluixa (3): e dubito ne facesse 
anche di peggio. Or vedi se d fosse ntalagnrstD e grave 
ira tfl vicino ; giteti non era che pna casuccia , la 
quale partisse dalle sn« k noitK lUn». Volli dnnque 
accertarmi dell'occhio tv cMere TBOrlO, né m' ecquiep 
ui se non poiché lo vidi ^e^lo. per ampH t litwro me 
da ogni cura. Ma pnrmt fedirti in i\\o di donundan,; 

(1) Se Cardami ITUU ranctcinu la teorici dei blnlni diriWHOt 
avrebbe io qtieilii ooTrlla troTBIo ifiin« prodi^oio Voàoitt h boi 

fiiciiie , iu ùiific no lapporio ii^iro più poii^iTo c reale da 

miiLlo, die 1' uso Bvtrtiiticdo dei funerali fa citJere aver tao col 



■ (a) *« luiiUt «omoV™- Ho qiie-'i'^n'-c-'sion" "1- 

V.nuua coraaiK, di tìt(.« ciofe in m»iriinnoid ; l,«irhi fc«e per 
•Tvenui* miglia rifariiU al osa nsan qu*l mariuala di Gìdtjiiuiì, 
vivuido, nappa» oo^i altri >ict>nirnii , e specialaicDle coli' Euca- 
ristia; ebt appoDIo iWiiffa si ^I*qMTiif9 da QTidt» i ««nvili fu 
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r appartetiLSsero quelle tante appari 


zinr.i. Forse pe 


L'ché (la lui mi guardasti f Vito è che 


h fir,=rur[i del si 


co m'iavogliava talora, beucliè (lì raro, 


a srdrrnii nel v. 


;subolo di sua casa , ed usare seco luì 






Il secondo cas 


o , di cui mi avveniva proJigloio nppa- 



rìtnpDio , fu quello in cui morìe giungeva tni.i madre. 
Quando mi destai , vidi gii lublime rìsplendere il sole , 
uè però «rerneva» per ine alcuno degli Oggetti , che 
Isnla luce illuminaTa. Benal cbe «tcoliai , e lì Dumerava 
nno do[M l' altro ralle ilila, qaindict colpì come d' arqna 
<i)te igocdola e percuote , ■gocciolando, il pavìmeato. Dì 
^piei colp ne non contalo no cento veni! air incirca 
AèlU notte pieoedotB ; se non che , proweneuda questi 
prìinì djilla dettra, da (larte rioè , ove lenevaao stanza 
t domeatici > e d' onde non tortini romore dì gionio ; 
fii in me tanto pift fàcile allora il sospetto essere lor cdia 
ooteita, coma di qDellìno ohe p«r-cid si prmdetsero 
^Ooeo deQ' «mia ; onde nù vedenno ^Rumoio , che il 
silenaio dd giorno BTreUte aoqinstato nuggioi fède al 
mormorio della notte. Ha, <pundo pure OMora nu fesse 
la stgnìGcatÌDDe dei colpì , troppo fu palese quanto sut^ 
cesse agli ultimi di loro. Imperocché di II a poco mi 
giungeva dalla solBtta il fracasso di un carro , che 
prima strascina indi arrovescia una catasta di tavole si 
rapida era e prima scoppiante che cessalo il rimbotnbo , 
che , dal lavolnto movendo , tcooe la camera luUa 
qoanta. Ahi! spira mia madre, sdamii, e la madre 
spirava in quel punto. 

Tralafdo il dire di quandi) yerm il meno gtngno 
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dell' anno i Syo , spbbenc chiusa ogni porta e di can- 
celli inJemiie le fini^tre , parvemi sentire chi pasxf^ 
{jìassc ili notle la starna, ìndi mi sedesse a lato, e sotto 
hii serosriasse la cassa, oqd'ei si faceva sedile. Pcrcioc- 
chi> . sircome tutto -Éa'na col calpestio , eolla sci-oicio e 
coir ndngiarsi di non so chi al mio fianco , senza che 
di (jucsto né d' altro lo chiedessi , cosi la sola mente , 
BssortFi nel meditare, può essere llata produttrice di tanto* 
Chi fu ci'lui die , avendo io compiuto, se non erro , 
il quarto lustro , mi vfndeva un Apulejo Ialino , e non 

lampo f A tal epoca non fra ■ io stalo che ad una sola 
scuola , non coDOSCCva il gran nulla di latino , e cert»- 
meiiie non comperava quel libro , se non me ne iava- 
gliiva ii vederlo doralo (i). Cosa vuoi 1 Passavano ap- 
pena Ire giorni , die fui trasformato in quel desso che 
-mi MBO di pKMite nell'idioma latino; «d, in quÀ 
pari tempo , upfmya il greco (a) non {mie dw lo 
■pagnnolo ed il fivncese, dei quali però non noo il 
folto', se non per quanto sì richiede all' ìni^gema dà 
lìbri< Cbe dd rato non vi ho nè la jpniica del discono 

(I) Colt ad leilo, illaden.lo forte la cth* all' «ino ifaro, cbs 

riiioniT il IV>ud.'o ) ■ quBDici >ciiu< lo il»» Oacdino, tegiaoinda. 

arm-, I p»rla del .iguimo ciiiimu | mmU iau-uh-sn iWl/fc»- 
earum tàlera,um Lih^faciatui , lab-l ardui molilul luai ; giaccbè il 
mltaco'a d' Apulrj^. h rifcriicc all'auDO Tealeiimo. La lUuo lalgi ' 
p«r dò cbe ivi ai l*flgB poco dopot iJàrwH Mii^lU in f^tiamtn ft— 
Jtifli.fMnt t^yiuai t#ni de fr**»** iÌMraliiFM inilfuirigit- 
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iainigliare , ni V alllluiìiiio ad usarli ragionando o scri- 
vendo , e non ut ronosco Li minima ùiAle rtgole gram- 
malicall (i). 

Nel mL-su di m:iggio dui i56o, il dolore per la morte 
del figlio mi allontanava c poco n poco impediva del 
tutlo il 9mno : e non valse perchè lungamente lo invo- 
cane Finediit, nè che slraEiaio ritornassi, non ohe siao* 
CO , dal ovalcue fnmmouo aBe spklie , onde a bello 
(Indio sferurmi le gambe, ni che nì ■nDojuae lo «cac- 
chio re nelle tante ore , quando U Dorieaìa e la cwnpai- 
itDna di Ennle Vìiconli mi faceva copis dì Im , noa 
Mtaate ohe gii eaniunio eito pure dalU TCf^ia psrtio»' 
ce, che ^ piaoiue dividere meco. Tobi pertanto ad 
inplbrare lacoorso dal tàào, e b pieà acongiimBW; 
poipbi nw «a oiamai più &t|lb3e dte per me r'niì- 
Hetie a veglie coiifiatte : penìitendo le qnalì , già 
tedent irrepacalHle perchè . aflàlto la iòta .peideiiì , o 
scemo diventassi dì. mento , o per lo meno inetto a coor 
lionate nell' insego della cattedra. On , volgendo fra 
me , eome l' abbandono dell' impiego fosse per tonni 
egù mezio di otjceto lottBntamRtto , e nulla cosi certo 
essere quanto die la ragione avrebbe in tal frangente 
aUiandonato me nesso, che arreì perciò dilapidato il 

(0 Q**"" *''*> hÌ)))*!!* d'ancordo «IP ■ppntiUmcnU già 
4iUa di' Dipi IK » HO, ikCDnH hi Dondìmno lapparla «od Uum 
la «ila , cMk ava *' lactmla oor qnmto icfiiia l' luior* mi ileUi 
libri, M* leimiDa a dÌMOfM ioMnio * qaeili diiia upliua e ddU 
•mMlarisna , cod i Iiutrim vtto grammaMm ti tUateclieae aptrmt 
tklaint loo oMDli cba ViiUtiin ài quota puM daTiebbt rifinirti 
•U'Hno ddla tìI* *igt*Ima tuta, ■ eh* !• griBMiiaa ia goinali 
ODO t|ÌDalala(iuiBMÌ<B dal f—o^ dti ftucuto dalla ap^gnmls. 
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poco di paii'imonro che mi sopravvanzava . e sarei di- 
venuto il ludibrio ÒAh città e di qtuiili avessero di nrn 
coiili'iza . non nrrideadonii altronde speranza veruna . 
qualmente fosse per cangiarsi coli etì uno staio coA 
lornienioM) . mossi con wppliclie a Dio . percliè tni 
tosse generoso della morte . come di un dono deToInlft 
a cbiunque ha vib. 

Nel 'conforto di qliesl' nnica speranza . e subito finì» 
le preci che h ins|>ir.ivano . mi ali bari donni alle piume 



e col sonno mi gioui'e d^i Mnnn unn voce , ìa qimlq 
pareva sortir ddle tcof!)re : il ].cithi' non potei coaii)reii- 
dere di chi fosse. an7.iH10ravvi.i3re. in tonilo bnjo. chi 
aciogitesse in queeli accenti, ^e ben mi nconlo sei moves- 
sero colle parole: Di che ti lagni? o con quelle : Perchè 
€ affanni ? certo con una dello due Jimande ; alle qaaC 
seguiva , prima già della insposia , la seounda , ed lini; 
Forse fer la morto del figlio ? Al die rispondendo 
mio diedere , te chi domandava ne duNtaise , la toc* 
lOJ^gìnDSe : « Levati la pietra preziosa che dal collo l! 
a pende , pootilB in Locca e , ùncbè la v! temi , aoB 
n ayrai pì& memoria del figlio ». 

Non prima cessavano queste parole die ui destai > 
pensando qual mai potesse avete comnnanH o np-* 
porto Io smeraldo coti' obblio. Ma, pcòdiè niun' altre mi 
KStavq Inùnga di alleggiamento in tant? cordoglio 1 mi 
ricoEM al peasiero la sentenu di Àbramo , allordiè di- 
diiu» etwre merito e prora d' animo gioito lo ^wcar 
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confidando, anche dove non è spcraDU citi? afBdi (i). 
Sciolsi quindi la pietra dal nastro, in boL'ca li ripusi , 
• come fu questa ripoila, ecco ci'ssni-t- in mf C]ii»1uiii|ue 
rimembranza di cosa che apparlfiii-sse ai figlio; pjodigio 
di fede uod degno, poiché maggior d'ogni fede. Tanto 
è che né allora né poi , e né giammai pure dormendo, 
più non tornò quel ricordo a fiineslarmi , lino a tanto 
eh' ebbi compiuto ii Teonoslo , voglio dire il secondo 
libro degl' ipcrboiei (3). 

Vogliomi però eccettuate i momenti , nei qoali ne-, 
cessiti^ mi contendeva quel privilegio ; e me lo conte»- 
deva lemprechè dovetti làvidltr dilla cattedra o ledemii 
a menw ; quando , coitKUo a lennni dt bocca lo sme- 
raldo , non lardava nstagute e itraiìarmì i' aipro pen* 
«e» , àam a i^remermi (Ula fronte 1 Endori di morte, 
e fame mìseraodo ipetiacido agli odilori ed ai commeo- 
lali. Le lunghe tregne buuto fecero A che recuperaui 
non pme il sonuo éte V ontìco aipetto e vigore delW 
persóna. Ma, quau dovesse avervi dello strano e. sor> 
prendente in quanto mi accade , siccome fu sempre pro- 
gressiva la veglia, non che il primo deperimento dd- 
Tabito esteriore del corpo, cod non fu neppure interrotto 
il ristabilirsi consecutivo si di questo che del sonno. 

(t) Credidii in ipim , priritr ,prm-^ ttrrputmuni til ti adjmlittam- 

Tkeoiuiiun ; > tcattuno della IrmqDtlliià il 1.° ,- del proliingin la 
-Vila II a.«; il 3.<> dilla i minor» li li dell' udi'idji; c J'uhinio ì ^uttlo 
dfgl' fpBi4»rel , divisi (iure in <Uif libri . Lecchi li ITTcrlc , KUfo 
dia, Mnoe il cumpce» fu quuti uliim!, gli iliri Tmaoili t»ao fra 
i libri ddl' •■Mr>, d*i tptti ma b tao ncordania lull' iuiliec t*- 
ipcuÌvo,al csp. XLV. 
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Kella notlCf clie precesse il i3 d'agosto del iSja, nà 
U lacerna era spenla , uè m' avea preso il »onno , es- 
spudo appena trascorse dt poco le due della Sem ; ore. 
che sempre mi Iroii^no veglianle. Odo pertanto a destra 
uno strepilo , conte quando si versa da nà caiTo mi 
lasliicalo un carico di legne. Ciò mi fa girare intorno 
lo sguardo , e vedo in atto di penetrare la stanza iiH' 
contadino sull' uscio , che dalla mia conduce in qndla. 
del famìglio , essendo che tal uscio non era chìOM. 
Tengo fissi con attenzione gli occhi su di costni, a- 
vendo assai motivi per osservarlo; e costui, appena- 
posto piede sul lioiilaru , pronlinzia : Te sin cosà ; e , 
dò detto, Kompare. Non riconobbi la voce , nè 1' aspetto 
rawiwi, e non llO. oqtpur mai saputo comprendi' re cu^^i 
iadicai^en gufile parole in nessuna delle lingua a me nolis 
Ma tatto ÓA aoa rileva punto , come ho già risposi», 
altre vcdie a cU di tale ignorama faceva oUHeaiom. Che- 
le altri ri oppoi^t dimudando , pridtè riiertuiì lola- 
Biaite a pochi' riflìitti mìiacDli , e pcnliè , ciò euendo, 
ai tramo poi tand douìIÌiiwdo , die v^h^gìuiD imperi^ 
e piaginrati , per non dira del forse naggiw niunaro dì 
eh! nutre ipecanse alAoiiiiiievoli di co*e ne&nde , a qne— 
m' altri dim non essere àio coietto , per difinire di lai 
fatta qnìstioaì , né da tanta le mie torte , quando pure 
lo fosse, il perdiè non poltri die accennargli col dito la 
via dei teologi , onde per nulla dilungarmi da quella 
degli storici , nella quale me ne sto contento alla mera 
aanazione del veroi 

Ometto il racconto di parecchi altri prodigi (i) , e 
(!) Che, fn t pndi|Ì muhI . fi fixM qulls ali pnladlo alte- 
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solo accenDO del temporale , che mite soppeso Ai pi£ 
fermo suile mie stante a Bologna , senza scoppio dì 
Metta , e tenia produrre nè tampoco alcun tremore ; 
quantunque sarebbe stalo questo il minor mate. Dirò 
anzi come fosM costa nie mente infausto fra gli slrt^piti 
lo tctoicia delle tavole , lullocliè non nil accadesse ri- 
■tontrarlo foriero di mone , fuorché ntl caso di mia 
madre , <he aliroude periva di malattia e già dall' etù 
condannato il di lei capo. 

Pmcliè fra gli accidenti, cbe possono anche riferirsi a 
cause natnnli , taccio dell' arrestarsi talora contumace 
r oriuoto , e non faccio che toccare di passaggio come 
dei mesi dì ottobre e novembre dell'anno iSSg non 
pHSane giorno, quando scavata non fone di sotto il 

'flioco certa copia di terra, cbe n vedeva non lungi dì 
quello ripnOnlare. E pnlo di cose che non ho già ve- 

' dnle dormoida , beml cogli occhi di chi veglia , e 
(diarissima essendo la hicé del giorno. 
. Nel mese di nuizo del iS^o a Ai o su quel 
tomo, dopo ch'eMbi disteso un consulto pel mio mece- 
nate , il cardinale Morone','nù si stacca fe cade a lem 
un faglio ddio scritto , non sema die me ne dolessi 
meco stesso , com^ di men prospero aogorio. Si^cAé t 
mentre soi^ dalla scranna, ecco sorgere pari passo da 
terra il foglio, e spontaneo salire, volando, sol banco, 
ed ivi spiegato e ritto appostarsi ai dietro sovrapposti 

acrìviota nfbus cote, come due trcoii < mmxo dopo (bus par tro-- 
ntli oul DioiriMra dstijiri tulofibi ■ recaile liLiuliua ; • clic , 
olirà quilcba altri mrrotJgim , dovvH qasta Uls arao ia comune 
cM IMO Ini il liio, U gionie e l'ara del ottoiraail» f 
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DI CUtOUUO CARDANO. aSS 
■caDiU. Yago'di ùii parie a chi die (btse A mia (or- 
pie», né alni diiamare polendo, diìuno Koddlò, tbé 
presto accorse , non petd cosi presto die ptXfti' esiere 
spettatore alla salila , come a quanto v' era in ciò di 
maraviglioso e straordinario ; quantunque non rislasse 
dallo stupire anche Rodolfo olle dimaslrazioui del pro- 
digio da me veduto. Ala I' eterne io stato spettatore, io 
tempo che né per sogno iramsgiiiava quanti mi sona" 
«tasserò dis;isli'Ì , non val^c far sì che pcuciras^i a cha 
tendeva il presagio. Ora però cpmprendo coni' essi) ai>- 
cennatse cba , an^e in mezio alla perversa Tortuna , 
doveva pnre spirare nn qpialche so Elio di aura men 
grave. 

Dappoi qualche mese , - credo in giugno , avendo 
scritto al medesimo cardinale, mi fiiccioalle tnocie dd 
polverino, ma è vano il frugare in ogni angolo e parte 
che non c' ò \crio di trovarlo. Alzo dunque il foglio 
dallii (.ivolci , onde epargei'lo di polvere , cui era già 
presto a racc«ylii.Te dal suolo. Non però si tosto lo alzo 
die non trovi nasrosto un nltio polverino rotondo, il 
cui. diametro rra d' itn' oncia, e di un quarto piii dell'oncia 
r altezza; cosi che non jni riusciva di comprendere co» 
me potesse mantenersi celato , nel bel meizO di un 
banco , un vose di lauto volume. Ma questo prdndìo 
era consentaneo e forse intrìnseco el precedente ; come 
quello che mi rafTermava nrlla sperauza, già inspiratami 
dall' uni anitù e del senno del Morunc, e me lo aanu&M 
slava già presta, se non anulie in procinto, a muovere 
in guisa il cuore già ottimo del pn^tefioe (i), perclid- 

(0 Pifl V. 
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tante mie blk-he non dovesiera vedersi rìmimerate con" 
Unte ■Tveratd. 

Ma it^etuo delle premeue apparìzioDÌ fu reso piano 
e chiaro e sicuro da (|uaQto sopravvenne il dì i5 di 
Ottobre dell' aano medesimo , essendosi recali nella mia 
carcere quellino die da me vi ricevellero una guarenli- 
£Ìa di mille ottocento leccbiiii , ed essendo io gi^ stato 
arreslato , e trasferito in quelle stanze nel di sei dello 
'Stesso mese. Eravamo dunque a nona , quando i rìce- 
vitorì del pieg'io partivaiio dalle carceri ; e gii ne vin- 
ceva di gran lunga il bujo la luce del sole , allorché 
pregai , di 11 a poco , Rodolfo Selvatico a voler chiu- 
dere r uscio della camera. Al che si arcendeva di mala 
Teglia il giovinelto , come ijacllo cui pareva sirnijo che 
a me paresse coiiiccbc non ci Irovasiimo già sen-ali n 
bastanza. Ma io persisteva , o perchè l' insistenza fosse 
divino consiglio , a perchè mal Boiferissi di vedere tra- 
scinato ne'guai, che nuovi mi sovrastassero, chi volon- 
teroso divideva già meco la prigionia. Al che preslan-» 
dosj di Rodolfo la deferenza , la porta fa ciutua ; non 
però st tosto chiusa che anche perooiM da un odpo 
eosl violento, perchè lispondeise il: rimbombo e via ai 
propagasse a quanta jAìl poteva lontanauEo. D ata- 
fendo a è che, in qudl' istante appuntìncs estendo ikk 
molti collo sguardo al balcone, brilUnle qual era e i&« 
reno dd lolatì , tidinuno rìpeicoato U colpo dal 
Mpaiaia àA medeumOi e questo vedemmo spiala a 
viva ibraa contro U fitfestra e gli anneni cancelli } ì 
qoali fecero ecco , «trìdeiido, ti tmora rombano : « co^ 
tal ecco STanivB ogni cosa. 
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Ali» inccessiva couiderauoae di questa , e delle pre- 
corse vicende , non fu tardo, a rispondere il già mio 
counieto lamentare aul tenore di tanie sciagure ; sinché 
sorse in me , come lampo fra te tenebre , tal pensiirra 
che, imponendo silenzio al lamento, appalesavaini dover 
io rìsguardare qual segnale di vita quanto intcrpreluva 
foriero dì sicuro sterminio. Poiché iacomineiai a quindi 
meco ngionare, diceva; Se tanti valorosi ed anche prin- 
cipi , ai quali arride fortuna e gioventù, aflruntauo ciò 
nondimeno e benché cena la morte, non per altro che 
per difésa dei turo suvrJiiì , o per averli grati e beiii~ 
gni, morendo (altro non rimaneuilo per cui alimentare 
aperaoM , poiché spi'nta la vita ) , quni può mai sopra- 
Tanure patimento a te , gii ^ misei-o avanzo dell' in- 
firaiia e di oramai fracida età ? Il delitto non fpà , cllib 
tao non sareUie , quand» pure d ^udìoMietò delìn- 
qaenle< Fone i' igaonania clfe sarà ^intU ridw 
darti f Qthi può toraaruno danno, se ti lioonoioé int- 
mnilevnle dèU'^n«mma Iddio^ « k la 3i lid dementa 
ti'è prova estere pdesi e come piegate al no colpetto 
le tue vicende? Cotl-s ine dt me ragionando, qaetto 
peuìerD nii affidava da qneUa morte, oiu tanto paveo- 
uva poc* anzi ; e quindi cominciavano Ì miei giorni a 
volgere si felici e contenti che lo comportano ^'li umani 
destini. Per tal guisa ho protratta una vita gli deplorala 
perduta, qnasi pià non ammettesse riparo: ed tr» soiv 
preudeole a me stesso che la menassi cosi beala, con- 
finato quol era in paile , il cui solo aspetto pareva 
tomi gii tempo il respiro ed atloganni. 

A cosl.olinuntrabile appanuone. ta. pinsente , come. 

fllOC. J.J flTM, T. 11. ij 
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dicevi! , R'oclolfo ; qnello steuo , cui renne 1' anno iopò 
conferita la laurea datlorale in Bologna. A cosifratti 
miracoli però è par ticolare , o come inerente , di' e! 
ti sorpn.'niJaDO , c ili sè rìcmpiotio lutto . cpianto , al 
momento che accadono , ed anche' poco dopo accaduti ; 
ma che , raffreddata che sia , o rintuzzata col tempo , 
la prima imprewione, si va questa scemaudo per modo 
che't • meno dì doftaniianie ad ogni tanto !■ nemorà ' 
« im batterà-, ncoMoe dicono, il cbìodD', finiie.per 
dobìtare se verp ciò che hù pme Tcdi^ eo'AMÌ oo^ : 
o coi tuoi orecchi ascoltato. Del qua) feiUueno cndv ' 
esservi ragioui assai piiì sublimi e < tnscendeiiti 'ds non 
U generalmente periciò incolpata iontaolaa delk na— 
tata dell' «om» dalle «a hm fmdnttrìai ddle mMvigU» in 

So dt»-par« ad-Blcmii cG ncMfcr^c nMati, prendane 
<Umì « gjqom piodi^, 'cd eoùlinda mibrui a fion* ' 
Mfe-: « «tt ^uH argommtì ' ti ■wvmMiiio ■ di acbauo 
contro i fallii, che venni raccontando: Codèstì bellori 
a' aIBdnio forse in Polibio loro sovrano , perciocché 
scrittore,, nel «ero , ammirabile talvolta , come nel 
condo libro delle storie, quando B«ive degli Achei. Ma 
essi non riflettono a eh' ci non In. punto filosofa, o di 
filosofo non dibe che il nome (i) ; anzi che neppure 
afferrava lo scopo vero della storia, uè quindi l'uf- 
fìzio dello storino e the^ troppo stemperando i racconli, 
muove più sovente ai «io che ad altro-. Ma sta laggtUo 
« tolto qnesto la tanto uaennata snitettndelTartigbiV 
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quando pronunzìara : non tutti sìptt' Intlò ; ahxì noa 
tapci'e di nulIn quanti sono che vanno ignari della stessa 
lon> i^tioranza in coac parecchie {■}. Del che se pruva 
dimandi, alibila iu Plinio, che, ()a}m essere staio ijnel 
maesti'u si luminoso cbe mì nella ■uria (i) , ti veade 
poi tali liajt: , ove ragiona degli attrì « del iole , che 
il più gofTo tra gli animali non poteva dùue di paggio. 
Non più dunque maraviglia se, taal» esfeodo minore 
Polibio di Plinio , metteste anche tanto più a nudo la 
caa,'scempiatBgiue , sempi'echè lenlò immischiarsi nelle 
cose più sublimi e divini;. Or altro più non li dico , 
tranne che preferisco al regno anche perpetuo dell' u- 
fliveno , e mi sono più cari dì tutto il mondo , l' in- 
tima oosdenM ed il aenn . ohe lède mi & dei prodigi 
tnie m tratU: e qaesto lo dicoi gioruido ini tm- 

Non sarei mai venuto s c^po, se tolto avesti a farmi 
carico di quanto mi raccontaTaoo in proposilo ì mag- 
giori, henchè tutte cose che allora mi sembrav&no frot- 
tole,, o novellette per divertire le brigate. Se non che le 
tnocdibili , ma certe , che avvennero in seguito a me 
medesimo, siccome gii valsero a brmi peptire ^ qud 
-^uditio, cosi mi diMolgOBD «detao dal Suiéàaróa, m»- 
vincendomi quanto seodraetteBO epdìe 'di^pooo f ti 
paragone di- qneite. Gii pntldiweae, «Sdr qoMdol» nù 
si narravano , era ben liugì daET attribuire ai mag|^ort 
-tanto mmo-e tantb 'rindio , (puls neppan ipraava di 
poter coofinmaie un gionìo' in me itesso- 

iiìt IXmititBm Min mutU k Imo nihU 401 vmita, qtd m niutH 

(*) Mtunle. 
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. Mi basta mtnnto l' avère fatta seorto sltrui , essm 
A«(]Denti queste appnrÌ8ÌonÌ prodigiose , trallandosi che 
sovrasti mone ail alcuno , inassiiiift ove debba questa 
■uccedere impreveJiiia , e più ancora sp il soggetto è 
jE^nalalo per singolare bontà o scelleranza. La qual cosa 
essendo, ciò solo basterebbe a nonviucnre, quelle appa- 
riiioni essere assai meno fortuite ilii' natur ili o divine. 
Altronde non trattali di quando 1' unimo ò da tcn-oi'e 
compreso O conunOHo e flulloanle ; poiché Delle afTc- 
zioni snodate e tumultuose ha luogo un diverso genere 
& prodigi e . ben lungi dall'acquisti! in tal caso valore, 
le fìdse o|HDÌODÌ Tengono ami distrutte o soprafTatte (i). 
ImniBginate una mera donulla che, d'ordine del pa> 
àn, poignse voti supplichevoli al cielo, epreguHper 
cosa cbe in mm cuore bramasse di non couqoin o di 
■mi esserne nàolia, se cooseguìta. 

Se ho p<rf divisato limitimù ai. htti sin qol lUèriii 
con qnmla per me M poien birrìtà, ^ i poicbè tali 
clie non straniente anennti, quali fìirono eipofti, ma ri 
enandio stcnri da qualunque lospetlorà d'errore clie dì 
frode « di furberia, die areaae qaandomri potuto aco^ 
lappiantiL E ne ho twenndrta naa tnoliiindiiie 'infinita, 
non cbà meno eridend tu Aneto, ma o perdiè oon 
legaalqiente legnalaU od ntìli oUnu , o dbè non ma ne 
^jUareoAR ngnalmenie certa ogni òrcoaUnaa bt memoria , 

(i) Tiaioiivo quello pauo , umbrandomi di Don iTcnu iodori- 

If'qat enia iiapeniit a/iimii irrrarc, aai commotù, fiacOiantitoM , 
inmaditi enim mQieiiu , ava aluràu generi! nfrxuJif i ohtawu 
apinìBaa Jaliat , nit aagtot. 
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0 maocsiKlo flnilatente , in ipeat' nltinw cuo , Si tetd- 
moui altretUnto fededegtd ed ilfaulri, ai qniii appellar^ 
mi. ' A cni penltro ncmMe tagherza di conoKcn i 
&tti non raccontati, accordo libero" accesM 'a ^adA 
anunllare ì niÌ4 qoromenUrì. IH ciò mIo , prìego , uà 
ài corlcM o lettore clie, abbitlendod a percorreré co- 
lesti racconti , non ponghi a scopo di iiin letlum 1* nman 
làtio, bensì l'ampiezza ed immrnsilà dell'universa. 
Imperoccbè, ponendo ijueilo a paragone colle meschine 
tendm, per entro le quali à andiamo qnaggiù ravjol- 
pendo , à li nri fidile compveaden, non eMCtti per 
detta ooM che fone dì fède men degoa. 

CAPO XUV, 

Di quaalo pià trovava importante stabilirà 
nelle scienze. 

Sia prerooniaìone a questo capo , non darsi rilrova- 
mento , che meriti assolulamenie preferenza sugli altri. 

Nella dialettica , siccome se ne conosceva «na sola , 
^ella cioè di Aristotile, cosi la ho distinta seconda 
che agli (^getti ri riferisce, o soltanto all' uao (i): o 
Tenne quindi agevolato agli scolari perché, fecondo ^ 
•radi, ai quali fosse per applicare, apparaaae daécbedona 

1 precetti ria di Tolomeo, d'E^uflide o d'Arcliimede, 

(l) Non i gniri diuunìli , qufltnaigiui nccnUwima . Il ditUiuiaD* 
auloga di Kant Della lui crilka della ngioDa pura (V. il vai. IL 
del mio TolgariiumeniD di igDMl'apwa odia tottaUorm {taljaDt M 
Clsetlni meuiìiici. Paiii )Im). 

P4CC- DI FiTt, Tobi. fi. '>* 
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ma d'IppocTBte, 0, di Galepo. Ho estesa inolire la pra- 
tica del dilemma sìa dello Scolo, non meno che della 
cognizione all'ingrosso del tropo e dell' ampMcauoni; , 
dilatando quindi ogni confine dì quella più facoltà cbe 
artifizio nel ravvisare chiari e lampanti gli oggetti, ta coi 
mercd ' sono molti che mossero pi-eiese di speltri Ve- 
duti , e di poter quasi lo spirito staccare dal corpo. Fra 
gli sperimenti poi , che nelle scienze occorrono , inse. 
' gnava doversi quelli preferire die più sono appariscenti 
e maravigliosi , per quindi cogliere la più copiosa messe 
possibile da un campo cosi circoscritto. E dimostrai che, 
uccome negli ' esseri immortali coarengono a riunirai 
fra loro i principi ^d i fini , cod non é se non quasi 
un cìrcolo perpetuo d'ineom inda menti e di termini an- 
che rispetto ai mortili. 

NéI porgere dalla cattedra, ho provato C(J1' esempio 
che, anche a meno dl seca recarvi già bella e scrìtta 
la Inione, onde non sia poi d'uopo cbo ledendo »• 
' criartà , è concesM al professore di tutte càvar fuori , 
cemeodo, le ìtnma^ni e lutti gli esempli necessari, « 
eli così Mffipendiare nello spazio di un' ora le faùche di 
igii. mesi , non che pareggiarle , o supplire alle mede^ 
limet Sol {lar^coUre ho spinta cod ol^ b cosa 

' che, fùentre per' lo ptsuio à reputava guan «ome ìm- 
possibUb il disiìono eetemporaneò ddia scuola, piA ora> 
ntat non ù trova dii 'polene di nò ft bWq dritto ma- 
rariglUni. E credo meritevoli di piat^ non che di per^ 
4ano coloro ai quali lembm essere ip jm q|aalcbe deaiom, 
: che parii cod'dallB cattedra , .per àò che ignari non 
'AoIq dì quanto valga il fiivore dd cielo, n» ■ poveretti 
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•ott nÓM il gno nuli» di qaanio hutio ■ Mpeni. 

L'uitmetick pobd dim d'ave!!* ti£iUa, ed Imi, attam 
ipitn, rilàtio gli artìooB', ne conStnÌKono h pana 
cui dicODO algebra , non elle le tante proprietà dei an- 
tneri , rispelto massime agli aventi ragioDe di somiglianza 
fra loro (i). Bisguardo a qnauto era stalo già scoverto 
per altfi su tulli questi ergouteuti , o ne iratlai più alU 
distesa e ne resi'quiudi più agevole il comprendi meuto, 
o vi rikfat cose mirabili, o feci l'uno e l' altro. In geiH 
Oteirìa scoverfi . la misnra o pnqkorzione s) delle curve 
cbe delle «uperficie irr^laii , quella dei finiti coli' in- 
GbEui , e come questo argomentare dallo studio e dalU 
conoioenKa dei primi ; quantunque argomento cotesto , 
cui ha rilevato Atcbimede già prima di me. Ilo di voci 
nuova atnccbita la musica, non che di modi e Torme 
non prima in oso ; nel che non feci per avventura se 
non rìchiainare, comechè trascuralo, quanto avevano già 
Moverlo si Tolomeo cbe Aristosseno (a). 

Nella filosofia naturale ho tolto il fuoco (3) dal novera 
degli elementi :', avendo io insegnato non questi pt^rmu- 
tarsi a vicenda fra loro ; come insegnai la palingene» , 
e fredda essere la natura d' ogni cosa. Il calore 1' ho 

(i) Omogea» a rfeiftari. 

(a) Haiivn di Taraaio , addra ansioa , ed amtn QowE) e me- 
diao j ditecpolo di ZcaoGlo a di àt\m»Ot. 

■ (3) Fu in db pttTaoato il noitra k. da Larrnm Valla, dd (pale 
■tcooma lao^i 11 nona, aliar qaaada auariva nnllaai aiM tfftm» ni 

unfaHiB di qaiJli il diwB nel protmia , rnpMM alla giami aure- 
Domica di G. C., m» &' ptA taù T<i» ( dica il Elaii'du ) thi, 
a praptia diicolpi a «diaiUi il Can]tw> fndlsUK pat» (al p»' 
Mliiioac dal Valla. 
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rilegato fra le qnaliti, uniumente all'umido; ed;.ottnf 
queste due , provai uod dar» «lire vere qualiii. Ho dì* 
cliiarato quauto possano n l'olio che il «de, ene'ootjrf 
inistì noQ darsi princìpio i dtt cui risulti generazione di 
anioiBli perfetti , eccetto il . calor celeste. Espressi noOL 
itisi denominarlo De cosi dicevole a Dio che qtidb 
d' imintiiso ; avere un' anima tuHo quanto conciate dì 
parti fra loro differenti, porchè ordinate) non mai giun- 
gere a tei-minc l' esistenza di quella dell' uomo ; e la di 
lei immorlalità essere la vera , non gii 1' ombratile o 
vaga dei filoKifi. Che tutto inoltre consta di parti e che 
il principio di somiglianza non è che una maniera di 
«gire, la quale appartiene al «ila Bfenlp non pure die 
■d una H>]a. materia, litultaDdo quindi la TaridA e la 
bdlezu, lo dimostrai cait cerieeia non.mlncHv cbe ri-> 
Spello al concorrere t semi e le iroudi a fermare le 
piante. Dissi pure la terra consistere di per sé , non 
come un insieme d' acqua e di terra , e per ciò spie- 
garsi le frvqneniì prominenze di questa io luoghi Op- 
posti. Fu da me svelato il percliè si dell' enere migjtore 
rorieiile che la tramonlana, si del 1 aumeitlaui,.dilnaits 
copia di giorni , lauto il freddo quanto il tfìào, aDor 
quando il sole devia dopo 1' uno. e. l'altro ulstàzto. 

Kagionai dd fàtOf di oò che ne {ffoni'la realU ed i 
modi, come anche deUa cansa e n^icme di quaato vìxk 
di manvigliosoi conte tarehhe che , gettando mille fblte 
mille dadi , ed essendo questi tegìitimi , ne rànlta sem- 
pre Io stesso numero (i)^ Le mie «periene R>conli*K>n9 

^ (i) Jaciant mamdtti- I curioi! potnnao la dì ci& Gumulln* 1 

Op. XII bXIII dal Ubn ni fiiwchi (XII dd tM. I). 
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^enerani iln aniinaletto di ipecie dìVefw da fiigfia 
ridolia in istato dì {>ntiefiuEÌODe , Mconda la divelta d»> 
uea della pianu retpetlìra (i). Kisgtuido fituluieate 
■Ha natura , ho Mstenuto non darsene alcona , e non 
etaere questo iiko un nome vano di cosa immaginaria , 
che diede origine ad infioili errori , e che fa intrusa 
non per altro da Arìttotile se non per distruggere le 
dottrine di Platone , qnasi potesse distruggerle una paralo. 

Taccio di altre cose innnnierevoli non però ddk 
principale fra lutie, in quanto fui maestro del conte 
applicare alle arti e professioni tutto ciò cui può dedurli 
dalla coniemplaiione dei fenomeni naturali j giacché non 
è mai sono nessuno , prima di me , che si aceingeuB 
nè tampoco a tale impresa. 

La filosofia morale nù ndWa prodflnure tignale d! 
tutti la condizione , e non solamente negli uomini , ma 
in generale negli esseri viventi ; con che le aprirà il 
campo ad anuhe nalursl mente congliieilurare Uno stato 
di ricompense dopo la mòrte , secondo le aEÌOui di cia- 
scheduno durante la vita. Ho inoltre insegnalo ed in 
qual modo ritrarre utilità dagli stessi disastri , e qnale 
sìa r ottima fra le maniere di coodmre la vita , e c<»ne 
la condotu e la tìU couàltaTe coli' ^ni^anu. Nella 
partiiione della vUa in tn ngai , • dimwinì quanto 
sarebbe spesso a denderant , nell' umana , che nè il 

(i) QoMkmqa* n&A pilk MMgMnd < dscisWa la aiMTnu di 
ftadi ■ ValIiiDkri wll'argoainHo) e ìMmc ^nwpaHo mToglIasH 
a •ospMurli pnpanu un pajo di mcoU (hìd*. na Mrebbt soapta 
dcTolua il éiarilo a qiwlla cbs aach* |ll éUnteri eblaouBa lem 
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bene si oavr^tvsse bé il male, a meno di enan^o upeniir 
la qUiDliti : ciò elle non è il caio d^gli altri due regni e 
non arreca divario a nissnoo dei tre', riapetio alle feli- 
àlà. Su di che dicLiarai doversi premettere la cono' 
scema delle coslum^iiTir- degli uniniui in generale , indi 
tir succedere quella lìcgìi usi parlicolari alle diverse na- 
zioni e cosi di lutto quauio lia r.ipporio colle consue- 
tudini, e Gnalmcnte la scienza dtl mia e del tuo. 

In medicina ho l'iirovato qual fosse la vera fra le mgioni 
dei giorni critici (i) e come debbono curarsi tanto la 
golia, quanto le febbri pestilenziali io generale. Dirhiaral lu 
molliplici IrasfonnazioDi della sostanza organica animale 
ip oli diversi ; trattai delle acque salubri , e ridussi ad 
arte non meno utile che svariata la preparazione degli 
alimenti. Ho dimostrato in qual modo contenersi peroht! 
debbano purgare i rimedi, che per sé non sono purganti, 
q come di .soalanze nocive o disgustose farne con tutta 
IflÙtilik dei me^oamenli tttitissimi e, piacevoli, al palato. 
. Agli Mdtid fili GOnuglicre di tale presidio (p) clie , 
litienndoli dalle ^cque , ne Tìafranaiva liBàfUiaenle la 
fbr»), pK<M.[itite«e>o paue^^iam p«r 1» rattik quaDo; 
it^MO gtpmo « in ckii iTnano pteao il rimffdii>. Dalla 
cnia. di un «naie , cN»»rilta ad on. aolo membro , ■«> 
segpù derivare la conoscala delle carne non piue ebfl 

(i) Èeea 11 gran ngFono. Sia ì il Dumeco tllridenu i giorpl dà- 
l'iDini eiaicbcdnni dilli } parli utk dì circi giocni lan; bboi^ 
«qalvalaiut a^o uoltipliaio par 3- Mi la laetà.di i so , ■ a» 
«goivala ■ oa dippnuo ili» sua» 3 moluplìoile per ; i lU vlnc 
.dmHpii euiBn oriiioa il MiUa.o gionw, c co^ di toie in iMU. 

(a) Le uuAa d«I civallo ! 
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I4 nanìcn dì gnarìre altri nuli, the foMb per upnvw 
Tenire a qnalnii^ pana del corpo nda iWW indM- 
dtto> E Seti analmente paleie come acquistare la periiia 
a parecdiie nuhttie ,> non che dd Iraitamento a gai- 
mìe opportatio , mediante non aliro die la tre o quat- 
tro ralle ripelola Irttnni <G una -ida fra * le òpere iibe 
ne iraiiano. 

I cenisici mi vanno debitori perchè li lirliinmasii alla 
pratica gii per essi trasandata nell' oper.inione dell' er- 
nia , raosirando essere <pesla la vera, ollrechè più sbri- 
gativa che non le usuali. Non avendosi che vesti^ ed 
apparenze di cognizioni sul conto delle orine , itesi di 
queste una storia copiosissima. Tengo pure iu pronto 
r Interpretazione dei libri , specialmente genuini , d' Ip- 
pDcrale ; quantunque non sia condotto per anche a ter- 
mine (mentre scrivo) cotesto lavoro; e sramo a di iS 
sovemhre dell' anno 15^5. DA m:iì francese ne bo trat- 
tato ampiamente. Su altri di (Sui I issi mi poi, come l'epi- 
lesùa e le aberrazioni rocutnli , ho instituiti parenchi 
esperimenti , ed alcuni pochi ne feci pure sulla cecità , 
oltre il già indicato rispetto alle idropisie. Altri miei 
■critlì riguardano agli scirri , altri al brucior d' orina e 
, moltisiinii aUe rtulatlie articolari , ai calcoli renali , alla 
colica ed alte morìci ; per tacere di parecchie malattie , 
ralle quali avrò, in monte, cinque luila circa memorie. 
Di problemi e quesiti ne ho risolti non meno di quiK 
Tanta mila , tralnsciaodo on altra dncentD dirla éoinc- 
eie , le quali saranno trorate in fra* mìci feriti!) alkii^ 
' tihè à vedri quanto avesse ragioite di chiunarmi l'noino 
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delle Koperte (i) quello, cui egual rngSoK mi >proiia 
diunure il Inmiiute della noatra pauia (a). ' 



CAPO XLV. 

Dei lihri che ho tcriui, del tempo in ofi li tcriuìx 
del perchè li tcrivessì e di cosa ne acce/ut*. 

BURCO DEI LORI 8T1KPATI (3). 

Di malemalica. 

L' arie magno. 
.. Delle proponòont. 
BegóU AlÌH (4). 

If aslronamia. 
Qu.iltro libri di commentari mi libri di Tolameo. 
Delle generazioni esemplari. - 
Delle interrogaiionì ed eleiìoiù. 
Dei selle pianeti (5). 
Dell' uso degli Blmanioclù. . 

Della Gormioi» dei morìmonti e delLi conoscema 
<le^ Miri. 

Elogio dell' Bstt'ologia. 

(a) Andrea Alciato , come li rileva dal Gap. XLVDI, ' 

(3J D*<c Boa h iadictto il numero a' inieoiis il libro cuen HÌCO. 

(4) M nlinmia Aemala ind^nofHMTa^ 

(5) Ot tiplut trraticU. 
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Della Kittìgllena^ lilm Tentidue, ccmpreM im'ipok^ 
Della Taiieli delle cMe , libri dÌGÌa»elte. 
Ddla immortalità dell' anìm^ 

Di Jthsofia monio. 
Del vantaggio , cui deve riiranì d^ SmTimlam. 
Della consolazione. 
Etortazione alle arti utili. 

OPUSCOLI VUIJ- 

Prima raccolta. 

Delle mie opere. 

Di alcuoe guarìgiom manfi^ioft. . 
Elogio di Nerone. 
Elogio della geometria. 
Libro primo dei aecicG. 
DeU'tmilà (>). 

Delle pietre preziow e dei colori. 
Della morte. 

Della condluone dell'uomo (a)^ 
Dd minìini e loro prauimi (3). 
Del MEomo bene; 

Seconda raccolta. 

Diak'llica. 
(i) De Dm. 

iii}Teiim,teuiU bonutA nndliu ( <a«l ad ton . I. Ub. XXVI ) 
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Soprappiù (1). 

Dillo sLiidio di Socrate. 

Dell' acqua. 

Deìì' etere. 

Dei decolli. 

OEIWCOI.I DI HIOICtBA. 

Terza raecoUa. 
Delle cause , dei segai e dei Inoglii delle 'yliflliff- 
Pjcctola terapeutica (a). 
■ Libro primo dd consulti. 
Dt^lt abtisf dei medici 

Del poter nuocere anche ì medicamenti pid semplici (3). 
'£k capi ( di terapeutÌGa ) (4). 
Apolo^ contro no otuvo Tessalo (S). 
Apolo^ contro il Camuiio, 

Commantari medicina. 

Iiibri sette di ali»ismi, e (re sui Tdenù 

Della costittuione ìeSS! atla r libri, undici ; coa^nd i 
dieci precedenti. 

Pronostici, libri .qutira , ed uno tal parto ntlim^ 
stre; in mito cinque. 

Dell'aria, ddle ac^ e dei laoght,.lilMÌ ot.t(t«piàil 
secondo IìIho dei co^ii , m tutto nove. 

(1) Bfptrahm. 

(1) tnrandi pania, 

(3) Qaod naOwn nwjwHMmn linpla no» canai 
«) THovi- 

(5) la TitutUeim mcdicuin. - - 
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Degli alimeli , libri vcmiilue, e due sugli siLinalali; 
fi^li'enme di quelli e di <^csu. 

Di genere dwiiuUorìo. 
Dei sogni , libri quattro. 

Mri stampaci di vario argomento. 
Della sapienza , libri cinijue. 
L' anligOl'gia , libi-i cinque. 
Elogio della raeilicina. 
Snpplineato ali' efTomeridi , libri ilien. 

I.IBM 8CHITTI. 

Di matematica. 
Geometria nuova. 
Dei numeri intPi-i. 
Dti numeri rolli. 
Delle proprietà dei nDineri* 
Degli jUogL (1). 
Delle coK fiHixie (9). 
Della mniica. 

. Di fisica. . . _ ^ 

Della natura. 

Quarto libro dei secreti. 
Dc^' iperborei , libri due. 

(1) De Alagli, I teolosi dinng qucno nqms Igli «elid, non nc- 
dcBti eh* Db aia fl di*fu Tnbs. M da pure ai muti id, in gtnfr- 
Talt, a Ddorti nagloasno. , 

(1) D* eopmtMìtiU, tajkiù. 
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Di morale. 

Dei costumi. 

Del miglior genere di vita. 

Hemorìale. 

Ddh mia vita. 

Di medicala. 
Delle orine , libri qtuttro. 
Dd loggiomo di ftonu. 
Dei Aeal&, libri dnqii& 

Delli mtmen di eootcnue U muti , libri qua Uro. 
Della toe iodìuti. 
tdbro terto dei conndd. 
Allo (i). 

Delle coDiraddizioni dei tnedici (a) , IìImÌ' dodici. 
Manuale , libri quattro. 
Sul libro del vitto nei mali acuti , libri lei. 
Sulla mediciua di Galeno. 

Dtt floridi , o Milla priuu del primo (ì), libri due. 
Sn^ epidemici d' tppoónie t "1^ cÌB^ue> . 

La vita ddia beata Vergine ; iaaoi. 

Vita di & Martino , con pnm^^ture (4}- 

tiijili m ^L. . m corno di lUTd ip. r> o 

(3j Fhriilarun, ita iaiirimar» primi {lirt umauHt, ùt priael^m 
gma ; egli sali' indii» ijdl* a|iKe al MOM IS ). 
(4) Cam dbpiuMtioaihu. 
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Di ■uaiw mgameniQ, 

Sapplimeaio dì cose otaeme o dlmentiote (i), Itbn tri. 
Delle opera degli aoBÙni Hlnitri. 
Dell' iaveaiioiie. 
Dei problemi. ' 

Della ntaniera di scrìver Lbrì. 

U sensale (a). 

Dei giuocbi. 

Dialogo sulla prìgioDC. 

Fiorellino ; dialogo. 

begli enigmi (3). 

Antigoigia, 

£logio ddla i]Mdti^ik& 

Arie fiùoaoaùca (4) , libri Htu. 

DaUa fiiHiarie (5), 

Dell' tuo dcU^efitaiuvidi, «me di imon ìmetuioi» 
Scrìtti léi^m. 

QnaB fonerò i motiri, ^ fona mi iecw « scrivete, 
lo «tffàn jiA Mpra, ^puada mi d' mko vnv^aaoi' 
pHw etfere Mali alcuni togni , ed in gran parto la bni* 
ma di vincere 1* umana ftaletu | rendeoda perenne il 
nome. U primo «ccìtamanto però l' ebbi donnendo „ 

(a) Pnxtmla ; IMI ila pmdmiU ebiiU («ni od Un. 1. I. 
XVIII ) . 

(3) Dm nttUi. 

(4) Matefettopìii. 
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acciUmento ohe fu poi ripetuto l« due, le tre, le quattro 
e non saprei quante più volte , comechè aa facciano 
fede l capi autecedenti. 

De' miei scrini lio smarrita gran copia , e sopra tulio in 
due particolari occasioni. La prima , trovandomi sono stu- 
pra l'età ili anni trenlasctte ; quando aveva gÌ4 raccoz- 
zali assai libri , c da cii'ca noTe commessi alle stampe , 
che ho poi trascurali od egualmerile che gli altri da- 
persi , comechè mi sembrnssi'ro egualmente vani e non 
alti a produri*e alcun frutto. Oltre quìati;, aTera ìa 
pronto una gr^n rirragine di ntaleriali , (ptfcialdiene. in 
lii!'Ju-ln;i ; 11, licn.-hè ne cavassi aldune 'Op«t<t , le ha 
però sfrondate pochissimo nella compilaiiontT ddle tbc- 
cessive , e nou ne ho serbata intatta netsiuta';' mÌ|lM gli 
elementi dell' arìbiietica ( dai qàali.bo' pai 'aurata IbÓiìb 
picdòla aritmetica (i)), ed. il libro Milla calti» pratioa' d! 
nedicire (i) col quale ho iacontiociìtó la prinia edl- 
uone delle mie opere. Non molto dopo , „valei a < dire 
nd tomo dell' anno i54i , composi un libro di snppti- 
mento all' e/Temeridi ,■ che, dopo stampalo "la prima 
TOll>',«fu rìprodotto altre due, con sempre nuove ag- 
ginnie. 

L' altra occasione distruggltricc di libri accadde nel 
[ìSy'i ; quando non si tosto mi* trassi dalla calamiti, cui 
sogp'acqni n tal c|)oca (3) , che ne commisi alle fiamme 
un centoventi. Questa volti però fui meno severo che 
nell' antecedei ile , scegliendo qua e 11 fia gli Krilù 

(1) ^r;,l,..,r,:c^ p^rva. 
(3) Dt mala mcdeadi uni. 
(3) La pti|ÌDDÌa. 
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DI GiKOL^Ko cassano; ' 

aondannati, ed icoordando grazia a quanto da cni mi 
p«rye poterne ridondare una qaak^ utilìii. Ne furono 
.anzi akiuiì dì BOmervtù per intiero , come il libro delle 
(■irb«ie (i) , tra le fole , e quello Hi^li uomini celebri, 
fra le cose più >eHe. Alcuni poi ^li ho rifiui-, cnnipBa- 
done aflitla U forma: mi clie lio furse imitato Diomede, 
....... a . Quando cambiav», stollo I 

« L'anni d'oro Taipnti cerno bnoi, 
■H Per' quelle cbe di rame era □ costratle 

> E ne v>l(^an sol nove (t). - 
Se al comporre fu norma il piacere , il poi non aoddi- 
■farmi dd fallo fu motivo Hel disiri]|>gcrIo : e trovo che 
il saccesso Iia smiodato si l'uno chr. l'ili Irò divìsa mento. 

Più degli altri, furono provocati d;i sogni ripeluli ed 
uniformi i libri della sottilità , che ho promulgali e 
riprodotlì sino alla icru, volta , con sempre cambiamenti 
ed aggiunte. Mi dedicai quindi all'arte magna, che bo 
messo insieme, sarei per dire, fn i romori e le an- 
gustie della guerra , che mi fu mossa da GioTamn 
Colta , e più vira si sostenne , poiclfè rinfoTsaTeno il 
nemico ìe armi dd Tanaglia ; non ostante che dal Tar- 
taglia mi proTvenlue il primo capitolo di qnelf opera. 
Ma , essendo questi guadagnato dall' opposto partilo , 
prefpil avermi avversario e vincitore , ami che amico 
e quii io mi era gii vinto fa mercè de' suoi bcneCz}. 
Al non sapermi che fare dorante la nojosa naviga- 
aione nUla Loira (3) devo i conuneolarì dellr opere diì 
Tolomeo, i quaU ebbero compimento in quell'anno tSSa, 

fi) Theenanm eatUdartm • 
■- (a) Xfin» jimKia)0t, ìgmCt'f>' OmtTr 
(JJ V. Cap. XXIX.' 
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Trovandotnì Sa lunga mano già sentii , nel 1 96!! , il 
libro delle proporzioni e quello della regula AUza, ne 
feri un nuovo tutto coU'arte magna, e questa rìprodusd , 
eggìnngradole inoltre il libro dell' aritnietica e quella 
sulla musica. Di li a sei am)i però , voglio dire od 
i5^4i trovandu assai cose da emendave nell'opera la- 
tomo la musica , ebbi cura di brU copiare sott' altra 

I Lbri sulla varietà delle cose , i quali lidero la luce 
nel i558, non sono che residui e supplimcnti a quelli 
della eottigliezza ; i-esidtii che non mi fu concesso allora 
né di ordinare nè di correggere , tanta era l'assiduità e 
la moltinidine degli afFari e dei guai , che m'assediavano, 
troperoccbè on le diasolntene, era la dappocaggine dei 
fi^ , il vìa tempre omunmatri dd patrimonio e delle 
entrale , la nìuna mai fregna twQ' ufficio della' cattedra, 
le domcslicbe bisogne , la .perenne oorrispondenia epi- , 
stolaria , la pratica della dllA , . ì obunttti e mille altre 
occupazioni appena mi laidavano tnnpD da fiatare, 
Km che ncppur Tolger m penriero Ulnsogno di ridnrta 
o limare i nùei loìtti. Era frutto nondimeno dì tanti guai . 
non dirò il conoepmento, tpa la pnbbEcaàoiw di altri libt^ 
ta. i qnali comparvero primi qudlì siila consoleuone 
indi vi tennero dìenv i ^Isì della sapienta ; quando pio- 
eiu«i una seconda ediàone d^ mii e alb^ oA 

'1S43. Fra questa e f epoca snnunentovata scrissi parec- 
chi diri libriccinoli , parte già promulgati , parte ancora 
mediti , non che tutte le. opere di mediocre argomento. 
Dì queste le qtutlro , ohe vedi ^rare stampate , sono 
quelle ragli afiùitiBÌ , sn^ iJimenb , ni Taria , le acqne 



Digilized by Google 



DI GIROLUKO CARDAXO. 
ti'i luogÙ, a MI pnwoiiici. Fra le inedite, 'qt(antun<|ii^ 
preste a campirìre anch' esse a^i scdU del pnUilico , 
sono due coauneutin (i) sulla dottrina pniita di G»* 
leno , 'èd il' primo e secondo sogli epidemici d'ippocraie, 

Poebè mi ridiuu a Botogna , fu reso pubblico il li- 
bro dei M^ni ; libro die' 'reputo taik per essere u(ik 
non die gradito ai- ssfii e <Iolli , quantuaqtte' per a«- 
Tcntum disadatto all' ìiicoIib plebe. Ma cosaé mii, onde 
non ftMero per toiBsr pericoK e danni , semprechè ne 
•boli lo abdto 'c'l'impnideatel E «piali non ridoodano, 
iorec^ «Mnodi e vanuggi dki destriati, daU^rmiy dagli 
aUreni 'del campo,' « dd'lmodi li' micidiali oella de- 
Mnt det'tiMlvafpv, toenirè né' li£ Ì' nomo attoluia ne> ' 
cessiti t Tutta la'lùogui conaiste Dello M«Miere a do- 
wm iì- vutsi^tos» dal sapetflao ; edMmi , ' fi»' quali 
vdÀdibe sudiilirn nn ordiu df 'tnteA, die fòsso de> 
V4^io tioicamenle ti dotti. 

Scrissi la dialettica nell' Onìcd scopo d" -insegnare al- 
mi come dar forme naturali, e soBligliantissime al vero, 
a quegli spettri , dei quali é fabbrieatrice questa disciplina. 
E tanto W piacqui alla riuscita del mio lavoro cbe 
posso 'dire lo promulgasse imo sfogo d' ^'grezza e 
compiacensa, come di quelle cbe neppure mi accordavano 
padenea ed agio, ad emeuifat4o. A divolgare il com- 
pendiò ^ ' terapia (a) iuvO^vatm vagliecM di prov- 
vedere all'-ntile pubblico , Itattanlo di'- 19 -mi stava nu^ . 
turando aSsai pià estesi lavori su ' Iftlo stdHeUd.'Ri^nBrdo 
■U' opera siili' immoFtdili-'delL'MllnB'-dMi- eBMtaiÌ Mato 

(1) Floridi. 

(a) 4n mtJtndi parva' \ . 

lUea. Bi Vitt. T. It. i3* 



278 VITA 

«prone ad , imprenderla più tosto l' amor iéit com ,' 
che non I' attitudine a ben giudicarne , allorquando la 
impresi. Ove però questa uon soddisfi a al ardila e 
grave intrapresa , credo sari compenso all' itiEiifGdeiiaa 
della medesima il secondo libro degV Ìperboi«i. Dei di»' 
loghi tmo lo dellava il bisogno di qninclì alleggine il 
peto della sciagura, che sì m' opprìmieva; 1' altro 3 det- 
tava la brama di rìatuszaie 1' nmana iti^eMa : e ooo- 
tOMNo ■) 1* tmo che 1' altro a iprodnAe- due copine di 
incentivi conUttri ira -loia ; il dolore , cioè , ed- nn' uh 
sana vóInUi, brama da ludlo e paura. D Mutale -fb o- 
pefa di voglia impetuosa e d'nn primo gettò dì penna. 
Nel memoriale poi non mi fu d* altro ni uopo né 
nelaj se non di scrivere il fatto. 

I rpaitco libri del mannaie (i) di medicina costituì-- 
■còno la) opera che in eè cape ristretto quanto y' lu 
mai fiore o fiutio nello scibile medico ; talché , liocoine 
ti pnA essa dispensare dal considlame altra qnahm^iK 
ore ben compresa tu raU>i, cosi tienti per férmo 
che,, ogni qualvolta non la comprenda, o tion nmo- 
Tstio da C35n i tuoi studi, non aTraimo questi alcua 
cosirutlo. A poi scrivere i commentari fui libri del vitto, 
nei mali acuti , mi spinse il desiderio di svelare la dot- 
trina solida e ragionata, per la quale non solo decìdere 
quali sieno ir» queste infermili le suscettive di guari- 
gione , ma si etiandio conseguire in tal caso lo scopo. 
Odk qnal ^metta credo mA garanté la molu e , 
còrnei, notoria -Ièlidtl, dw m'dibi nella com di 
nflàtie malattie. 
(1) Qaì a dicMW fnmfimrù. 
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■ ' Qnautnbqiie uoOi' giunti -per - un» lUa mela i libri 
fulle orioe , bano tasi però fede a qneat' ora di quuito 
eia grande il magisiero , della nkiura , che , lauti prodìgi 
ricopile in cosa di Bjf^arentefnentB. 9), Une momenio ^ 
e che ai inanimita egualmente tiiaravìgliosa nelle parti 
«he ael lutto, aeuia mai .derogare alla lablime -tm 
«empltcilà. Ai' quali prodigi per quanto Soue aiiduo il 
fiue ovnn^ ntfflone., .maiwine .odi' itniiadi coli' ailè, 
Topm i peri ebbotala ih . matiìeri,', da baattrcdmóile' 
coRt^KwklerB'àllo-stopai ed ì. molti é^iiBiiiiieiiii > dei 
<puU vi è reso conto, sono quali n .Toleiaw a cqom- 
c^gBirio.- ,Venendo ai liEij : m -.niedici - c«)tn41Ìoeiiti ■ 
credo arere in evi, aitiate te duMnene dell'arte, qtuinte 
jnai sono : .e , wbbeue mi aitaccasacro .alcuoi , perché 
mi 'imigava risolveiìe , non so tuttavia condansanncne^ 
Come condauniire. altronde . OD diviMmento, che A- 
provò e piacque aliar quando fii preso? 9 Ipwchè l' mei 
preso dillidandonef. Ma ho d«ci|w, ^ itàa.i«afftì, poichò 
alimo apfJicabile alla maniera dì rIsiJvere certi qiùàti 
la sentenza , che dice : 

Solo i poeta chi diletti e giova {1). 
:Ilì(gttar4o all'avere scritto ani giiiuclii, perche so ne 
Miebbe BSU^iuto chi è giuocatorc , tivator di dadi ,e 
Ito re f Tntt'al più si dirà che al bruciore si conosce 

- . Dappoi averla ripartita in tredici, rilassi a soli sette ì 
libri della scienza dlvinatnnà (3); ed a quelli rìsgnaida w 

(1) Et pndint mhva il tUeetart pacUr. 
' i^ì Ab ungiu Uoiiem . 
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parie, come altegnenle alla tneJesìniB , la Giionomio ; 
DcUa quale mi fu maestro Gìrulamo Visconte. Diresti 
Sveumi» portare qnest'arlc a'cieli, tanto è liirgo d'encomi 
COD CMa ; e nel vero che, lasciando per ora àm banda 
»' ella cosiituisca una dottrina vera o fitlJiÌKi vi ho rìle> 
vale alcune trar^ dì verità. È perà dtfGuiliutmo affili- 
oarne i procetii alU pratica., taoto per P hig«iiiM>,, mi 
devi ad ogni tDoauDto a^auaiti, perU il -itMtaanile^^i 
tibiBhù alàttidids d' ia^ageni, qauaut per k oopU, 
ooMBDia fl nridl ri -dei «riiori éta -delle- nata-' 
vmn di ^tionomit, '• ■ 

• -il ftuaUpownt- andarono «^i em pare <bdb d-mant 
che MitioB Tofìna I • (puAtimqae jJtra hdd ovemati >*- 
^one del canceUare o distruggere ,- tranne • 1" abbonif 
■BCnto a tatto qaanlo confuso appare o sonilo 'sena' or- 
dine. - EppuK nei paivlipoweni mancava ogni Ecdta', 
come rn quelli , nei quali vedevi alla rinfusa le pià so- 
Ì£mi colle iofitne cose, il basso ed informe frammesso col 
nitido e purgato, l'utile col dannoso, la ragione col- 
r assurdo , ed i lavori meglio digeriti , o preparati « 
bello studio , con quanto detiMa il caso e fosse giltato 
li come vieo viene. Co^ che, per quanto vi cancellassi 
o sfacesti, non avrei mai spéralo possibile di emmdarne 
in maniera le reliquie , perchè dovesse risultarne un 
lutto aggiustato. 

Sul conto poi dei libri e scritti aimicbìleti , parvtmi 
(cornei fRfWMri.V>^OC nfli«0 agli amici e pi«teHorì, 
diiperdendoli , mnchi vivevano t testimoni dello averli 
■1 compoiU'die distmtfiy b li distrussi (ciò che 
rilera), penaocdii di gno lunga mag{p(yr« lo.qwragvoj 
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c .nà^iaKe l' tuo teni{ia, in campar cote uuo- 
Te , non che inaggkin di nntnero , e più comprensibili 
e durevoli nella gtima dei posteri , the non emendando 
}e abolite per la cola vaghezza di fame mostra, [mpe- 
rocchù nii scmlira sopra lutto pregevole n^lta vita il 
uOD lasciar luogo a desiderare nulla di qaanlo può aspel^ 
ua» dall' opera e ddl coosif^lio dell' uomo dabbene. Ed 
i -peniió ipe::Lalmeiitc che mi diedi a scrivere A del- 
l' inraoiione che della maniera di compor libri, non die 
. dì quelli degli uomini celebri , trovando giusto e do*«> 
IMO il «mftnwire om fiuti quanto lodava con parole. 
. • Viùao-.t ì» «ite (i) Sanilo per me stese, onde alle- 
itaw iltteno dell' aniiw» eoootceate i ijuclli eziaiidio , 
: 3n quali <iMOi)(MaeM.riocvitli bcI 6ito tati bcMfiq. l 
.««HibKnti-^ajl» ond'^i éun d'-inteipelaiie una di-qnf* 
: Me vtee , NUbraviiiiiiì doverri nen loluienle fiammet- 
,tfre alle cote, ddle quali si -giudica o sente l'ulililì; aut 
esigere questa à perchè ne faccia fede in tal mudo eU 
la. iente, sì perché dinoti avervi atteso con- quanta vi' ri 
vuole diligenza. Altronde sìccodk ciò che ne' libri - pre- 
^domina, e ne costituisce il maggior ornamento, è aem- 
,'pre il sublime , coi) ogni qual volta vi trascorretsera 
errori e non aia- chi li rilevi , o ri«ehi«ri (eitendovt ) le 
cete deaerine eoo «coucatetta fixMiBraere dell'uopo, li 
-r^lciilB e stanca la cnrieiìtà ed attetnìom di clù legga, 

' (i) Dilla Madmn» a iH t. Mirtino. Qnantunfug {mò una ittO- 
Ata^lP iaWM di qntiw'Urpo, fti ta ópeM' dall' aniora (Ton IX) 
.jA-»Mians.*HliikritidÌLad<t^E>nBb«adI'Aldau>t vv»t 
«tnvtm etòdora <kt la Krivcaia dippd serhla la vita ; vale a dira 
nell'ollimo aana dilla ntadado». 
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le stMse opere più cospicue perdono ddia compendila 
toro antorìtà , e ne viene graTÌsumo daDDÒ al coinan 

So che r esempio A A' Aristotele che di Galeno mi 
avrebbe fatto ragione a ptalicare altretlBnia aùdie' neUe 
altre mie opere 1 ma stimai qualmente- àò toma WÙ 
^& neceuario a qoe' niaealrì, come a qDeUmo diè 
taróna delle coie in geiienile', du noa nnbbeiMabi 
^nsM e diceTOle, nel càio imo, ntaa.taU >oUaàtiidÌBe ; 
poiclii non nù occopava dw. di argómnti "spèdoli.' Non 
fa lullavia - minore la mia diligenza nel libra sulla mi- 
glior mBDlera dì vivere (1); nel quale non avrei saputo 
■llrìineatt né serbar memoria delle coie passale , nè le 
sciagmv presenti ricordare , nè trovar modo per Cui 
premunire dai pericoli,' che imminenti miuui^anq il.lempo 
avvenire. Cbé se avessi tenuto altro cammino sarebbe 
stato 1<> slesM come se mi fossi raffigurato immintale, 
ragionando, una vita si labile , o se avessi preteso di 
morire senza esperirne nlnrc della vecchiezza i disagi , 
oltrepassando pure i confini dell' età giovcnilc , o chg 
aspirassi a farmi credere sempre tranquillo e sempre' G0> 
Stante net tumulto coniinuo d' ogni cosa , e nel bd 
■meao di una interminabile rivoluzione. 

Le indicale or'ora ciroostan»: credo saranno bastcvoli 
per fiue' scorto il lettore sui tanti altri casi e sulle in- 
finite moleslie, che irreparabili , anche più di queste pre- 
fimé il dettino alla vita délF nomo. La somma di' tutto 
4i i.die d^eva .easere ognii cosa. «he accade, nienta 

(4) Dt epOma 1^ gtntn. ..... 
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toeao die Io doTcn' 3 morire Ai coloro che mi ippar- 
teaevanD. Ma ool doveva in queJ modo che avvenne , 
dir». Che importa! 0 circolo degli avrenìmenli è sem- 
pre lo stette ' e non cangia, die se repliclii non do- 
«essc il uie o 1*1 altro acddenle' luccedmui aHorqnmdo 
mxeme , ti rùpondnò dì hà nuovo : Che rileva- te 
poco prima o poco dopoT 

Come non .è mù data ni tranquillili ni pace per 
gli uomini , non è mai dubbio che alcuna ve ne 
abbia giammai. Metti a paragone le coie , che ora in- 
tervengono , cogli avvenimeoli e colla condìiione dei 
tempi , dei quali scriveva Polibio; e vedrai cbe se quelle 
potevano dirsi calamiti, può alle vicende attuali conve- 
nire pareggiamento eSiomtt'di gì^ O dì rose. Nulla d> 
Bcuro a quei tempi, ne''qillli era giuoco lo spogliare 
alimi d'ogni cosa, e non avcvan mai fine le stragi c 
la ichiavi^ Or (bue pdre altreKanto ai iì nosirì, qual 
ma avremmo, Konìucìiilo dlen,' compen» allem^ 
vmie di quaggiù nella Bdania e txmteBipIaiìóne dì una 
nta eterna é beata T Qnal che pur firiaè dmiqiie per 
«ccadertt sciagura, pnrobè ti affidi a cotesla e di sitnil 
latta Gonsderasioni vedrai cbe lutto ha ed ebbe sem- 
pre la stèssa orìgine, che a tutto in lempre comune il 
fine medeiimo, e che noti cangia per eli il lenor della 
forUua ; eccetto ' die a noi rimane per cui rallegrarci 
di qtunto sari di noi dopo morte. ' ' 

Sono però di qiuttro specie inganni , che , siccome 
dissi più sopra, c'illadona La prima è il reputarsi |>er 
noi essere alcunché di solido e durevole nella vita me- 
desima. Mn qnauttmqne sì ablxa in ciò ritgtiarcio alk 
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' uioai , tutUTta non è poito mente il nalla eitervì Ì\ 
sempiterno e neppure diuturno quaggiù. La terza (i) è 
che l'aiùma invecchi , anche auiDiettendo topiawrèere ciò 
che peosa ; poiché si repnta efTeltO inevitabile dei de- 
stini comuni ad ogni coqio l' ìiiTecchiare. Io perà dico 
non invecchiare il gran nulla dì quanto h in noi. Non 
l'anima ccrtamenle j giacché rimanendo «empcc immor- 
tale ciò cbc la eoatitaiMe (a) , panni debbano esserne 
immortalr: eziandio le opciw. Il corpo n^pure , se vero 
à'cid'-^e' [nsegnacio i'filosofii specialmente intonici, - 
quando ti -appcflano al loro Fedoaei fu cni lì didiiai»' 
U colpo um esaere parte man» ddl'uomo.. ~Qie '£ar 
UBM non invecdii neO' opnci ne fktmo- fede' à l'eamr 
queste le prime ad appalcMme rsltUCBW,-er dia MUma 
loro perfeuoiM, in quanto se ne com M e M -la lorgnlM 
né otta pCTcliè le si possano tmped■re^ tome' conse- 
guenza , questa, della varietà delle medesime. Imperaci 
cliè , siccome il sole non manderebbe luce , »e lui non 
prestasse l' aria il metzo , ed essendo iiuetta la causa 
perché desso illumini gli oggetti, cosi un difetto ndl'^ 
ria potrà Ìm|>edire l' illuminaxioue - del «ole. CoB che 
penso avere dichiarato lo scopo e la ra^one d'ogirf 
mio divi samenlo nell'opera, dalla quale mosse il discorso. 

Secondo fra i libri di uguale non meno diligenza ci» 
ai'goraeuto è il memoriale; come quello in cui è di- 
visa e distribuita nelle sue pani 1« dottrina raccolt» 
nell' opera mi miglior genere di tìh. Diri arni che nel 

Mcando e i|ii>rta iDgiDne itno rimuli asili pniu dell' Aoliira. 
'(1) ti Mto ila A imuwunam «iMt^ ei& afai potRl^ a«U 
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AMDiorhJe f) troverai per nwmmr» nu^oTe oonfbrttf, 
« Mua faae per cni giovarli- o tirarti -d' affitte in qn*- 
Itmque mii condiaone ti ridneeuero i decdni. 

Terzo nell' accnrateiE!! è il mannaie ; open cha 
'pnà servire oon solo al profitto , ma si cxiandto al- 
l' onore dei medici ; per non dire di quanto fi si di- 
mostri eccellente 1' uHizio loro di pietà non pure , che 
r opportunamecle prestarsi ai propri doveri , e del ri- 
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il valore positivo deir arte cui professa , e quanto sia 
esstt Taloite in praticarla? 

Viene in qmno luogo l'opera (i), della w»- 
.ttaroDo lanlo remore gli acrìttori, jecondo' che li niMw 
fàeA' pCT Paotore, o smania di allegramente Kirdo»* 
Milo. Se però upeui di nett- con tal open ìnfioidato 
dùcclMstia i e ^ ei non credano qnanio me ne rimo^ 
derebbe in lai caso la roscienia , come osano tuttavia 
darseiie spasso F Ma convien credere costoro appartenere 
a quelle rai7.e d' animali , che o non ii dilettano usare 
coi buoni , ma solamente con quelli eh' eì possano im- 
punemente nccideie,' sìccsme tusnO i ra^ «die mo- 
sche , o tolo n Gompiacdono del dttr6 , perchè vaghi dì 
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lidurlo in pezv.i , unica r.igione clic rende sì vago Ad 
{erro lo slnuzo. Soli:!iè , ineuli'e cti' eglino eccitavano 
sospelli su quei libri , e iii avvisavano arguti abbastanza , 
on<1(.' .£co|)rirvi co' loro arlifì^ cose, die ninn altro co- 
llusi:!.' , il riltii poi li pak-tdva igijur^inUisliiii di molte 
ad altri i.oiivsimc. 

I libri sulh conicrv»£Ì0DC della sni.iU, <.-d il S<.'Condo 
degl' iperboi'ei , costituiscono la quinta e sesia delle opere 
in discorso, compifadosì dalla jienultima la teiia (e), e 
perreuDuandosi coli' ullima la prima (a). Esse compoii- 
.gonotmcoDiplmo di didaiuiow (3) libri , oltre i quali 
bnmpiiei non ne jrcttwM alciui alu» ; «sando in me 
fono il deiiderìo ài ■enieotiare i rìnunenti alT ottraó' 
uno, dacché imiirei! a pusulì un per nno ìn.raESc^rM 
tutti qiunU. Si credo urà [)er*fatù di ciò, maraviglia. 
Ehiniique M come anche Tìrgilìo bramiste, ami .di-* 
chiarò con espresso comando , perchè , aalve la Bucco- 
lica e le Geoi^che , ibate candqmiala. l' Eadde alle 
fiamme. 

Avendo già espressa , quanto basta, la ragione che 
.dettava .i libri sulla natura , ed in parte accennata quella 
.eh» m'invogliò riportare il Teoiiisco a^' Iperborei , 
aggiangert che , riguardando qtwsii ai costami , ed' 
avendovi segnilo le tracde d'Aristotde, il quale nella 
«ua'Rt^ulMca suppose lunghistima la ttrantiìde, come 

(■y Mmmrùu, atlrtnenli prtmflaarit. 
- (a) Di BpOim ••Sta g&nrn. 

(3) Dal prcmcMo indice tìiidIu qaena optra reiiituir* i4 '""f • 
tona per non cuRt cha 8, hiccfat tccainail per ii nall'Iodica, 
i libti Mille controddiiioni dii nidiai. 
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quella, mA' oso nera didiìtò- ótmdeie la dunu. Mn 
guasi al SMolo , cosi mi era mettierì dimoainre oome m 
dò t' ingannoMe il maeitro. Altro poi non nu ecdUr^ ■ 
Scrivere lii mia vila i eccetto il deuderìo .di far feda 
altrui che , le mi occoi'scro vicende baitevoli a cavaniB,- 
Ila libro e k necessiti mi spinse a compodo , dit» 
però Biìche l' agio necessario all' impresa. 

Assai più gradila , e meno facilmente contrastata cba 
rispetto ad Aristotele , (u la compiaceo^.a die m' ebbi 
nel rilevare come s'ingannasse, «d anche a maggior pap- 
tilo , Epicuro , quando ragion» sui doQti : C sor-se quindi 
motivo ([] allo sporre contro i mali , clie si lungamente 
a questi s' apprendono, un metodo egualmente sicuro che 
lo sono , risguardo alle malattie acute , i per me ìndi- 
tati nei ' commentari sulle medesime. Rispetto alla Ine 
delle Indie, 1' essere, stato consultalo da molti per .lel- 
lere ni queata in&rmiià| ed il troiannì qnWi gii 
fresia una glnin farragine di' malcfialì (olT «rgomenlo 
taon .poleraiM^cbe invo^iarmì a trattario dì pn^orito. . 
" Fra 'gli ninnoli die molti' e d' ogni parte dT iovita- 
vanD a rigiondre la manìen per oni talcbro la aanilii 
i piTn()i{>ali furono i difètti-, 'onde «edera i^ppe le. o- 
pcre di Galeno ; il qiiale piccando^ di esattezza e di 
lèdcllà al^ online con che discorre le cose , ne lascia 
indecisa la n|aggior parte , moltissime al bujo , e tnlie 
imperfette. Né meno è vero , per quanto m' incresca il 

(f) Lt qnillro libri sui demi li itoTiiio tolto uomc Jì epaicati 
nuditi ttnili nai lama IX ; dote ti Uoti pure nu iguiulo libro , h 
cd! Is BUuo itiooualD t inualo io coucgiio eoa quella dei oukIù 
BMicalari. 



iSlrio, dt'qjli £ng« tati spoMo e si arreita e ti pente 
con qodk sub fregagioni e eoa qae' suoi eserciu |^ 
■uudd , da po^ trascurare , comechè di rilievo assai 
inaggioK , quanto risguarda il vitto , indie dove gU 
Mrebbe ovvio, non che opportuninimo il parlarne ; taldbfc 
pare non w ne ricordasse neppure in tanti vidlinù t 
antì' diresti aver egli a bello studio evitato d* ituegnare 
qoal vino ed in quale più convenga fra l' eti diffe- 
renti , e quando agli ammalati ed ti saRÌ. Tralascia 
dell' essere cosi poco dicevoli ai popoli d' Italia e dei 
temjii, quali viviamo, i cestuoii degli antichi , mollo 
meno dei grc-ci , e dell' avere per avventura cambialo 
coi tempi le cose. Della qual prosuoùone ci tentereU>e 
il riipetto allo atei» Galeno , come a quello che* nel 
fecondo libro àe^ alimentr, racoonta ì Cinnei nodritti 
^Ua ctctita , «ocM n^ ddla npa , le vero i , oome 
dice, eh* et non ne rimesselo nè molestia' nè danno. 
A^ìnogi che neppor* a Qàeao era noto il magiitor» 
dei d^tillatori; poiché non ancora sooverio in quella 
età. Ma b uimolo pi& vaKdo era 3 Usogno di porre 
■Icutf frmo Bll'anlMÌià a|™iwH ed alfa tanta pr^ond^ 
ranca di tuo lorìttore, del qnale parremi apponiti ve- 
nerare il pregio ed onorare la luna , rilevandone 

Il libriccinolo , cni diedi nome di Jttto , volendo ras- 
•amiglielo Ad una fregata (i), i geilato U per aggiun> 
gere alcuna, scintilla di fiioco alle mwcliine gii in com- 
bustione. 



^ m cirqiaAò 'cardako. - - ' aWj- 
•^Saitlibé del tetto tàsaì prezzo ddia fttìca -( e ,De m-' 
prei - biton gfrado a ehinnque iri ii icdngeue } l' im- ' 
presa 'di rìddirb al tenore Ari dtcianiiore aummenlOTaii ' 
anche gli:'ìiltri mìei •critti, facendo man bauit di quanto ' 
vi" a incontrasse di meno ragionefole o necessario; sic-' 
ciAaó 'nnva io pure in più luoghi <lp|le opere alimi , 
nOn.che 'npjld propria sulla varl,-ii delle cose. Bensì c!ie, ■ 

rome .-li buoni nlmCTio fra i lil)ri i> smipre luce la 
divina iospirnsfoue , cosi , ove avc;sse questa illumionlo 
pnVe i mici , locclié non é -detoluto pkk all' uno che ' 
all'altro Tra gli icciltori « ricorderei-, ripflo , per Ire 
muieve diverse in9Ul)irn la dijriDa luce. La-prima con-- 
riKe vel ffi> dipendeie: ogVL.japei^ 'da EKo ,- perciò cbc' 
l 'f^u'ict' nrisano téndmi l|-:uunaon'ÌDtdleiu> «apice ' 
di ■^ot qw odiwen» U inwcé-ifcl^ianwio bene.-clie di-' 
bcf^tpit' odi • A -l'aBjmc-mlltnutdo, Ja-iDiiniiu. -: 
I%t- aneani-mnifaia ikV dM-amM-, qpidk cioè, - 
om il 'disino Aplando r p ipaegoqiu e U-ripartlti a fbg-* 
già dì scUiuUe i suoi raggi:, è, quantunque ne nano'^ 
dnbbiori 'a loriO' alcuni della scuola di Platone, il no> 
Siro culto però ne afSda i fanoni , e non conseole ai 
nernuu) il. dnbitame. La terza -è quella , quando alctu»- 
pattict^an combinasìont concorrono a iàr al die il co- 
ltale faggio riKhNri l' tunano ingegno: e ne aia prora' 
ed eienipia qoanta non è guari che m'avvenne. ' 

Io tempo cfie , onde emapieee il,libKo snU* eooter-^ 
vasione della wiill, itam scrivendD la noria detla fonia , - 
eperciò la Acatanva ché amante (qnal nù.wao) delle' 
■peciei|/«nijaeffa',<em il di (piatfaudicirfnio del mete di 

Bjoo. m Vtit, T- li. tg 
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marso di qunl'tnno, quando passando io per\a piuu 
dell' eiiw, la quale qui in Roma è poco lontana dalla 
|>eK)ieria , veggo pararmbi d' avaati un vecchio , di 
ÌOgt non gii ma di. ravidi panni veitilo : e quello ' si 
protra dinaadenni dalfiuo del detto vegeubile, come 
da qneDD che alio love, con' in 4ìfxi'«, giiula la 
tenunta di Ghetto , a tosto uccidere chi lie mangia, . 
niente meno elie la cicuta. Al che rispondendoli per 
'me, come «cernere ben sapessi la ferula dalla cicuta, 
Ortù , guardati , soggiunge il vecchio , perchè so f it«/ 
cA^ àioo .' e dà dpUo Kompine , bodiDOaBdo 
tana dòd io com intorno ■ Gakao. 

Torno alla magione, ripauo le opere del^Peigameno,- 
e cosa vuoi t trovo il pano , cui non aveva mai posto 
menle ; mi h mestieri caagiar consisto e , quanttuiqne 
non lo cangiassi che nel dicdo , ho però sosiitnilo altro 
giudizio a quel di prima, e molte aggiunsi eccFiioni 
Buir ai^omento. Perciocché mi convenne avverlir« del 
rifluirsi air impuniti quandumu dei soli steli quel giu- 
dizio ; di quando fusse I' erba raccolla in Itaha ; e 
del doversi , cogliendola , preferire qu^i orti ne' quali 
abbonda il trìfoj;lio , e non gii coglierla volgendo 
verao la stale , ma quando appena muove la pei- 
mavera. Né pula mi trattenne* dall' aggiungere , questo 
non essere medicamenio con cui addomesticarsi piiì che 
tanto anzi che mai abusarne , betisl da solo ricorrervi 
ove lo richiede il bisogno e non otta la fredda io- 
temperie. Ho pure avvertito chiunque temesse asiag^ 
giarae per il primo , come potrà to^iersi da t^i m-i 
qietto , rìnettutdolo colk aedoiria o col woqja ^ b- 
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DI GIROLAMO CARDÀrfO. Spi 
nane, o come imbcTerae il pane cotlo coll'aglio, affine 

'di aoticipame Io sperimeiilo sui cani o £nUe giQìtie. 

Alle quali' cow aiverteudo cbi legge, ton bttìw 
essere da questa lettura per toroargli non lieve compenso 

'di nfili fruiti: e, siccome lo spero conoscente a clii 
MiÌKe, conle dissi da principio, cosi mi fo lecito ua 
aecoiido ricordo a chi lorrà inoltre a coiTCggere i miei 
scrini , quello cioè di riformarli , allenendosi nlla legge 
d'Au);usto. E sni più recenti finisco dove mossi, avver- 
tendo che, se fu nel comporli tliTersa la diligenza, uon 
ne furonO'però'. diieni dai primi b daltrina etoicopo. 

CAPO XLVL 

Dì me medesima. 

Munire slo siffilte cose meditando, spontanea ricorre 
'al pensiero la domanda , panni anzi udirla qual obbi>^- 
aioue dalla bocca di molti, se in vista pure di tanti 
filali, ora beni, Ma casi indifTereDii , vai dolga il 
'virere tnbavia , o fati addie 1' avere visButo. Del pre- 
wntlré k qual olfcieiioDe o dimanda farammi ragione 
tbìiiìiqne sa essere da stolto il non penetrare il midollo 
'di qnantb li dice, O uon aritiTedere con quali ulteriori 
'iirgomenli guarentire le coge dette. 
' Ora le disavventure si riducono alla mone dei figli , 
■ quella mauinic clie fu si crudde, alla sterilità, slol- 
teiza è dappocaggine loro*, alla fisica inetliludine pel 
cnlio di Venere , alla perpètua povei-tA, ed alte impu- 
tnknn e guerre soffèrte. Airogi a tgnaUx , bendiè (t& 
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disagi che sciagare, le iufermità, la carcere, i pericoli 
e la tanto frequeote non che a me igi)oiiiiiuo(a pceW 
àone di tanti. Ma , tralasciaodo ì pià vdgarì fra A- 
.Diili dìnstri, e solo ai più gravi aUudrado , «e non è 
ini^ice cui neppure «irrise di figli apecf dm , uè rati 
aura ({urd £ rìcchcfM o d'' onori , come lo sirebbe un 
vecchio, non poi di tidt fivori orfano afiàtto? Perchè 
non Indare all'nmilli dd natali^ e non fiur di p^ 
ragone con altri muchim e dappoco , che min)- 
rarsl con chi liede in fortuna nùgliore f 

Se mi t scoria infatti Arìslolile nello siarù COOteotp 
al proprio stoio , e se mi coiisidei-o poasesìore di tanto 
cognizioDÌ e' tulle grandi e vere , aazì che del primo 
dolermi , ho donde sliinariiii furliutaio sopra qua- 
lunque altro m-Ue seconde. Glie dirò poi dell' avermi 
(piesle confortilo i< dì«pre::iare , cogli stoici , le cote 
,dri mortali , della inesse i;Le ludi uberlo&a coglieva ; 
c del convincermi esse , Lein'liè ffh neli' ullinio decli- 

compiaulo l'età gÌQtenile! Nè più che dei tesori del 
penuero avrei, fer .cim lagnarmi- dei «cnsi al pensiero 
ministri, come-: dì quelli cho' in me non languono co^ 
anni. Olae die po! nreUie a gran lodo che mi cht*^ 
merci disgraiiam qe' favori tutti, della ibrtaoA , Mlcbf 
pensi, come ne loa certo, essere la natura umana par^ 
tecipe della stessa diviniti , non posso a meno 'che ansi 
repniartni fottonatlttiino. 

Se a dii gii- ù uravaise lottar colla morte , toprag^ 
j^ungesse, qnal giunse in tal frangente ad E«<^ dii 
lui fosse nniuio o maUevadUe dt altri dodid «niù 
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di. vita, qua) non sarebbe U conrorto aaxi l'allegrena 
di quel tuoribondof Certo poi cbe diverrebbe Etenninatft 
« fiDabuenie iraniensa la gioja , se gli anni permutane, 
f oracolo m lustri , e quamlo la dozzina facesse luogo 
•Qe deDtiiMja. Che se bnslrrtbbc .1 trasporl^rc il pen- 
liéra ben dire a.quatiic satiu le vuIuIu'l e le delizie di 
quaggiù la certezza e fìdiinza di cosifT.itto presagio , 
«juaodo poi questo venisse, via progredeudo , al mila 
ed alle cenlinaja di migliaja , credo non essere mente , 
die uè valeste a tanto gaudio sostenere , nè forse a 
tatto in it cafHito. 

' Ora can^nmo le raigliaja d' anni e di secoli coli' e- 
Mhiità , e dimmi se più sarà per trovarsi alcuno , die 
pè'di'qoerelani udìlò fosse, né di speranta capace. D>- 
MMti l>en io che il tìtck tlnniera a qo^la sbla, fra le 
■Iteranze, dta&autla con e«a del frutto., che indi ridonda, 
e doppio quindi produce non che sicuro detrimento, a 
Avi manea lai fede. Se la mercè di questa , pertanto , 
piacque air autor d' ogni cosa far 1" uomo , sarei per 
dire, immortale nella stessa moiLililà , siccome sarebbe 
atoltamente burbaniiosa non curania quella del doni , 
bandii non meritati e graiuiti , onde ci è targo Iddio , 
cori credo non doversi considerare sotto altro aspeltojt 
mia qualunque «ali condiiione. ; 

CAPO' XLVIL 

DrI mio genio tutelare. 

Sia che si denomini angelo, come «olevanb chiamailo 
i Greci , o che lo esprima coi Latini la voce alquanto 
Hàeo. ai firm, T. II. 19" 
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meno calzante di spirito , che presso ad bIcddÌ a*» 
«sta, o presieda ([) loro Dti apposito gEnio, è cosa 
che oramai si ammette qunl verj e costante. Ragiononda 
altrove sul quale argomento , già dissi di quanti , ai 
quali fn cortwc il cielo del favore in disconv ; ed , a- 
Tcodo ivi nominato Socrate , Plotino , Dione , SÌnem> 
e Flavio Ciaseppe , ora dico esser uno del bel untnero 
àtiàh' io. Aggiungo inoltre avere a tmti qosil' inapiral» 
arriso fortuna , tranne a Socrate ed' a me ; Don ottante 
tìie ottima , ripeto , la mia conditone. IroperatGliè non 
i gii clie sia qoeata proRpera o trista, «eoondo tire I>e- 
nefieenjc o perreMO il getrio'; poidiè , mUwim mal^d 
^elli che presedefano. ai giorni Ai ditblore G> Ce^ 
«are , di Cicerone , d' Antoni» , di Bruto « di Gaiùa f 
illustre suona di qnesii lion periantD la fema; senta co* 
celione a M. f uUio ed Antonio , a malgrado che ass»* 
•tiii ambedue da spiriti perniciosissimi a loro medesimi^ 
Giuseppe invece fa -segnalato e cospicuo per la- Dobilli 
dei natali, per virlA militare, pel favore di Vespasiano, 
per sorriso della, fortuna , si ne' figli , de' quali soprav- 
visse alla tersa getieraiione , s) negli averi , nella rlno- 
Eoanu , nei monumenti , e sia' ani'he nella guerra , 
tanto calamitosa ai snoi , e si perchè dall' insania loro 
liberato, incolume dal mare in tempesta , c saggio pcP 
modo , in prevedere il futuro, ptrcliò gli tornasse a con- 
forto non pure che a gloria la stessa caiUvità. Tulio 
questo però non teglie che iulèruali finsero, a non dn^ 
tritarne, gli spiriti, che presedefano a sn<» destini 
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. Or dnnqae slìmo c ile re ottimo non rhe pieluso il 
genio a me concesso : e , (juanluiique già da lunga 
mano rtvìsio mi fosii di sua presenta , non è però che 
•ul Jecli Dare del dn>nioquinIolLi.4ln)dt:IIa olla vita, quando 
cioè impresi a descriverne i casi ed il tenore (i) , che 
tale impresa mi scorse a comprendere qual csìo tenesse 
tagiqae in farmi sicuro degli avvenimecEi, che presti, mi 
nvnuBvaiio. Sàao poi tanti , *che me ne arvennero , e 
di prevalili il moauDlo quando l'evento sbm, cod 
dir, ndl'MlzkU, c di gii da Itinga peiu oOnoiciiiti , 
e luto «ottuiieiaeale, quanto • noa dubitiRie pmitlo 
per punto e per filo , in. ogni caso , . il quando ed il 
nome avreuìre dovevano , die^ Kird)be un supporre 
prodigio assai madore il pretendere indipendente da 
ogni diTtno consiglio 1' antiveggenza , che non sarebbe 
il fame merito al genio , che invigila i miei destini. 

Del che puoi leggermente convincerti , solchè passi 
a rassegna le cose raccontate ; alle quali pouetido men- 
te , compreudei'ai come, prevede odo- lo spirito ali:unchè 
d' imminente , me ne desse pronto e fedele avviso. 
Quando seppe infatti esseri- mio figlio pt-r isposare la 
Brandonta Sarouna il di seguente ( puichò Iropjio si- 
Boile al vero averne il tìglio data la fede nella sera che 
precesse ) ^i è alloto che il geniu deslava in me qtfei 
(iftàtti palpiti di cuore , e li desiava nel modo a lui 
■pectalmente manifesto, perchè dovessero essi rappresene 
tarmi sommossa e tremante . la ibiiiM Vedrai .aiui 
cora'ei volesse di un evento familiare avvertito cùtmdio 

(■) L'anno 74.U. 
(s) V. eap. XLl. 
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il famiglb ; poiché il solo eh' ebbe meco seniore 
terremoti} , il quale non fu scdrio per oeranao della 
àVii, ateado che nella citU non era auto od tremaolo 
né KOCn. Né oredete gii che foste per detndenni l'ai» 
ìinnua , qnando pure dob «Tene il figlio tal moglie 
■pombt : giicdifr mi avrebbe quello indioata , nel caio, 
la grave altercaiioDe, ed doveva in <^ modo costa niri 
il solo tentativo, per cm- dìiunure ddle tnalignnrte 
nane lo acoiuigUito. Che ansi allora m'avr^ie «Irettb 
anche pili ginllo e m^gior obbligo al genio, come It 
qncllo che m*'aprivB la necessiti à' impedire nn tanto 
bialanno. Di lo stesso di quando mosse nella carcere , 
tanto a me quanto al giovine compagno, la pietosa.il- 
lutignc di quello sirepilo , prl qnale son A' avviio che 
Dio stesso commettesse al genio di confortarmi nella 
Gdnnza in luì solo , e di quindi non solo sottrarmi da 
taiorte , ma dar poi senso ed aspetto per tnc di manna 
e di gigli all'assenzio ed alle spine (i). 

E^re straordinaria la possn dello spirito , die m'.è 
teoria , lo dimostrano tanto 1' estendersi contemporaneo 
delle stesse apparizioni a pili d' un individuo , quanto 
il farsi dalle medesime inganno d' un sol tratto a più 
sensi; t;ome accadde in quella del Te Tin casa Ne 
felina indltre fede i prodigi aSoltatisi nell' anno i53i ; 
ìipiando ■pntiSRTBBO Civille' dalle infivote legna , ulalava 
óltre r usato un mansoeto cagnc4ino e , fermato il 
volo sulla sommità della cua, giacdùavaDO a atoitao. i 

(■l V. lap. XLIII. 

CI V. Ui. 
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•orrì (O- Perciocché risulla qniodi libero c possente il 
genio a muovere, beach£ di raziocinio vuole, le anime 
dèi bruti; siccome illudooo le tenebre a quella dell'uo- 
mo , e terrore gì' incutouo , e lo desiano a facile spe- 
niiHi di gemme o d'oro, per qualunque di luce «cin- 
lillli «&villi. nel bnjo. 

Erano differenti é giS molle le schiere , nelle quali 
pattivi r antichili i suoi demoni : giacché , oltre la di- 
itiniione geuerale in buoni e tristi , sappamo come 
quello di Sacrate appartenesse agli spiriti proibenti, ed 
agli ammonitori quell'altro, che fu comigtiero di morta 
a Cirarane. Ve n' bantu» inolire che dimlano 1' avve- 
nire coi togni f colle appatizioni , cogli tccidend ; altri 
die invogliano recarsi a questa o quella parte, o fanno 
ad alcun senso illusione , oil a molti nello stesso tem- 
po (i) ; e quanto più ne illudono , lanio più si denno 
reputare prestanti. Sono poi stromenti all' inganno gli 
oggetti naturali , o quelli che la natura irrise e ri do no ; 
ed , a norma che valenti nel magistero dì questi uiiimi, 
debbono stimarsi prestantissimi , sopra gli alu'i , gli 
Ipriti. 

Ora dirò delle dubbiezze , quali potesse muovere Vi-, 
Inno su questo subbielto ; e sarà prima la dimanda ; 
Perchè dovrei essere sugli altri prediletto con tal privi- 
legio , e qual mò ragione di tanta per me , fra tanti , 
sollecitudine? Ben sono lungi dal fame merito alla dot- 
trina , che alcuni mi attribuiscono somma ; dove che la 

(i) V. «p. XLI, 

(i| Prahiianu, admaaraui , kortantu /aOiraai, tUtiiuti , /al- 
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«osa è fone all' oppoito. Lucio però Ae altri ne (MM 
cagioDi f ardon dte muro iiBtoenso per la upienia a 
pd *era I il aon cale in che tengo , anche povero , la 
vicdieste > od il non A' alno invaghirmi giammai che 
dd gìnato ; qnando non fceae o perchè mira»e Dio * 
fimm scorto per tal meno , esaere io di tolto ■ bà 
lolo, • me di mila debitore, o petohè ai odatae in 00- 
M&uo privilegio qnaldie altro ino (oopo , a cui pan»' 
tiare non valga oci^no mort^ (1). 

Segue la dimanda : petdiè non fbitqro apHt! e mft- 
nifètti , qnindi più consentanei sì alla brama che al- 
ruopt^ gli avvisi, e perclii^ anzi tale il tenore delle stesse 
apparilioni, da indurmi ad inferire l' opposto a cui esse 
parevano aprirmi. Come in latti argomentare che mi 
cbiamassero a tulio riconoscere da Dio , ed a risguar- 
dare a lui solo , benché rappresentassero lull" altro che 
Dio, gli Elrepiti con^ della prigione (j), che nel vero 
fpiravano piiì sdegno e spavento che non pietà e fa- 
vore 7 Perchè avvisarmi di tanto con epparitionc «1 e- 
(piivoca , nulla ostando a che fosse quesM eviilenie , o 
perchè non manifestarmi anche meglio , mediante im 
si^no , si grave bisogna f Ma era forse ootl mestieri , si 
a svelare olire t'usato premuroM di me la provvidenza 

. (i) Noi libro dr FaHttau , al ap. XCIII . ne^ lo iteiio Car- 

bgcÌTcnito : Ergo ctrir nullum demaucni cut giaiaai tnihi udriit eo- 
g'inico. E poco lÌQpB saggiuDgg ; ll!ud Ss/in •ciò , miM pra inno 

animim , pccuaiat hoaarwiiqiu coawnpiuta : qiat omnia molimi 
ftàt et dtmaaia Sacralii lattiera olfiu amplitra itaiu wiillno* 
(1) V. cip. XLUI. 
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« (l ad esprìmere il peggk», die tdttatia 'tu! MTtatUTa } 
nflìgiirBiido io qnd &Mtiu>Do'i 'niiori tutaeoK e cooir 
traiti , e le nuove tt^tdbuoni ed ntilMéde nello itrì-r 
Atre dei cancelli. 

Se poi diiedi a che necesurie le tenebro, tllrolli: 
prìmierwnenre a conrinccnie opera essere divina I' ap- 
pariaione , in aecondo luogo a precluderne , culla luce , 
<^iù meno ptl quale tinpcdirla. Ella è dunque da 
Molto la solleciiudine , per non dire arroganza, di pre- 
matiUMiieiite conoscere siflatit misteri , e più cbe da 
■tdlio il pretèndere gindicame , mentre di tanti ttnt) k 
Icanila e ri fitta la coitiu, che li rende impenelrabìli 
all'umano «ocorgimeDia. Oltreché poi ne dilungano dalU 
ini^ieggtak cotnprenwine tanto V ahitodìne a éùù e pe»> ' 
^ìndici , qoMilo il Inugo tiio àaa aggètti afiaUo 
Mnnieri a cotesti, né potiemmO' ahefare od evitahie 
l'oTOnlo, M vera n'pmagio, né a*remino, «e ùl»o, 
ftt'Kui ritrane vantalo. Sdemooi' pertanto contesti a 
Àf&tte cose éoosiderare «me dota , qnali d fone vie* 
lato agognare) quantunque Ibi^b e generosa la vens che 
li profonde. 

Dopo tutto qnetto sarebbe vano il ragione del 
■iefdrmi affìtto incoraprensibìii alcune apparìsloni, com« 
qoelle del Te lin ava , e dello Slepkanus Damei (i). 
n lo iteno de' vemùocinoli, che di tratto in tratto mi 
comparivano wrp^gianti sul piallo, non che dell' oracolo 

(0 A1U TDce UmaM di qu«lD paiso, come ■ (gaelli AtWt quale 

la puoi* dd liaTiOElta, chs u ihiiIuo wnpuira aai togoi , cbe •! 
ducdroM in appcudka al cap. XXXVll. 
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di dsrto qual habbuino (i) , che mi cliinccliltTa»» 
non IO GOSB ài UQ qa.idrlcnnio di vita. Non è però si- 
mile al vero che fallacia si nascondesse in tali accideati, 
essendo palesi alla divin» rflìcada i molivi e le occa- 
lioni di tutto, c non inivamlosi din potesse opporle 
coatamacc rcsistcìiM. Qii^mtiiiiqiii' pcnantr. non fosse 
drcostaniB, in tali prodigi , chi^ me ne rendesse certo il 
ùgnificato , ha però maggiore sembianza di mo , la 
causa loro, cioè lo spìrito in discorsa , mnovani ed 
■gire con iscnpo ed ordine determinati, aiccotne NTTÌeiw 
S ogni cosa nella natura ; la qnale sappiamo non 3^ 
viare dalla sua carricm neppure aUoc i]uimdo genera mo^ 
■tri. In quel modo poi clie pròvvengono questi per t>> 
ùo nella materia , conviene argomentare lo aieaso delle 
ptodotioni analoghe dello spirito ; cni non so altronde 
indaitni a reputare di natura più elevala die l'intdlettO', 
come SD ami 1* intdietlo indursi leggermente ad' errore 
dai, meni, pei quali agisce o viene alletto t^li stesso. 
Iliipetto bI quale già vedi essere mezzi ed instmmenti , 
sotto questo rapporto, anclie gli spiriti o geni tutelari. 
E siccoiiii' in coni nniii vrggiamo copia di produzioni 
anomale, al ii.iii icntiilo ilnili; quali si oppone altre volte 
la vigoria del sole, cosi h imptrftiioni degli appari- 
menti , e gli errori die s' incoutrano in argomuntare dai 
segni loro l' avvenire , possono essere Li conseguenza di 
ostacoli o d' influenza qualunque , per porle si di alcuna 
forza celeste, corporea, si anche dell' anitna; ove tu 

(i) £i ropiMiionc Simile Nappuro lU ifattu apparyoni.t dt- 
■eorn nel libn. 
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preteoOM l'anima ccmsiilerare qual islrumeato e meno 
al genio prodatlore di quegli ap|>arinieDtl. 

Che ae opponi le anoituilìe nelle produzioni consistere 
odi' aaiODe per vizio della matena , ma gli eiTori , dei 
quali li U-atta , risguardare all' azione per difcllo della 
volontà, rispondo che, in quaalo lo spirilo è iinmale- 
riale , anzi apparlieue agli esseri ottimi e dipeadentì 
unicameate da Dio e dalla di lui volontti ,( siccome in- 
segnano ■ teologi, allorché ragionano degli angioli buo- 
m ), esso non può ingannarci, e deve quinidi arerai per 
ginalo quanto é per lai dinwsiraio cbe aarà per acca" 
dete. Non hai ana dritto .per cui l'errore imputare; nef^^ure 
alla natura , poidiè ddl di lei autore di^ioata e diretta 
in maniera dà non potere ae non significare adeqaau- 
menie all'anima quanto etaa percepisce dallo ^irìto mo- 
vente le appàrìifioni. Solchi non è sempie ngnalmentelien 
disposto ( a rìcerere od informare le ùnmagìui) !o atn^ 
mento o mezzo qualunque , ónde à giova lo spìrito ad. 
iiislruzione od avviso dell'anima. Dato pertanto Ghe.,nB, 
difettosa 1' aura , 1' esalazione , o qnal altra mai' cosa 
pniA servire di mezzo all' apparìmento , eccoti questo 
imperfètto nella forma , quindi apportatore d' immagini 
o fcoomenì diversi da quelli , che vorrebbero tanto la 
natura ddl' apparizione , quanto lo scopo , cui si pre- 
figge con essa lo spirito : ed è la natura che o non 
conosce , in tal caso , deUo spirito le mire , o di per 
fé medesma a' inpana. La sola dìffimoza consiste a* 
4un^'nel nini essere sempre atta la materia, come 
diooiio i filosofi ; a ricevere la fórma : o , se preférini 
Jl «ùe oói téel(^(die ne ftono asini fenile carico af 
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BOttrì nii&tti), Dèi non per aweaiara presura all'uopo 
il divino voleié. 

Del reBlò non vorrei die latta questa ridondanu e 
tipeliikioe òt cote ne imponeue alla moltitodine Milh 
queliti e ùwnim del miit Mpere; qnan che o dal ge- 
nio , die m' amile , prMvenÌHe tutta quanto , di coi 
tu'AtH contem; o non fime coté di àie non- l'aTeaai. 
{aipsoodiè iCt-nd pnSio ce», mi mebbe' itato vano 
« ftcrìle «modo 'quello dei. soid, l'unirà tinllerddie 
anche pià^frare nel Beeoudo, come qndb die mi po^ 
reiibe a paro . con Dio : menire che poito il mìo nf 
pere a pangóue cdla Mimia di ' quelito è ìnamutde , 
sta come l'ambra d' an ooiicciàttolo' «in qudla di nn 

Sònò di tré maniere . cognìiionì : e la prima , quella 
.cioè, di cut {^'imperiti ed Ìl volgo avrisano in me gran 
•doviiia' e .perciò ni portano a cielii è la scibnza delle 
molle ÒOK, l'ai^rensione delle quali acquistano ì sentii 
quindi' le rinfranca ed estende l'osaérraitone. £ pm di 
dnÉ specie questo prim' ordine di cognizioni , secoiuk- 
mrate cioè che le si riferiscòno alle cose qiiEiIi sono e 
non pi& , o che. i indaga il perché di ciasclieduna : e 
MCGiinM ddlà maggior pane basta il saper che vi sono, 
cosi Im reputato non fosse prezzo della fatica l'inreità- 
pM le cagioni di sitTatle minutezze. 
' BitéHwto agli oggetti più elevati , lo stùdio delle 
cause costituisce la seconda maoien di coguinom ; ed , 
a^licando a tale siodio le sdeue fehUive tà lai^^ 
oggetti , siccome il sapere , che ne rìwlta , sole dagli 
effetti alle cause j perciò, ai aj^^'dimcltnsione. Di 
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4{uesU mi giovo adSne di [irogredire all' amplificazione ^ 
qniadi all' illustracioDe (i); la quale dalla cogoiiioDc 
particolare mi scorge all' UDiversale: cai però allreltantó^ 
|RÙ di raro conseguiva cogli artiGsi delle jcaole, quanto 
asmi "più spesso l'acquistai col soccorso del geuio tute- 
lare. Ed essendo quesU la scienza , cui specialroente 
vagheggiano e stimano i doEli , come quella die pare 
aà età procedere dal lungo uso e' dall' erudizione , 
qtdndl è che presso i più ebbi fama di studioso non 
che di valente nella rcminisceaza ; Jore non i 'finse 
prerogativa , onde sia meno fornito At di ^lesta. . 

La terza é la cogniEÌaue di ijoanlo né ha -oo^O nj: 
va soggetto a perire ; cognuuone 'cm lniUi •TiooaatGO 
dado spirito die mi fwesiede : il qtiale me m fe' jdamoi 
U'jDHTci defla Km[dice dimottamoDe , vo^io £re dat4 
Is caan:; quando nnlla dì pia certo die il sapere 
moatrativò. Non è però che le -cose debbano essere 
sempre le stesse die furono già tempo ; essendo questo 
nn principio , che menò e- mena più volte all' assurdo : 
unperocchè il risultare 1' angolo esteriore uguale ai due 
interni , a lui coutrapposti , non é già cagione ma sola- 
mente prova dell' uguaglianza. Dal che ne viene, la pura 
dimostraiioae (a) aver luogo sultauto rispetto alle so- 
stanze , (auto corporee quanto incorporee : il perchè 
(lessa compete alla ' filosofia si divina che naturate , non 
però alla matematica ; ta quale non iscorge ma serve 
alle canse Q). Del che ai doiTanap ì matemaliq; ma tl- 

(i) Jd ipUndonn. 

1.) Smvaùur. 

(S) JSii 90011 fnpur fnùft 
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fatto non c altrimenti : percioccbi il conoscere- che aiM. 
CON è in tale o ul altro mudo é già con ciò slesso il 
notìvOi'per che pos-iìamo conitruire unn dimosirazione. 
Dite «Ilreltaitto rispetto ai problomi e persino agi' i- 
^ml, Mcke seniB l'attitudiue a pai4atji{ giaccbè tanto 
la ^'iiìoin , cptanto t Kngtuggi , ociMmHio a Citi uè 
ttDipooo vi penn. 

L' ampli fìcaf.ioiiL- poi , e la lucentezza , parte. furoD 
opera dell' esrrr.hio , porte largizione del genio ; la se- 
conda spccialmi^iitc , alla i|uale mi tenni per oltre otto 
lutlri , ami die ne fossi pienamente al possesso (i). Il 
perchè non mi faccio scruptJo a dire , qiialnienle ' al 
1' attitodine allo sciivere , si quella del professare al-- 
l' improvviso della cattedra , furono in ras tutta oprrj 
dello ipiriCo e della tace. Ben è vero altresì che il ge- 
nere di sapere, al quale debbo lai! altiludini, mi frut- 
tava sinora pii'i inndia che nome dagli uomini, o «e, 
pur fima ntiPnev.nml, era sem[ire inadequalo per nott 
dir niillu il vantaggio. Non però me ne duole ; poiché 
Dè lieve né volgare la voluttà e conipiacensa cbe indi 
BM derìvA : ulcbè penso «venni lai sapero pmbingtfa 
quindi la viu. Etto inoltre mi 'hnne lu<^ di a^ e 
ràion) ne' bisogni e nelle jàtidiB, di «Dccono nelle ca- 
knBti, e di botto nelle Mii^nre èoBfMta dis, ovepun- 
non Io awnn conieraialo neeesnuìo ad omameuta e de- - 
coro ddle altre bnòne qnaliti , ftimeià il doviiiosa e 
msoendente «tena , perchà baatasse non solo a n^e^ . 
rark una per una , ma si pure a poteggiame la lOtn- 
ma ; e sarei crederle tulle ia essa raccolte. Che il 
(1) V. ap. MXVUU 



ttn» tìt cosi non v' ha duUno : forse m' mganno bdUs 
cause , alle qiufi mi pirve doverlo atiTibtiire ; su. dì 
die mi rìmetlo ai più saggi, voglio' dire ai teologi. 

CAPO XLVIir. 

Di /juanlo uomini celebri atleslarono sul conto mio. 

Quiilunque pur fosse il mio laìovo letterario, i quat- 
tro più illustri, fra qripllino che ne fecero fede, appar- 
tengono al novero de' miei nemici. Non ò infuni chi non 
Mp[na celebratislimo essere Matteo Corti, per il primo; 
dal quale prendendo consiglio il senato su cui rivolgei'si 
ed un successore trOvai^li (i), esso mi propose qua! 
ottimo, e tanto minore a nissuno, quanto pari all'uo-^ 
po e maggiore di qualunque aspettazione.: L' altro è Ìl 
IMQqo elle ,■ sdJ)ene nù seguisse appena secooJo fra i 
professoTÌ nel merito e ndla,' fama , essendo nondimeno 
qnistìone rolla puUilica piana ài chi fosse per surro- 
garsi al mio poHo , in caso ém me n' andassi , disse 
degli stndenli alco^eOo non pare che 'al nuo, che sa- 
rebbe (aKio, alla cima, di tutti , venendo , il Montano (3). ■ 

(1) AHa di lai caucdn di Piiia , uieadone pattilo il Cani, 
onde («cani a Piit : ed t per iibaglìo che al cap. XIV. pig, Gg , 
lin. 14 i iella a Bologna. 

(1) Gì amlMl lilla , Kroaete, prafcMora di cltnica medica al lena 
itgV inCErmì a Padova ottrg meaa lecolo pcinia dia limils acDala 
li iptiiie da Silrio la Boe a Leida j bcochi lo Spreagel dica aa. 

|V. Comparaul aellc BeDierìs «all' uni rariiil di Padova, «Rumi 
Baila noie alla ina pioln^a sa|li «ocU mtdld ) , 

Bjeo, DI fiTM, Tm. II. aa 
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Al che sircotne rl;i>usi come siala gli sarebbe uni dora 
bisci^'ii.i il compi^li.TC con iia maestro si abile, che il 
MoiiL.inu, n pojiulosa pvocaccìam la icuola, nuHK il 
Delfino ie seguenti, parole. 

« In quanto al primo posto non sarei ma! per ce- 
9 dello ad alcnn bIito dopo di le, quando pure venisse 
> a rìmpiazisTti lo slesso Galeno : e , rispetto al se- 
n condo , me ne sto pi& contento ed onorUo a ^lesto, 
n avendoli collega , di quello non ni slwei el primo , 
V essendomi compeUtote chi allri A (otte. Bi^joaido 
a poi al dom lomarmi dora la ouova compateanj 
Tt credo non potrei mai [hù disaslroM indmwme che 
u teco ; dàcchè uè pel favom de' più cospicui perso- 
a mgp 1 uè stante t' adoperare di tutta questa ratti e 
u di tanti altri uomini celebri , e neppure coli' etserù 
u fatta grazia per ciò ai banditi, non mi fu mai con- 
u cesso di ottenere una corona di uditori , che appena 
» pareggiaste del terzo la tua a. 

Ancora più emulo , c competitore ugnalmente che il 
Dcirino , segue terzo il Cnmuzio , come quello che à 
lagm in uno de' suoi libri allamcntp , conicchè venga 
si (li spesso citato il mio nome , qausi non per altro se 
non per contrapporìo a quello di Galeno. E tiac da 
ciò conforto che da si luogn el» guervutìia la fuma di 
un tanto scrittore , non the affatto spenta ogni men 
giusta invidia contro dì lui , e si gi-ande il numero di 
quanti fan ecco alle ài lui dottrine; poiché sarebbe al- 
trimenti mal licuro a cui fosse per toccare fra t due 
}n palma. II libro , in cui si espresse il Camnao in la( 
guisn, gira per le mjiqi di tutti. 
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fe ^arto il pallino* veltelo e pretoie di WdoVa Se^ 
bastiaDo GitistiDÌani, nomo in tutte tàmÉe venalo-, é 
caldo sopi^ tutte amatore delle amane lettere, nOn die 
degli Etudi filosofici e teolof-ici; oltreché reso già chiaro 
dalle molte legaiiotù a lui commesse da quella sua nv 
pubblica. Era questi spettatore ncll' citale diA 1 
un aoleime arringo accademico dell' universi lA , nel quale 
avera, tra gli altri, ai^meniato Vincenzo Maggi da 
Brescia , quel desso cbe non istette guari a coprire la 
Cattedra dì filosofia In Ferrara. Poiché ìl disputare di 
parecchi fece luogo ni mio, e poiché il Giustiniani Tu* 
diva , dimandò chi fussi ; al che fu presto cbl me gli 
annunziava milanese di patria , Girolamo Cardano di 
nome> Nè prima ebbe fine la disputa che otdlnaTa 
X pretore ■ Ai me readeue vidno, quando al co- 
lpetto di tutta r accademia diceva : Pfon d&sisiere dal' 
timpreta, garzoM, che ti metterai mito il Corti t 
ed esiendo muta in me la maraviglia, per ciò che ina" 
■pettato 1' arv«iÌDemo : Giwineua, soggiunse» m'ùi* 
tendesti^ GU i a taehe dica studia, e UJàrai mog- 
gìùre diU Corti. Qoanii erano presentì tìmuero d'alta 
itupore compreù; tanto più essendomi non lolo aira- 
niero ai sudditi di quel dominio , ma si anzi di città 
non amica , stand le guerre che già da più anni divi' 
devano ì nostri principi dalla veneta signoria. 

Sin qui delle prove in parole. Rispetto agli scrìilì, per 
quanto sia consapevole a me slesso di omelteme grau 
copia fra quaiiti, ne' quali è non meno lusinghevole 
di me testimonianza , ho tuttavia preferito a non ac- 
cennare qui (otto *e non gli amori ed i libri, la 
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tecpetlìnmenie maggiore pnbbudiì e nnomanza éà «joalì 
rendesse prexzo dell' open e ginitificuie ncHo Hcho 
teinpo II costi appellarti ad essoloni (i). 

Deìlc tPilimoniaiize, a mìo nsgiianlo , ne' libri. 

I. Adolfo Crangio , conilo il Trilcraìo. 
a. Adriano Alenani , sull' opera d' Ippocrate (fc <i^r«, 
atjuii et locis. 

3. Andrea Vesalio , nell' apologia contro il Poui ; 
però Mtio il titolo di Gabrìdlo, fi^io di Zaccaria. 

4. Andrea Tinquelb , giureconiulu , ore diserare 
ddla nobitli , e nel libro sulle leggi matrìmoiiialì (a). , 

5. Angelo Fermio , nell' opera mi mal francese. . 

6. L' autore delle' annotaiàoDÌ tal Hercnrio intom» 
«He nascite (3). 

7. Antonio Mixaldo , nd libro , intorno a U lìtopati* 
e V anliptia. 

(i) Frt 1 liE>ri ti iiilori bod eiwii , ptrb - cmlcmponDai o po- 
iMiori di paco il CirdinD , uiebbcro fìluBbaitUta ScWalico , Del- 
l' open De cotIcgU ntàintaiirniùiin mtdieonm nrlgiiir, antigiaute, 
neeeiti'iole , d!/;niialr cr.; Ginria Catucin , orgti eloel degli □ddÌdì 

pqnclla , ncNt Syiitufimirta dt lìbrii pmprìii { ptg. 87 )^ lì Morigjiia, 
oMa Ilaria M\t ■nlicliilà di Milano ( lib. 1 cap. 5g ) ; Pinro Ra- 
mo , n»! P,„amir, malhcinali<B ( pig. 4;q J; Enrico MoMololio nel 
no Ladn y^lroni alienili ICO , (pag. 9); il Piwlipjiia™ dil ftoaillio 
(pig. aCfi),- GianmiitcD 'IWano, nel lib. ( del iDo J'^to d'iulla ; 
e , pei torqrE di molli alni , la iloti» d*1 Tbido f ad «rrui >5;S 
tom. 4, lib. (h , pig. iSG]. 

Il) De Iqt'iut eonnuliaUiui. 

(}] là nemttan tU aali>-iX4aliui. 
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' 8. Amato Lusitano, nei commenlarl .sopra Dioscoride. 

9. Aodrea Bbcn;ìo , nel liliro ilrlle acque ti;rinali Ossa 
dei bagni ; dove però lo motose livore h su di me ra|to- 
nare , aiccome gli lio ilimu^tratu a suo tempo. 

to. Andrea Camuiìu , [iromulgauJo la dispula oiidi^ 
feci parole più sopra (i). 

II. Aotouio Malia, o per dir uiei^lia Marc' Aulouio 
Majorago ( aTendoii egli aiiribuìto un prenome diverso 
dal proprio)) negli ani iparnd ossi , »lln Ii'llera A. 

ia> .Adriano Tomebò , nella lettera, cu! esso picmÌK 
alla interpretauom di Plutarco , sidia numcanu degli ot^ 
coli ; dove però , nendo egli Mppresso il mio nome , 
«ltn> non fece se non che accusate , da stolto , sè me- 
desimo. 

i3. n Brode» , nelle nuscellanee. 

i4- n Bnteo , nella sdì {rietra da àiotino (1) ; dove 
mostra di non sapere nè macinare , nè insegnare altrui 
quel mestiere. 

r5. Carlo Clusìo , nel libro sugli aromi delle Indie. 

:6. Cristoforo Sp.ignuo!o , iiell Itinerario del prìncipe 
di Spaglia. 

jj. La Cruiiiica di Gaspare Bugarì , nella rassegna, 
eh' egli vi {3. di'i medici e dei professori. 

16. Il supplimento <lel Sansovino alla detta Ccoiiacii 
di seaadaglio tra i meiiicì ed i professori. 

ig. Conrado Gessnero, dappertutib. 

ao. Conrado Licofteno , nel libro sui prodì^. 



(0 ap. Xlt. 

(a) LaplM ualarii. 

Bmq. m Va», T. U. 
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ai. CoutaDtìnD contro Amato, massime ove ragiona 
delle pietre. 

aa. Crìstoforo darÌD dì Bambecga, nq) terso libra 
de' suoi elem«nli. 

33. Daniele Bariwro (i) , nel decimo de' tati Conf 
mentali sopra VitrOTÌo, ni cap, Vm. 

a4> Daoiele Siabercbio, net settimo dei pKdJemL 

aS. Donato de Mutit, nella e^oaiiions di «Iciuù afi» 

36. L'epitome di nna I^L'oteca.' 

%y. Francesco Alessandrino , Del ma ^ntidotorìo. 
Francesco FI ussada C-iodaU, nella soa geometria; 
poiché nvviso tornarmi a gran lode il vitupero, con cke 

ivi ragiona de folli miei. 

ag. FranrcsKo Y i mercato , nelle sue meteore. 

30. TI Fuchslo , nel suo roroppndio di medicina. 

31. Gaspare Pcuccro, ncH' opera sulle divinazioni. 
j!a. Gaiulniiio Menila, nativo di Novara; il quale fa 

il primo a promulgare colle stampe il mìo noii|f , nella 
sua opera sulla gueri'a d' Erasmo (2). 

33. Giorgio Pittori, medico, ne' suoi libri, che aono 
moltr. 

34. Guglielmo Grattarolo, medico bergamasco. 

35. Gabriello Falloppia, Bell'opera sui fossili ; ben- 
ché ri Gompaja coninuldv^Qie a sè medesimo. 

d'i. Guglielmo Rondelelo, nella stm^a degli acqua- 
tici; sebbene parli di me non seusa livore. 

37. Gemma Frisio , nella roa ariimetica. 

(1) Pilriatei iTA^Ilea. 
(» Oe ÒéUo Xtaimiema. 
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38. Girolamo Casiiglloni , nell.i sns orazione in elo- 
gio della connine patria. 

39. GiroUmO Trago , ncll' opera ^ulle [lianlc. 

40. Girolamo Monlà , me<li<'<> M re ili Fr.-iiici^. 

41. Glncomo Pelelarìo, ne' suoi libri (li mal.'iuatic». 
41. Giovanni Choul , nella atorin Mh quercia. 

43. GioTanni de Colliado , ra^ionsodo sulle ossa, 

44- Giambattista Plozio, giureconsulto, nel libro sui 
ginnimeiiti fi)reori {i). 

45. Giovanni Schoncr, ncH' opera sui oascimenlì (a). 

46> Giovanni Gocleo, sul principio delln sua storia. 

47> Gioachimo Schelero, nella sua Itagoge iì Ciò-. 
vanni d'Andalosis. 

48. GiovaiuiiCeredo, nelT opera ittUa devauone della 
BG^pie. 

- 49- Giovanni Stadio, nelle tnok ed efièaierìdi< 

50. Giovanni Barros, porlogfaeie, nel quarto libra 
della decade prima della sua storia ddla Indie orientali, 

51. Giulio Cesare Scaligero, contro i miei libri Da 

tubcilitale (;{}. 

(i) 0« i-, lilcm iar-ula, 

(3j Anche aelU prtbiioRc tedici libri dell* eitrtitailoHi «»- 
li'cAe ( benché ictitie cauiro 1' open del Ctrduo De twltuti ) , 
prefaiians , che Cu poi aucbe puhbliciu hilenu alla aluc omioRl 
« leiteri! dello Siralis"» . ueil' rdiiigne di Toloia dil i6«i pet aura 
■lei «I. Minine , dopo (Tcrc il dilla iciiiiorE comptoau la morta 
dall' ealoloi coim A piaugerebhc <jiielln di un iamiiin ctm (roik lo 
dliuia} , e dopo ITere icriI<o quauiD Bp{>cna poteti deiure il pen- 

squarcia , eul riportiamo , iperiudalo d' aggradiiorato al Irggiioti ] 
weado cha appailieuc al più rinooiio fi* |li ancmil diU' aaut*- 
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Sa. Giacomo CarpenUrìo, nel commento di Altànoo. 

53. [1 libro sui lumori , nel principio. 

54. L'opera collettzla (1) intorno alle acque. 

55. H primo dei libri colletti!) sul mal francese O 
sulla lue delle Indie. 

56. Levino Lemnio, neWfipen sul secreti della natura, 

57. Lorenzo. DaaiaU , nella sua geograGa, che sU 
|iier etsere pubblicata. 

58. Leoae Soave, nel libro loU'anenicoenill'frpinieato. 
5g. Lnca Ganrìco, nel ino libra de'nasdmentì, qian- 

bmque a malincDore. . 

60. Matteo Abd , nella utnauone del mondo (a). 




ailìTa tu parta phibnopkìm occupatot. llie vtn con pro/undiuimà 
niUurm Driqtu arcanis hwaaaìorct ihwaa ùa eonìuiaerutt uffva. 
uni tlo^utaler npiicarti , m aikil ataid , loto attiU irtela pr»- 
fiuiu /uiin ridereair. Blapuu tiir tane ■ Rid^nu itiaia hot i- 
Aun prartlUtrit. Cteurum 11 IngtnU tiprtmptam uUrUalm, igpeam 
ad omnia firn , a^ualcai ad «uiiW tt SKurlou ipuupit , Iti b-, 
horiotum dUigiìitiatn , vel invìcuun coiutanlLvu vonMidmvjuu ^ prò- 
piar inipuJeaii Jatrii 11 , qyi n iUi comparai atmu foarit' r 

(1) LOtr agpvgam «. 

(>} D» lin, orti,. 
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6i. Mattiuo Enrico, assai difiuomeaU, nelle sue qui» 
uìoiii mediche (i). 

63. Melintone, tal priocipio delb.nu doUrint. 

63. Melchion Guilandino , praastano. 

64. Michele Seifel , nella sua arilmelica. 

65. Michele Bombello , bolognese , nella sua algebra. 

66. Nicolò Tartaglia , che, dopo afere dì me sparlato, 
in atlreno ricaatarc in Milano !■ palìDodla. 

67. Filandro, nel aio Titittne. 

68. Pietco Peba e Mattia de Lobel , nel lilwo ini- 
tolato Slirpmm adwmmia, al capa nill' ora a ooutr^ o- 
» 

69. Ranieri Solentnder, nell'opera ralle acque calde. 

70. Severino Bebelio , nel secondo libro soli' ambra. 

71. Taddeo Dono, in tu' opera pa»icotar& . 

73. TalentinQ Nabod di Colonia, nel commento snl- 
VAltabicio.- 

73. n Vareo , nelle sue poesie vernacole. 

Quantunque mi tradisca la memoria sui nomi , so 
però di parecchi altri , che fecero di me ai^omento a 
diversi luoghi delle opere per essi pnhhLcate ; siccome 
so che , di quanti avvisarono vituperarmi, non ve n'ebbe 
ne un solo , il cui sapere trascendesse della grammatica 
i confini. Ciò elle uiiicumenle ignoro si è quale traco> 
tan7ji tnovtsjc costoro ad in«;rìvcrsl di loi' posla nel ruolo 
dei dotti ; perciocché non furono che i seguenti. 

(■] Con didica , più dui pH&ddoa, dal Uno libro allo 1UH« 
Cardano, allora prò duo re a Bolc^na. Edliioae di Pavia In 4-^ 

dii xsaj. 

(a) Ih ktn M mnlAora. 
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Brodco <i). 
Fu, hsio (a) , 
Carpentario (3) 
Tornebó {^) , 



Bondeleio {5) , 
Buleo (tì), 

Tarlaglin {8). 



Che se fi'a gli oppositori si coniano lo Scaligero (^) , 
il Duno (io), rins^ssia (n), il Gaurico (la) , ed il 
SolpDander [i3) , questi però non contraddisiero che 
per vaghezza di htiui. 

Ora non più di cui 'piacque rioOcdannE , comun^ , 
loìvendo t perchè non sentii avere io di min il fir 
quasi ragione A chi dnbiiò k altrettanto ti menane re- 
more di Gairao , e fiine stesso Anttotile , and 
ohe morte ne fermasse la gloria: dove che mi ftrdJw 
qiAodtinut vincitore , al paragone , Ìl Civore della tipo- 
grafia , easendo ai tempi loro straniera qnest' arte. 

' Veneddo alle testimonianze dtJla voce , disà altrove 
dell'AIciato {i4(, v com'egli usasse cliiamarini f uomo 
delle iiwemioni. Kssciido pei-ó debito il tiibutare qnì 



[3t Al Du». 5». 
(il Alo™. 

(5) Al auiti. 36. 

(6) Al BUn. .4. 

(,J Al ™. 38. 

(S) Al Dun. 66. 

(9) Al Bum. 51. 

(10) Al D.™. 

|i>) Ndd » mdiolo Dril'dcaM. 

Alp„n,, 59 
(i3| Al nuDi. eg. 
|<4) Gap. XUV. 



|i] Al 
(a) Al 
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pure i primi ooorì a cosi egregio concitlai^ino, aggian- 
gETÒ come nou passasse mai gionio, ia ciù non se gli 
vedessero fra mano i mìei libri , quelli matsìnie , ai 
quali è stibbietto rumina Gonaoiaiiotie. Cbe se tale le- 
■timonianzB crescesse Ai valore , trattandoci di nemìd , 
di qoellino raassimg la fama de! quali rende pfieglqta la 
stessa nimistà , quante voke noa à trovarono intcnii « 
leggermi, senta neppore ftme miuero, nudici ^ faovi^ 
che Bartolommeo da Urìiìao ed Angelo' CandtaoQ T lU»- 
guardo ai tìtoli . mi fu qppena meno ]ufi(ighev<itf 4i 
quello dell' Alciato , il sentirmi appellare F uomo doU^ 
fatiche dal pi-olofisico (ìell'imperaloiv, Ambrogio CaTftr 
nago. Ma chi fu sovra tutti liberale coi liloli {iju intun^ 
que glieU avrei faciloicnic rirhicali , ove non li avesw 
tributali spontaneo) è Giulio Cesare Scaligera, siccome 
quello cbe al mio qualunque ingegno non risparmiò ab 
il profondissimo, uè il feUcitsimo , ah t incompnrabile. 
Per quanto poi rodesse pTolbiido livore gli anlnn dei 
professori di Bologna , di Pavia e d' altruvo , nnn però 
mai valse a far si cb' ei sapessero dispensarci dal jiumi- 
namil ne' loro pubblici aiinghi c ragìonumeoli. Ma fac- 
ciamo fine una volta per non pii'i seguire, cbi sa iiti 
dove I uoa cbimeia fuggevole come 1' ombra di un so- 
gnD ; giacchi , se vanq pTci]ÌMÌ tanto volte le cow dai 
tnortali , quanto piii non lari Tana fra queat« U lolle f 
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CAPO XI^. 
= SuBe con M Awnd»! 

Due sono le cauie potÌMÌme ddU'inl^dll defii ao- 
idìd!. La prima connate in 6ò die, lutto «ten'^o Tano 
(rìpelo) e TOOto ijua^ù, l'uomo si ft collantemente 
■Ile traccte di alcaackè di lotido e pieno. Perciotcbè 
Oganao avriM mancarne od averne bisogno ; come ne 
fiùuio fède l'infomo, lo sterile, il mendico, lo sraaga- 
flta i non <^ il perpetuo loro Lignarsì contechè mnn- 
diino di ianiti, di figliuoli, di ricchene, d'amici. Dal 
poi non trovare, cercando, ne viene che l'uomo si 
eorruccia; ^anlunque non si corrucci meno, trovan- 
do; poiché s' accorge deluso nella cosa trovata, ed al~ 
tra ne cerca; ma trova poi sempre che altro gli manca. 
Quindi è che, sul primo trono del mondo, Augusto 
lamentava la penuria degli amici e già deplorava impu- 
dica la sua discendenza. Ora questi sono quelli che in- 
gaunano sé medesimi. L' altin causa risguarda coloro 
che avvisano, di fatto, o f inno sembianza di ciò sapere, 
cui tnltavolia non sanno. I primi abbacinano sè slessi 
ed illudono alirui : i secondi non deludono che gli altri. 

A ' queste caiue dì mali , c già mali essensiali per 
ti ttewe , ne devi aggiungere altre due , le quali però 
sono fortuite. Nella prima ti aUntti, le ì luoghi e 
tempi, qnanda i tnQÌ g^nii decorrono , li trovaiio in 
balla di k^i cosi pervene , perchè ne vei^a tnìiMC(à& 
di nanltagìo alla repubblica. Imperocché, ae lenii reùMere 
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■Ib {Mena*, trovi ardnissima l' impresa e di cure iuGniie 
ricolma o fors' anche da siolto; se poi U studi evitaria, 
potrà ' essere per avveotura minore la fittieii , non per6 
il pericola ; pacche 1' avere , i poderi , tutto è prozio 
alle pubbliche calamiti. L'altra circostanza fortuita é 
rìncerteiza, che ti fa nrinpre trepidare sulla brevità della 
vita ; per cbe il mag^'or numero perisce nel colmo dti' 
suoi travagli , e fra le ritoheiie accumulate per altrui 

Ora ben vedi quali e quante sieno dìftìcoltà coleste 
per lutti , e quanto [>Ìù gravi a cui già muove insulio 
T età cedente, o non ò si fino che vuoisi accorgimento. 
Nè mi è mestieri dichiararti essere impossibil cosa agli 
ìneipertì, od a chi oco vi pon mcDtc, il superarle, 
noa che renderai esse via sempre peggiori , quantunque 
volte ai' ohi^mì a soccorao della propriii dappocaggine , 
o vi Occorra spontBDea , l' altrui stoltezza, Clie se' a 
qli.ella ed a questa sì smunge ignoranza di scopi, non 
é cosa die pessima non tonii a sè medesimo , e peg- 
giore , se possibile , ad altrui. 11 che valga per coloro 
die avvisano menomare tali dilEcollà , od alcun riparo 
trovarvi , raccogliendosi ' fra loro in socievoli comunanze. 

Alcune di queste ai propongano a scopo Iddio e la 
Alone : quello , percbè da ogni juganno gli affidi , es- 
sendo già straniero l'errore a chi del vero è sorgente; 
questa , perché , sommo essendo ed il piii sicuro Tra i 
mali , strìnga , raerrù la convinzione del ronfroiilo , ad 
■vere in non cale tutti gli altri , e sia di confurto ]'I:n- 
minenza di quello, die sarà per troncarli tutti quanti. 

Iti(eiuiUi qnal oitiiuo questo primo dìviswaento, merita 
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il «MOnJo posio r «nenenza di appnntellull a A'teHe 
pani , pfTcHè f se dna ti manca o txAe , non abU « 
cadere con essa, e &rtì qaindì scfaiavD e sostegno ■ cui 
giA signoreggiavi e commettevi le stesso. 

U terzo avviso ù di non nppreniare le cose In ra- 
gione del quanto , ma della qiialilà ; essendo sempre d« 
ptererìru alle grandi le minime , ove , di poco tnomento 
per si stesse 1^ prime , ove guìdaDO le seconde alto 
gran£ o ne contengono i semi. 

Essendo più molle le cose , alle cpndi ti drìnge il 
bisogno , e non adequala ndT nomo ni I' Opportudtl , 
né r attiindiae , a tnite' per&aionare o conseguile , ■» 
quarto ptccello la moderaieaaa in quanto ne ooeupa , 
ed U nma albo nenì Mopa , tnmne la necesHii e h 

Non ti sìa dnntjne norma V egnaglianaa , ma la r»> 

gione dell' equo c di quanto iisponde all' uopo : e qne^ 
sta quinta regola li addilla il pregio e le cure , che m 
debbono alla virtù ed alle rìccfaetie ; in quanto queste 
abbisognano del soccorso di tutti , e quella ti rende da 
tutti indipendenlc. 

La sesta consiste nell' educazione de' figli , come in 
quella onde ridonda sì gran vantaggio ai pndri eziandio. 
Ma se perversa o stolta è l'indolt de' figlinoli , se l'a- 
more di precoce libertà II rende contumaci , se anche 
provetti son tristi o dappoco, e bencliè uno solo trali- 
jnaaae in tal guisa, o che li rimanesse quel snlo c In 
te declinasse l'eli, sarebbe quesla la m.-i^jima delle 
■oia^re. Se poi aggiungi a imto ciò la povertà, le coa- 
tiiine liti , la dìipettioiM del patrimonio , e la caitivecsa 
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def^mpi, tranne i^enoii oso di questi lagnarmi, avrai, 
compendiala l' immagine dàlo stato in che mi trovo. 

Ove perù ti vederi ridotto a simili strette , oltre i . 
sopra indicali rimedi , vcik' lianno ancora due. L' uno è 
di raISgurarli quanto più misero sariisti se li mancasse 
d' avvantaggio , come sarebbe nel caso , lultavla possi- 
bile , che non li limancssc il gran nulla. L'altro è di- 
affrcllarli a fare inccflta fri luoi (quando pure dovessi ri- 
volgerli alla nuora o ad alcuno iJcgli a-uati] di un qual- 
cbe Scipione , cbe sìa conrailo e sostegno alla tua vil^à 
c costanza. Ove nella qual scolta non vadi errato, poi' 
chò della massima impnriania elie non t' illuda questo 
ultimo rifugio , ei ti parrà di essere come risorto a vit» 
novella , dopo tante slollezK o calamiti , c ti sari libero 
e dolce il dedicarti tutto quanto alle lue bisogna. 

Condiiudendo peiUnio colle brevi parole, 'onde tnosii , 
cMece doè Redolo e Taoo tutto quanto d resta ; e , 
premendo Olì Arti mmmIo , come nel {ni delle aiioni , 
«Ile qnali non ■• ha né cura nè mente, ove poi la ri n 
aUiia, le troviamo dipendeie da quelle cote cbe ri di> 
cono det momento, Bot i molti e5em|di che ho ni di 
questo a me particolari, credo bastevole a diiarirtene 
il seguente. 

Neil' anno i56a a di quattordici di novembre, se 
non erro , trovandomi a Milano , bciicbc già sulle mosse 
per Bologna, circa un sei giorni prima della partenza, 
dalle brcttine , che servono ai calzari attaccare al làr- 
seiio e sostenerle , si spostava e smarriva un fenna- 
glio d' oricalco : del che tanto meno mi curai , quanto 
p<i mi à afiòIUTano altre ente,- onde a qucUa gita 



disponili. Ami ira la lappelletlile degli arredi già prìpl- 
rali , per meco tradurli a Bologna , era ua'altra mezza 
doonoa di Ult coregge ; comechè precisamente compe- 
rate il dt prima che venisse a sconnettersi qui?lla doccia 
d' OllOM a fennaglio. Che vuoi? nell'ora in che sto per 
partire ■ ansi quando già il cocchio saliva , me ne rì- 
chìaraa quasi più Ìl costume che il bisogno di gettar 
acqua ; ma |ioÌi:lii; s' ebbd quL-sli prestato a quello , e 
sto per allacciare h breltina , mi sento intrigalo , e non 
c' è verso di venirne a capo. Ristucco della briga di 
cercare il ftfnna^o, penso più spiccio essere ìl provve- 
dwne un altro , e percorro le hoiteghe nei dintorni 
dcHa casa (nsendov6ne tre 11 vicine, salvo errore ), ma' 
non se ne trova ueppur uno. EMunie qnal mi -era sn 
qtul partito appigliarmi, ricorre al penùero il laiào 
delle ad paja brettine lasciate nella casn; ne diiedo' al 
genero la chiavi; , rientro nella magione; apro, noa 
senza qualche dillìcollA, comechè ertiGeiosa dì ordigni 
tedeschi la serratura della cassa; ed «eco nL* accorgo 
(Irraeniicali colle bretiinc i mid scritti e libri miti 
quanti; poiché, anche prima di qudle-, mi si afTaccia la 
riidto maggior mole di questi. Alla vista del gran fa- 
sdot da me ivi riposto per quind esportarlo, partendo, 
rima^, come dice Viigiiio (i) , 

Stupido, sema voce, irto la chioma. 
Ripreso pertanto c recato mecg il preiioao corredo, 
erano appena incomìndate' le niìe nuove -lenoni a -Bo- 
■logna, poichi appena Inoltrilo il dicembre, quando lai 
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Htumero lellecc , le qtuJi recarano sforxaU ili nw. 
tempo . la cassa, levatone, quanto aacora vi capiv.-i e 
perduta per icrapro ogni coso. Se non ei'a diiiKjue li 
con^gia, non avrei forse riuscito a sostenere la nuova 
calledra, mi avrebbero nuiiuli lei.ilo senzi forse quel 
posto, e sarei sialo ridono a mmiiicarc ; se pure la. 
sola perdita ili moaumeuti Et me si cari noti era per 
corrucciarmi al segno da scontarla colla vita : come creilo 
clic non avrebbe lardalo a succedere. Or vedi immer- 
siti di cosa, clic dipese da un solo tnomeuto; e n'hai 
ben d'onde compiaagera meoo la nuwria dell' nnwita 

Risguardo al prendere conosMD)»' dei «Mtnmì degìì 
iioaiini, i'acquùlerai ambiiantte a ijaéì» dalLi coltura 
e iti pragreHÌ. delle arti e deUa maue, mediante lo, 
studio si. delta. natim cbe delle l^gi e St^ usi, die 
servono a perfezionare tanto i primi, quanto le seconda.. 
Quindi è che trovei'ai semplici si ma ostinali e protervi 
gli uomini roz^t, e li distinguerai dalla facilità con ch« 
si uaspoctano. agli estremi: non essendo fra loro nè 
eattiv! nè burnii m» semjjre ottimi questi e pessimi 
qudli; atteso cheupn suscettivi di pervertimento i buoni, 
e da non si muovere a nulU , nb vincere per fona di 
ragione a di convincimento i cattivi. Or non più dun- 
ijue maravif^lia se iulemperanli e turpi nella gliiolloneria 

e se crudeli olti'e modo nell' ira ; m:issime ove mossa 
dall'avarizia ne' poveir, e dall'orgoglio ne' ricci li. L'iu- 
colto, che turpe inoltre nell'ozio, é facilmente invidioso, 
neU'ipitida, maligno, ..e. d'onUuario. avaro; quìitdi 
Haco. oi f/rx, T. II. ai 
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ànace del proprio ch'i vìve schùivo in bassa fortuna, e si 
presti md aiiviii lIc i-uIjjii? i jiotmli citscìuiì hcIU llvannide , 
allricb dell' igiioraiiin l- li.ll' ignari,,. Qiifst,. poi conGna 
fo\U soiàideizi, ed ò tanto più sordido l' infingardo 
se anche libidinoso e gliiotlo. Dove regna Ganluiente ' 
l'avarizia non alligna né amore nè pietà; ed ù ben 
tosto cmcL'k' , «eitipre<;lié iiiosju dall' ira o dall' orgo- 
glio, b vl.gno. 

La neccssiiA e. l'uso n-ndono l'uomo Ld)uHon}, a l'i- 
nopia Ile aguzza l' ingegno. Ovi: poi le stesse leg^ dì- 
vieiana al pi^iro ed oiiora ìl magistero delle erti, ed 
pblna onori l'utile fatica, e qi^esta solletichi l'ambi- 
liW (Mocome 'Hcade ove aiguoreggiuDo gli ottimali), 
icogotio in fiore r,iiMltutmj le discipline liberali « la 
opere 4el geoitK mtinime protatidosi la onutra^^ ut 
vìvi , alla T^netA ed unindala i ciitadìuL Netle tepA^ 
blirbc invece , ove uno sì lia cura che delle nccheme, 
nè guidano agli onori le faliclie , ai giovano (pesti a 
solleticare 1' umbizlone. 

Ti ho raccontata poc' anzi una baja , per maniera 
■i' esempio , « porlo lusinga mi sarai cortese d' ascolto 



|id un'altra, bencke di quelle che occ 




volte. Ella ti mùverà forse alle risa: i 


ma tanl'é che da 


simili bagattelle dipende assai volle la 


morte 0 la vita. 


Il dllD i fresco fresco ; pprciori:liè in 




St'oggi, che BiaiiM d'aprile ai 37 uell' 


anno .5;6.^ 


Eca in cammiDo per trasferì i-mi all.i- 


pm-/.r.a , .juando , 


«SM'Qdùuii d'uopo abboccarmi con ceri 


lo gioiellieri;, alle 


^ stanze m^va un viottolo augusto 




fipii «piva la carittta, giiiuto all'i 


incroeUian, «vf 
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i|iie1lo tnftle foce sulla strada, tmsló il cOrcbró e dico 
fi cocchirre ( unrao alquanto balordo ) che avaa^i cot 
traino sino al campo degli Altovili. Esso risponde che 
ti, avendo però ialeso in altra [xirte, ove di fallo si 
reca. Reduce dall' accennata l>i.>;ognn ^ non rinvengo il 
cOrxhio, e i^ospello mi nasce del cocchiere andato in« 
Tcce alla piazza del CasUliaiio : il peic'i; muovo anch' lo 
pedcsivever là, stracarico di panui, q-^al er... {;iusla il 
costume <li qii.iiidii ini lascio irÉi^cin.ii'e in CLirri'Lta (r). 
Cammiu facendo, incontro YincetiiO , it mitiico bolo*- 
gate, che siccome amico, ed osservand imi a piede, 
poiché gmarrilD il coculiio, si accoppia meco e fa com- 
pagno alle tracce del medesimo « sin dove credcvamci 
nggiangerlo; ma non si vede nè cocchio iw cocchi ero. 

Or pensa qu»l fu allocn la pena e 1' imharasza in 
che mi trovai, per egKrmi giuoco fbria con qaeì panni j 
■bEMttnt» ^ dalla stanchezza, e dal.Hidoie > ani]' e». ' 
ÌM{piBio, B gmI jji^Mno iSiÈagte anwrs. la «ia InngUi- 
■ima (lei pmite. Sarebbe stalo timedio fl lentv gnajo 
il cacchio del viano padrone; niii troppo v'erano molivi 
per distarmi dal fune inchiesta, e troppo superiori al 
bisogno di farla. Mi commisi pertanlo con preci alla 
grazia di Dio ; pensai essere mestièri di lofferenia e di 
tenno ; e questo mi determinò a retrogradaR, in modo 
però di nè soprastancarmi, affrettando il pasto, uè mai 
per {slamile»» làr alto. Non prima dedinava per altro 
3 ponte , che ri«du entrare dall' AUovito , Mtto pre^ 
casto comechè mi itimgesit Insogno d'ia&nnMtau Ai 
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t59o lui sul Cambio ài Napoli: e tal pretesto mi apriva 
occniioae ad nituu poco adRgiarml , sedendo, Perlocnli^ 
Tolonlcroso mi coinpinciiva nidi' ÌucIiìosIei 1' Altovito', 
qiiaudo arriva il padrone, clic fu motivo perchè mo- 

cbe ravviso Ìl coccliiero; come quello che, trovato c 
fallo storto per \ incenio a dar volla, em fallo che 
giunto uà ivi a9p(.-U:ii'mi. Rientro dauque nel cocchio , 
sebbene dubbioso del progredire o provvedei-e piuttosto 
al digiuno ì allortliè , frugando per le borse, mi ab- 
itilo ia Ire grani di cibbibo , che mi lecaroho lanlo 
piit dolce quanto più bramalo ed inatteso nuovo, ~ - 
■ Or Tedi die mi rinsd di compiere ^tnnlo mì oonotu 
ma e. se Tuoi, non gema ^loere o wddit&KloDe. Ua' 
luda inoltre a quanti «me d i i c w e ru 'niomenlì,-ODde sfa- 
còndarc il miocesM. L' abbatterli cròi del bolo^se 
prima con me, quindi col cocchiere; l'avviso dato per 
caso a roslui , onde si trasferisse ai dintorni deliii 
del banchiere; questi sciolto allora da ogni ' cura per 
àcco^icrmi e dormì ascolto ; la sorpresa del padrone 
che mi fa- decampare di costà; il sonime, ineohtrando - 
il cocchio, e l'incontrarmi nel cocchio coll'nve di Co- 
rinto. Se le numeri, vedrai che sette iiii-ono le combi- 
nazioni coatribnenti al siiuci'sso : ed uua sola che 
anticipato avesse o ritsid.ito p,T la portata o Id sjiazio 
di una coppia di parole, mi avrebbe ridotto agli estremi 
O cagtonati por lo meno incomodi e molestie gravi»- 
■ime. Ben so che di simil fetta ' accidenti ue occorrono 
tratto tratto ad altri enondio ; c voglio anche ammet- 
terli famigliari arni che no : ignoro per altro se eoa 
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egufll copia di pericoli, se con alirelunte circosianie 
momenunee, per le quali superarli, o se forse involte 
fra mafigiori, al priragone , difficoltà; poiché veggo po- 
chisiìmi essere coloro , cbe vi pongono meute , se pur 
Vh* dà ve la pone. 

CAPO L. 

Datti a tne famigliari, da quando mai ridursi ados- 
tervasioni, e canne funebre, per eui iventare «Ì- 
euiM _/(iÌM opinioni. 

ffimprendfBO a pieferen» «(nelle azioni , la riooi«- 
danu delle quili non possa mai rincrescere in Teruna 
epoca della Vua; e rieno tali che abbia da piuUosio 
abbandonarci la bcolti die non la voglia di eseguirle: 
poiché nella memoria di aiioni cosi falle sta unicamenle 
rìposU la tranquillità. Sari inoltre meglio perché le 
opere imprese non importino cura vemna. 

Fra gli opposti , abbiti quello per migliore , il longo 
uso del quale arreca minore detrimento. 

Ben diceva Sorano, dover» accettare da dà ottn, 
con esiggere da chi non dà. 

Nelle cose dubbie tienti a quMla die di sur natura 
V più comoda. Cosi preferisce il medico ì boli olle mi- 
stui-e , come a quelle il cui uso non lascia egualmente 
misurarsi, e che, in caso di freon ndle dosi, può nel 
curante produrre imbaraiio , e ferlo dedinue da q«el 
contegno di gravità, cui esso deve aostenere. ' 

Chi ritmsa pi^am alla ragione, operando, è br'*' 
Kjco. mi Vm, T. U. ai» 



326 VITA 

e pprdò mprirefole di bastone, oppnreclie dA cssólintì 
parla; giacché non è cbe l' nomi), cai muovono agira 
le sale parole , e che da queste sole si regoli e guardi. 

I permalosi, gl'intrattabili,' duri ed infingardi non 
cono egualmente inutili n^Ile cose del mnssimo ÌDipe« 
gno, che lo sodo spes» in allre di minore ira|ionn[lu. 
Il perchè saraiiuo questi gli ullimi , dai quali guardirti 
e fiijj^ire. 

Gm gnndi, munina te polenti (euetitlo die la mo- 
Jeiiia od il rispetto' TÌetuio Ìl dir loro quanto penu ) 
■tarai contento all' espreui<.>ni : Mi ■«easlc oflésa , od : 
Hu per cui lagnami! che ofTiso m'abbiale. Al cougiuati 
^i ed a coloro , che si prosuinono luoi futuri eredi , 
sarà meglio i^lie tu dica fnuicsmeuie: questo il modo 
con che intendale assitturarvi d^ min averi? e li poc^ 
rai , cosj dicendo , nell' imbarano. 

Ad un tnie, cbe mi limproverava scarsa d'uditori la 
siuiib , risposi, avere i librai maggiore smerdo coi Do- 
nali, the non cui Virgili) ; e, poiuhé mi replicava es- 
si'ti' iu singulftre nelle opioiotil , soggiunsi lui , avere 
jit'rciii ii|>puiita fornii e prezzo il liocorno. 

Ad un giureconsulto , che pure ini iàceva rimprovero 
di quasi che scarso il nume ix) degli scolari, bo risposto, 
.di*! spesso reca più onore dei podiì la presenza , dì 
qudb rechi disdoro 1' ailuiit»Darfi di altri pareocbL 

Ad va medico, il quale si millanian dei molti ai»- 
malaii, non di queHi, osservai,. ma è mestieri gtoriarv 
del guarirne il ma^ior numero. Il die dicendo, liser» 
bava per un altro il toccarb fià spi viro «oironerra- 
siune del tanto peggio molti f che dalle sns nuoì 
ouenerono 'passapoi^i per T altro mondo. 
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fi^rUndiisi per me un Giovinetto ad nllon tanarai dai 

^li ili?si , una mi-lj , clii: si guBstiva standosi ammuc- 
chiala coUc allre , pnrnh^ m rni dii parola qiinlmente 
Boa mi farai pii^ «edere Q mucchio , dai quale sortiva 
corroda la mela. 

A colui , che mi rimproTeniTa perchè manteneiisi 
copia di fanciulli, ne ho doppio merito, riipmi; 
faccio del bene , e tenta dime èd nule. 

La sapienza Òen canrsi dalla loia', nionte meiui 
ohe le altre «ne presofe. 

A col OH pOtt con alili dótti a paraUlo , ùAh At 
agotì» di Vii^o : 

Ole poi , m tpeati oianero 
Sfidar Febo a lensooe, 
^ E vincerlo avvisassero 

Del cauto al paragone (i)f 
Ho apeno incolcalo come che baitatie il meditan 
con ispeciate atlentione: Cosa è più a cosa manof 

È grande indiiio di sapiensa il posse^fere amico un 
uomo segnalalo. 

A cui mi dava del veci^io Minuti , ■neàu easera- 
cdoro die Dio abbandona. 

Nelle avversità recano soccorso gli amici , gli adula' 
tori consiglio. 

Al male sì rimedia col bme, ma non con altro male. 
So essere 1' anima immortale ; ma ne ignoro Ìl come. 
Sono assai meno debitore ai buoni medici , quan- 
tunque amici , di quanto lo sono ojsai d' awanlaggio 
(i) Quid ti idem mrm i'&Mhn npariuw evitai? 
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de' miei ,Jmici. 

Fatto scoi lo [jtr Mli:uni , come di sirano accideote , 
che fosspro aiiiìaie f iìlile le mie |)redlziou! , trovandomi 
a concorso dt altri medici di poco si valore che sa- 
pere , dissi rhe sarelibe anzi da maravigliare se , fram- 
mezzo a cosiflalli collpghi , avessi non pure collo nel 
segno coi pronoslict , ma fatto altra cosa (ptaluiiqiie di 

Quaoilo sei per accingerli ad aknuiB cosa, riBetti 
allo staio in che earai pet trovarti dopo ateda prati- 
cata, na che-te m rieica o no l'caegnimenio. 

Ud nomo celebre deve avere sae stane nd dto . me- 
desimo in cui abita il prìncipe. 

Accogliete gli amici «m- lieto viso, poìtM ne sono 
degni ; coi nemìd poi modratevi ndl'aipelto, superiori 
ai medesimi. 

Où Krive cose ìndeceati, o tenia garbo , fà come coloro 
che mangiano crudo dò die va cotto; perciocché si e- 
ipongono a leggermente pagare di gravi maleslie il fio 
di poca c fuggevole volullà. 

Degli uomini h fede va misurata in rsgione del co- 
modi loro , a meno. che di animo fossero allatlo supe- 
riori alla cosa. 

Ciò, die soprattutto rileva nelle umane COK, è ìl.t^ 
trovare Ìl termine delle aiionì. 

Vcggìamo a' nostri tempi condaunani tTingrttitiidiiie, 
d' cmpietì e persino d' igoorama > pi& cdlÌ C costomati 
fra gli uomini , percid lolo die non d'altro l'occupa 
trono , tnnjie di cose presenti e toggellc ai mus. 
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(Quando SODO per licenziare alcun seno , gli dico ; 
Tu mi soddisfi, ina io non soddisfaccio t te; penàò 
mi astringi a lascTarti andare. ' 

A dii mi chiese , come diamine fossero cosi stolti i 
mìei fidinoli , essendo io cosi saggio , risposi : Per non 
enere io tutto aggio, quanto eglino stolti. 

Sof^o asiom^liare gli uomini avveulurosi ai fanciulli , 
de Keiidono sbadatameBle le scale , tanto più facen> 
done festa quanto pià numerosi ne sono i gradim , 
tenu por mente a che vanno corabatteodo con altreu 
lauti pericoli , e tanto maggiore predpiao a&rontaudo. 

Giova neglio p r aerir e cento eoiedadini, che pro- 
teàroB nna di qndle da iMein. 

SenpteAè ti puana distornare 1' animo di un fai» 
ciiillo da qualche cota , non hai che a chiederlo di al- 
ctm* altra , soUediDmdoDe la risposta , non perchè to^ 
disfi, rispondendo, alta dimanda, ma onde la premiua 
del rispondere gli fiwda dimenticare quella prima. 

A chi mi' chiede: Che si & in Roma? quello , ri- 
ipoudo , die si farebbe nella regia del mondo , e nel- 
r emporio di quanto agh nomini appanìeiie. 

A chi mi diceva ; Non fosti in prifponeT rispon: A- 
vresti ^ualì molivi per andarvi tu pure T Un altro in- 
vece alla. stessa dimanda ebbe la risposta: Cosa facesti 
che temi? ed era questi un codardo. 

Non deggiono commettersi ai libri le cose , che non 
conseguirono lo scopo loro conveniente , o clic non 
hanno per cni meritassero di essere lette. 

Siccome devi essere calloso di cuojo anzi che no, allor< 
chè ti permetti mi quakba motto Kiltrito o moidace,| 
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eoal abbiti egiwlmeiitc callino (i) e duro l'oreccbìoj 
lemprerhé li avBFnga Hi udire altrtllniito. 

KpI trMare rIì affnn non giuva . quanta nelle arti 
< gi-iense , la cononcenna genfi-ica delle cose , ma im- 
porU ronusceme U qirintità. PoMicnio infatti prescrivere 
ntilmenle il rabarbaro a cai giace per fetore tcnaua 
doppia, tut'ocfaè n3D eip|>ìao)n detenainape la dote, 
n mrri del rimedio , ooAf qndla gBtiHfc Ha , se in 
vna cauta forensi' non sa l' aTTOrato*' Teaire a' pilliti • 
cooffni detrrminali , cari megBo che at tmeòa o wàÒA 
dì vedere il diente. 

Medicina del dolom sono le laorime , dello idtgno 
U coinpRsnonp. Essere pti ef&tw d! a^eeaiA, ri qniJ& 
■l questa, i ([nnnln a gnau dorida oonltrma h ttatÌMi 
b quale eonloTai in «1m ad iin|>Ktnre, nd mali, li* 
media dal tempo , entendo genenlmente Mlliero il teiap« 
K- quante mal aono diE-iwernaTe. 

S'ati regola, ne' casi fiì<- ti oerorraoo , il contraltare 
ai vìi! coi vizi , opponendo l' infingardaggine alla sma- 
nia di litigare non che all'impazienza di esigere il ino , 
allo siirgno la ptrtinneia , l' ìnsolto e la fame all' oi^ 
goglio ; e, risppito a roluro che, non paghi di parole, 
si atlentns;iTO in^iurinrli od abb.tttcrlì coi f»tli , usa in 
modo jwrcliè ne giunga sollcoiio avviso a cui regge Io 
Staro. 

Semprerhi^ ti vani lavare, appretta priina il panni- 
lino per quindi asciugarti. 

(■) Hon li pmii ca^'cnine il Ittlao l'idloDia italiano al ooDlrap. 
pfita per iubma il~aaUÌa (l eattav 
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' Se 'mi u foMe betiieri ili Teccliie pn'uso di snuelia, 
prima di rìcererle io caa le chiederai se taima c-ji irc 
non che fare il bacato ed il pane; vedrai come sltinno 

dere il fuoco. Oltreché devi gii Idgaarti woo lucOrCome» 
Ai il vino ti maschi, ed inquirìrte in modo, se ■bbiiDO 
cODgiunii ed unici , qnasi che bifogao ne tnem. Vomì 
pure infomaMi k fu od i maritila la doant^ qoanii fo^ 
■ero i mariti ed i figli) e acandagliare Mpra miU> il |>et 
Goaa ed il come ri dìptniue dal padnme di prima. Die- 
tro le quali cose li guarderai su quanto rìuillerà dOTetlì 
Itar« all' urta , ed opporrai ^ opporlnni ripari. 

La presleiu è talvotu neceoaria dell'agire, sempre 
peuima quando si parla da leggiei'o , e vaul essere uio- 
derata Del deliberai'e. 

Non esigere quanto è di altrui itirtllo , massime Iral- 
taudosi di poienli e signori. Chiedi ciò che l'app.ti'tieiie, 
lenza perc^ù mai venire a patti ; e vivi a tua ^osla , 
purché scrhando modi. 

E buona regola quella di non palesare altrui qiunto 
setiii; pei-ù molto migliore quell' alti-a di )>adar ben- 
bene a cui sei per fare prestanza o mutuo. 

Che Dio sia eterno ce lo adombra in certa manlc^ra 
il tempo: tolcbè non regge il pr^giauiento nelle *i- 
cissitndim, onda qMesu è oootaminaio. 

Ndk 00», quali minaccjam pericoli o sono esi)Gjle 
alla aJtmm'a , ria per sè mcdosìae, ria pei- conto tuo, 
■e non ti noti ben cetìo t temo di poterle col 
ngimumento risolvere aflàlto, uri mollo piti sag^o 
consìglio il pieteriHe. Nel quol genere sono molli i:lie 
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pcccam», qiHiiBo mauime li adeiea lovereliio'Ia n- 
gbecu di qniodi mercarsì fama , o li ddude la jatlanM 
di lir moatra eoet eglino di gran cose nubratti, o car* 
pad di airivaie colP ingegno dappertutto. ' 

Guardati dal mai depoaìiaie le robe tue ikIU mani 
àà Civorìlì, o potenli per copia di rdanod; imperoe- 
cbè, se non cercU a riicattan il deponlatO) M ne prerar- 
TatiDO cui, c M cerali redinieiìo i arriadu dì nutimrtì 
lor nimìiti , o dt lendenie per lo meno eqtto>ca l' a- 
sdcisiB. 

Se componi tm libro , fa in modo cbe all' uso cor- 
nnponda , e l' uso lo aggiasti e lo compia. Qucfti e 
non altri tono perfetti Ira i ìihiì. 

A dii mi disse : Ho di te pielì , rìspoei : Hai torto. 

D male consiste nella mancanza del bene , altro no» 
'essendovi bene per sé , fuordiè il nccetsarìo e la virtà, 
come quella cbe sta tutta quanta in nostro potere. 

Quando pare il fato non li avesse concesso ni averi, 
ni figli, nè amici, se altro IÌ concetse , puoi dirti an- 
cora forninato ; ma se ti mancano quelli , ed altro non 
bai , potrai dbrarla per poco. 

E tanto copiosa la suppellettile delle arti e delle 
tdenze che fu mestieri perchè nna solasse , qual magi- 
Itero di tutte , annunziando in un modo generale dì 
tnt;e gli oggetti , per guisa da compendiale, nel ragio- 
narne, in poco il mollo , riidùarare le oacnrid e 
■cernere dalle oerie le .nottue mal sìcare o non per 
-anco fermate. Sono poi tre I reqnjuli noeestari a tale 
■nagiiietvK Primieramente Ab tntte le nononi generali 
ed Bunttc; ^ addicano in modo ad ogni concreta e 
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speciale, perchè cinschedun» di queste sia necfSiihrianietiiR 
compi'esa ia qutlle. In sec^oii'lo luogo si l idiiecle c!ie , 
meotre le prime inrliiu<loi>o , le secoi.Ll.- scrvmio poi 
anclie a produrle o , rome dicono, svilopp^i-U-. l'iiial- 
inciile che le i;encrali mUlLe imni.-ra con 

che vogllonij rsw\i: lrdll:ili^ le singole: il (jiuil (cr?.o 
requisito è il solo dì cui lasciasse desiderio AiisLotele , 
mercè la peonria delle scienze, a su<» tenipi, Qiii^!<tr 
regole perellro non tolgono pecche Ma lecito, nel Ir.n- 
lare le acienae, di rìraeslarvì la venusti e le grazie, che 
■1 gradevole reniloDO la aiorìa> 

'•Sono molti , che perciò muovono lapianu contro U 
vinà .che la dicoira pedissequa della fortuna; e questi 
non hanno più ragione di eoA dileggiailB , dì quello 
abfwa torto citi donna la stima e - dt^mairìce- à' ogni 
ièllcill. Su di che trascende roìmira la jatlanza di co- 
loro ehe decimano 

Vincllor della sorte il soin.o , e f«l,ro 
Sol di rdicilade aliar die ni;.slro 
Del piegar colli al giogo e, lieiielii; scabro, 
Indurar nella vita ogni djsaélro (l)- 
. La quale senleuza pecca di due maniere; insegnili! do, 
in pritno luogo, avere maggior jiossa clie la fortuna !a 
upit'tiza , volendo alludere a quelli dell' uomo ; do- 
ve che la sperieoza giornaliera ne convince dì Intlo 
l'opposto. E le ne sari fatto ragione , soliliè meco rillelta 
la fortuna far di sè coppia illimitata e piena , e lutto 

tìia gaoqar fiticci , qiù fcm itttommodm HU* 
Ut jiata/e jugam iidiccn «le. 
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apirgiire il suo potere in qiulunFpie pri-scina o cosa , 

iapirnm non possediamo i lie gprmo^'li , e quesli esìli , 
appena spuntali , o mal ft'i'mi sullo slrlo. Se non è 
dunque più valerne che la sorte il sapoi-e, molto tntno 
potrà questo so«Ìr vincitore al paragone di (juplU : nel 
chu consìste , come conseguenza del primo , il secoodo 

Tutto questo però non ritarda, ripeto, se non alla 
sapienza delL'uomoi giacché, se intendi ragionare di queOa 
di Dio , cerio è che la iòrinna le cade spontanea 9 
caUpo , e neppure oca col jiiede pn^o attenian!> ove 
abbia , ÌB passando , ii meo omo lentore cbo ^rì ima 
bendiè tievisMma di Hpienia divina. D' altra pane tion 
mi va neppure a grado il giudiiia di «Joro , i qiiali 
sclsTrtauo con Bruto, già presso a morire : 
Infelice virtù , che mi giovava 
La Ina voce importuna , 
Se ncir oprar sei schiava-di fortuna f (i) 

Vero è che , sul conto di Unito , Plutarco, adduce la 
testimonianza d' Antonio , la quale proverebbe lui sola 
essere stato mosso , ad uccidere Cesare , dnlla sola glo- 
ria e grandezza del fatto; comec:hè fosse invece l'invì- 
dia cbe vi spingesse gli altri coiigìur.iti. lo pciù sospetto 
allignasse nell'anima di Bruto alcun altro moiivn, e ijue- 
sti gli facesse della gloria scudo. Trovo di (atto che , 
nelle lettere ad Attico , Cicerone attesta come aoffetìtae 

(i) Titfrùx i^rlui , el tolti pnwida rtrtit. ^ 
Fvumma , in niui , «or aipKrli tU—ìmm 7 
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Bruto a malincorpo assai cose di ijuellc clic slarauo 
per accadere, e che di nulla piìt si duk'ssc clic tit;! snc- 
ceiso delle medeiiine : il clic non saivhhc sl.-ilo se, oltre 
la gloria, non ave»' egli avuto alirn siimela c scopo. 

E qui cade in acconcio dì rilevare come a tuiio si 
querelasse ancbe Cicerone, percbè la sorte aveste t.itiio 
prediletto Antonio a petto a lui, benché sì allami'nte 
fegnalalo nell' cloquetua non nteoo die ncll' asìii^u-- 
rare la p»ce di'il» repubblica ; dove il coniprtltare 
aveva coniumata la vita nel fragore di'll' armi. Su di 
che ripclL'i-ci a M. Tullio ciò che disse un altro > Ne- 
rone, siccome abbiamo da Tacito : estere, cioè , scampo* 
(lo c disadorno il favellare del forte , ma vigorosi i kdm. 

Ora , ' tornando a Bruto , non so persujdernù corno 
potess*egt> (■A ^f) iminagioarsl e cercate h 

virtà fra. le sommosse ; giacché se non può essere, felioa 
il cittadino di città , cut sliiuga il nemico d' assedio , 
quanto lo stri meno in cilti «ediuosa e lumnlinnate f 
Mi dirai , non. oonrislere la lèlioità nella fonuoa, bensì 
nella virtù : ed io le lo concedo , ma osservo sul mio 
proposito , c1ii' può la fui luna impedire assai maggior 
numero di mali , e (jlov.-ir (jiiiudi assai pili di (pianto 
può giovare la virlù , quando In fortuna è nemica. 

Fra le circostanze alle u c.iiigiiire nella vita i cuslunù 
le tre potissime sono ; 1' ct.ì , la furluna ed il inatrimo- 
uio. Dopo queste, guai J.tii il^illa cnnvt i'SnaLOuc degli uo- 
mini; L'hè di peggio nini |i[>!i't'l>be trinarli mntacgginiidd 
nn ferro arroventalo : luiiiii:!]!' jius^a il martello ricavarae 
gifadagpo pe) fabbro, ed utile per lutti. 
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NAEIflA IN MORTE Filli (i). 

QuiV te sulripuU nohit dakissitito fili? 
Qui* pouiit luetiu tot nottrae tVgme wnecfaa^ 
Cut tam'dira futi meni ? O crudelia fatai 
fiascentem voluein meum rjuae excùlere Jlorem, 
Jfon Ir Call'opr , non le servm-U Apollo. 
Jam ciibarae et cantus sileant ilùlmiijue sonori ; 
Qaae milii pra caro renovant supina nato , 
Ehm memtni Ji^i modukmlent connina voee. 
Laurea quid te javil medkae artù, ùtntaque reni 
Cognitio (a) ,' et lingaae facmtdia rara laiinae , 
Jam subiti lon^i si nunc periere laliores ? ■ 
Quid servitsse ducei hispanos pm/uit; aut quid 
Praoclaros cii^s , saeya si , praoside cive 
jétqiie duce Jiiipano , cccìdiitì fatce 



«aula dal Tilim poetica d^l CiriJino^^ a^diRhlÉBdp, p«f fan* tA- 
Irctunii voIìtì, corrliponiliDia 11 TDlgiTiiitmiiiiD nipaldTD, ni 
srtda Mtl irideinla diciuttMals ii leggìlaii quello di ripotKis 
rgrìghula, coalrappoitendolD tlli liadoiiine. 
(a) Fn la opng di GùoIibid wdo doc, ■ppaiicngono al 
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VERSI DI COUPIANTO 
PKK LA houte del tiglio. 



iwJhi mi rapiva, ohimè 1 l'amalo figlio f 
Chi si gran doglie all' età mia cadenie 
BecÉT poteaf Di cbì A reo conagUof - 

Destili crudel! che di qod fior uatcente 

Recidevi Io sielo , a cui salvarmi 
Nè la musa nò Febo era posscotc. 

Taccia la ccira omni, racciano i carmi, 
Chè r armonia del metro altro noa pnote 
Che ai sospirì ed al pianto ridiiamatmi, 

Col richiamar le armoniose aole 

Del caro fi^ Ahi! dw gU vabs il serto 
Dell' arti d' Epìdamn a Ini al noie ; 

Vi die d'ogni saper gli fosse aperto 
Ampio tesor ; ai S inesaoslft vena 
ISA sermone d'Aosonia H raro merto. 

Se in si brcv' ora eli si lunga pena 
Periva il fruito ? E salve lìi sua mano 
Di tanti ispani e cittadini appena 

Eran k 'ìllunrt vite, ahi I. ifin iti nno, . 
Ch'ei cadea di mannajs insanguinato, 
Prasìde un ctittdin, duce nn ìtgmQ, 




Amo. ai fax, T. ti. 
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Heu quid agam? Morilw mi animus mantsime fiU, 
Bum taeiùu mecum erudelia foia revolvo (!)• 
Nee iiadt laerìitias ntuUat maadan UbeUo- 
Proh tedutì eripintr natiu, nee ften licebitì 
Quiuf Uff daiant titieri Mtemat prò mwure laudai , 
InmorUae eauiat itiòrtit, ntìnemn eogorT 
Ktìe I haad immiUi fui primapo , fiuta senatut, 
Exemplo iiifando vetemm , tam dira tiiliiti: 
Crimina JbUaài properas dum toUere tnoechag- 
'Cùi^ugihus noìtrit jam luto ùuidtet adulUr, 
Pketitar t^gnyiù' jweais ti dextera vìndex, 

fi|Uo GiatnbUiUti 4 a n iIMlus II Tilsn In Stia ed b iDMlIaiQt. 
L'nu » a ìtbnlhjB^irmì T iIm ^«Ho Da mittàtmiSa Mo- 

(t> Qb«u ntorti £1 a|iiMu il pidrti parcbi mÌtmh it Vhtat 
Di nliliuu la minrtU ttpUaim. 
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Senza te , che farà , figlio adorato , 

Se r anima v'ien meno , allor che muto 
Vol|;o in pensiero il al era del tuo ikio f 

Né libero di k^rime tributo 

Sut^iea , «criveodo : e li vietò qoerto 
Al paterno dolor sfogo dovuto. 

At^omento qml è al manifesto 
Di sceUeraoza che imbire il pianto 
Sul rapilo fi^incJo al padre metto f 

Mb , le lecate in dono al cener niuo 
Laudi perenui a raffrenar coitretta. 
Le fonti ree di morte indegna Ionio 

Soffocate pcemea nell' ansio petto ; 
- Poiché il cenato alle diacolpe . w lagni , 
n Kotiero del tnmo ebbe inlerdeno : 

Nefimdo ecemplo, che non ha compagni 
Dell' ingiiuiiiìa e audelli nei &ati. 
Or di che pian^ , se di cìd non piagiù t 

Nè gnari andrà che , ad insultar dei casti 
Letti U fède, mo\erù sicuro 
L'adultero; e non fia chi gliel contrasti. 

Se d' pregio garsoii pwla >1 doro 
Volei U deitta in rendicare ardita 
Vinfiune donna i torti e lo ip^invo. 
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Heu fili , virtutii imago certa patemae , 
Vivere perpeiuum dukissimo dignur in nmm*. 
Sed non jam ficui'l ; rapiunì àd sidera Parcae 
Ornile bonumf tetrii^ue aJimunt iUuttria tetris. 
Macie pùer viriate animi , bah sanguine cbnu. 
Et patrii simul et seclator honoris a/iti. 
Dum prius ipse proeut rex est , spes certa xabltis , 
Et Phaebus tenis negai et tua lumina Phoeèe; 
Sidera nee coelo Jidserunt alla sereno. 
Ne lem aspleeret polbaa ptiada eaede. 
Quaiequarl aiUquae nurteartus, avuìsaque mentirà. 
Et fanus' laceram , teìhu haòett Hoc mOd de te 
Nate refers f <jui sum terraijue niariquc sequutus. 
Pigile me, si qua est pietas, in me omrùa tela 
Coniicite o sevi : me prùnum (Esumile firro : 
Aut tu magne pater miserare , tuo^ue 
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E vendicavi h per lei tradita 

Virtù patema , ond' eri immagin vera , 
Figlia ben degno di più lunga vita. 

Ma Qoto portò notte amili aera , 

eloto che, d'arricchìnie il elei sol vaga. 
Toglie ogni luce a questa bassa sfera. 

Del nativo splendor l'alma presaga 
Degli avi e geiutor l' orme seguiva , 
SeU>eiì di siU' vìrtA gii lieta e paga- 
Lunga e scoscesa via ne dipriiva 
Dui re , di speme asilo unico e vero; 
Né da si lunge il sol co' raggi arriva. 

Astro non rìsploidea anll' emisfero ; 
Onde tjon penetrasse ocobio le so^e 
Del ricinto di strage orrido e nero. 

Ora die cercof il mot forM, cAie ac«^1Ìe 
Le divdte dal tram» osw e gli avanzi 
Laceri e ^amì delle care spoglie f 

Oh ! che mi lasci o figlio T A me che dianzi 
Ti fui scorta fedel per teire e mari. 
Deh ! se orma di pìetade ancor vi avanzi , 

So me volgete o crudi ì voafri acciari , 
Fatemi segno a tutti ì o tu , gran Dio , 
Se averti oàa benigno i tuoi fiii cari , 
Etne. SI riTx, Tùfi. «i 
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Irwisum hoc delrude caput sui tariara telo , 
Quantlo atiter nf.jueo crudelam abmmpere viUan. 
Sed non haee JiU dederas promista parenti, 
Caaliut ut saavo velUs te crvdeni amori. 
Peràiàit ille meum nalum. O sanetissima etmjax, 
Felix morie tua , napque in hune servata dolorem. 
Jpie ego nate tuum macuiavi crimine nomen, 
Puisus ob inméiam pMria lari6usque' patemi» , 
Debtieram patrìae poomu, odiUque meorum. 
Omnet per mortet artintatn sontem ipse dedittem: 
Cantra ego, vàmiJo-, viri maafeta supmter. 
Sed tamen aetemum vniet per loceula ncmen. 
Naie tukm , nacque Bàétrìs iam notus et Indis. 
MotUuu es nobis , foto ut viivs in oiie. 
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E se nè ppr ^otor morir posa' io , 

Scocca un tuo (t^rdo , t; queti' odiosa icsla 
Caccia di Leie al fondo e Dell' obblio. 

Unica S ogm ma] sorgente mfésta 

Fa amor, cai promettea squardar la tenda 
Chi ad alira non mancò fede che .a quella. 

Felice le, cui dalla doglia orrenda 
Liberava il morir, santa consorte, 
Ni putì meco aipra di padre ammenda. 

Cbè B mo wl fi domo castighi e mone, 
Daccllè spintd m' avean dai palrii liti , 
E dell' ostel natio chiuso le porte. 

Della patria e de' miei gli odii , le liti, 
E l'inunane livoi : lalcbè maochiai 
Del figlio il nome iuiem ^co' fiati aviti. 

Ed era presta gU da tanti guai, 
Bendii innocente, Palnu a.ttarceranit 
Ma li vincea, restando, e fece assaL 

Cosi il tuo nome , che i gelati e gli arri 
Poli ffk \\nie. , nullo avrà secondo, 
Che osi teco ne' secoli inoltrarsi , 
Figlio a me tolto ed immortale al mondo. 
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Si muore da tutti egualmente, sicome scrisse UrsEio, 
e aoti snpnivvive la gloria ; la quale consiste nella di- 
gnili e nel preiM della virtiì , semprechè vi sia chi M 
ne fàccia banditore : nel qual uHìcio è sacrosanto il 
magistero dei poetì , purché già essi medesimi famosi , 
e di noerito singolare gli scrini loro. F,d è perciò che , 
non fidando qnasi alla semplice storia , era si bramoso 
Alessandi-o di trovare un Omero ; atteso che la nuda 
storia vii'up di leggieri ccclissata per la graudczxa delle 
gesta successive. I poeti per altro si rendono per ciò 
spri'gi iiili (iii sé the si perdono (àvoleggiando ! ed è 
gr.m proiligio che , senza nullamente occuparsi di fatti 
storici , potesse io sletw Venosino conseguire non che 
sostenere una celebrili à perenne. La storia , di fatto , 
È la sola , JXT coi giungano gli acritlorì • dilettare , giu- 
sta il precetto, cui dava Oraiìo medesimo ai poeti, per- 
cb' à debbano ammonire , dilettando, i leggitori (i). Et 
pare pertanto comechè giorasse al detto' scrittore qnanlo 
avrdjbe leggermente n'vìnto ad altri; voglio dire la stessa 
lapidili, colla quale desinava la puretu dell' idioma del 
Lazio ; come quella che rendesse pei la rariii ^goUri 
le opere del cortpggiano S Augusto ed invogliasse a 
prenderne conlciui. 

Quattro sono i requisiti , onde ha mestieri la gloria. 
Primieramente che sussista 1' aiione di cosa egregia e 
per sè gii famosa; che la storia ne raccolga, in secondo 
luogo, le drcostanic; colla mera sposmone delle quali 
mal potendo la peiiexione della cosa o del latlo adeguarsi 

(■) L§tunia dalieunJa, ptriur^ae m^iumh- 
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€ aoueneni, è necenano, Ìd lerio Inogo, A rarnameiito 
che. r atnpIificfiEione della poeiia : esModo retaggio 
dpDe grazie Ìl bello e la perfezione in ogni cosa (i). 
Dee finalmente il poeta coDOSCcre a fondo i tniiterì, pei 
quali animare col prestigio della favola il racconto , at- 
tenetidosi fedelmente a quante sodo le regole , che a 
stento comprese Aristotile nel di lui libro , quantunque 
difiìiso anzi che no, snll' argomento. Il pervenire all'im- 
mortalità od oscura più o meno rimanersi la fama di 
cui spetta nn' azione segnalata dipende dal tnUi com- 
iùnusi o pi& o meno acceonui reqiùgiU. 

Ma tn chiedi ; A àte tallo qnestol Kiiponda: Va 
&TDe scorti su qaanto è necenirio a Kndeie Ì£ce la 
vita ; e perchè , sapendo in quella non dbni ven teti- 
citè , non arrischiamo di anche (nvantag^O Mipio- 
gere quella qualunque vi fosse, col fame inn^ tìcerdie: 
il che sarebbe lo stesso che renderci maggionnente infelid^ 
Ciò però Dòn basta , sof^iangi ; essendo qualmente 
. necessario in questo argomento che in tutte le idenie, 
perchè aia da noi conosciuto inoltre lo scopo di quanto 
andiamo cercando. Il fabbro ferrajo, a cagìon d' esem- 
fào, sa ed insegna costruire chiodi , serrature, incudini 
e martelli , perciò che lui è noto i chiodi servire alle 
tavole fra loro connettere , le serrature a fermar usci 
od arche , i martelli e l' incude a percuotere od i 
colpì KMIeneme. Ma tu nulla insegni dì questo , e uè 
in cosa Consilia la. Moti , come quella onde neppui 
osi asscunr l' Èiislenn. Avn non deiermioi l' nio coi 

(i) Gratìlt deJit ara manie 
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brtii^ A-vTvmmn; fs-iPaHj jicr nni diIBcilisliino il deteiw 
miliario: poiché nulla ri «i offi-e ni'IU vaniti e nel vaoto, 
cui Bisp^ì nlla fuliciiik ; per non dire che nelle tne dol^ 
Irinc siiirnr^nrneiilo non riscontriamo »e lu abbia scDVerlo 
nlcrmcliè lii iitiovo , e in tanto vuoto si travisi pure 
alcuna cd'.i. Vnrremmo diiin]ue sapere da te qual van- 
taggio rilrarne , <jual fiiiR jiropDcci , (pianilo che in ciò 
aia Tiatnggio e fine; giacché, altriiBeuli, a àie fri tcri^ 
vera sulla félidtl, e 'dettar precMtì nlT u^omento a 
Aroft tegorof 

n vantaggio ed H fine , ti replico , vi Hino e non vi 
WnQ. E ne boi gii ano in dà, cui ti srdat, ctHMdoè 
nuggio»e j al paragone , la ini^ìcità che non la beatilo- 
dine ; ansi non darsi quasi dramma di qnecl' ultima. In 
quel vuoto , inolire , udisti riscontrarsi talora qnalche 
cosa di bi'nc, appena nien lieve che fngace: su di che 
però, e benché tutto riducasi Qnalmente al nulla, ti 
ftcì scorto come, dal sapere cogliere in boon'ora qnel 
poco, si eviti nna porzione d' inlelicìti. In quanto & 
ipecta (ed b' meno che la consideri ne' suoi estremi, 
rispetto all' uomo , che non è aiironde infettivo di lop- 
portorli), non essendo rinfeliciti né grande né medio- 
cre, mnlCo meno iiiBMiiina ed ecce!aì*a per tè juedeiìma, 
cosi □piircndi'sii a non qiiaixlo mai eicliulerla e ftmfl 
un iiuil^: <' ^i'i jiiù infelice Mi«sti, non die diveniaHo , 

Or qui parmi u'Iirti dire: A quel che veggio, dì 
vantaggi ni» ne dai cinque. Il primo, di alleviare l'in- 
{eliciti\ , quqnrio e poiché non estrema. In secondo luogo, 
di sccrCKere qad po' di &licìti, die fosse compatibile 
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Colb natun umana. Vieac leno il saperne cogliere a 
tempo i ininiinì aweaimeoti , coi ([unii riempiere, (juantio 
non tosse che pei un i.iUnte , quei vuoti. Quarto van- 
taggio sarà il sapere, darsi pure una qualche benché 
mininu e corta féliciU , questa coslituirsi dulia sola 
virtd, e aoa bastare i più gravi- disaltri ad impedirla. 
L' ultimo consiste nella possibilità di prolungare per 
aleno tempo cotesto qunlunque bea essere , io quanto 
■e De possono possibilmpute prutran'e, in alcuni cast, 
tanto I aoggetii quanto l'usOf avuto risguardo alla vita 
ed alla di lei brevità. Kod ostante però tutto questo, 
e quando pure l' nniaM «ila ■ m protraenM alla mesu 
douina di aecoli, verreuìmo tutti a tempre finalmeDle 
morir diqietaiL E nona dì Ueva «die l'applii^oQa 
dì altrettanto ad ogni recente feliciti, 

A maiaTii^ia , rispondo , e finisco Mpendoli ogni mag- 
gior grado , perchè dicbiarasti 1' argomento astai meglio 
i^e io non avrei per avventura snputo esporlo. Def>gio 
perà arrogere, a quanto esprimesti, qualmente una co- 
liUùlta felicità , comunque minima e risti-i-lta in quanto 
pur «ogii angusti confini, anxi, cosi nulln , per dirla 
giusta , che non ^a quaù mesiieri di cunlinì asscjjn.iHe, 
ha tuttavia i suoi quattro gradi. IÌ primo » co^nprende 
nell' atto medesimo , è perà si momeniaiiKO tUc sem- 
bra essere qualche cosa e nel vero non è. E tutti si 
accordano i filosofi nel riconoscere in qix'sio prhno 
grado la privazioDe del dolore. L'altro grEiilo e quando 
3 momento felice passi uon ha guarì , v sinnbi-a lot- 
laria presente, per dà che i soggetti rim in-™o,e con- 
tiiuia di quel momento l' cfièito. Il lerw ha luo^ 
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•UoreU, gii (raicono il tempo si del momeDtq che 
dell' ffkUo , jte rimane tuttavia b reminiKenza ; la quale 
però è ombratile atfatlo , e non ha punto tosta naa. I 
moracDti felici , de' quali non nmane qiun Testilo , 
coti cbe ne natiiaee aodie la ricoriUnie , a miM>e 
qneila tema il nùnimo-effetlo , rapporto aU'iiDpT«(ijoQo, 
qnand' auohe lì rìeordasumo , conte ludibono le eose 
di quotidiana amnimento . cottitoicono il quarto ed 
uliiaio grado. DA ohe risolta manifeilo, essere buie* 
Tole in questa vita il patsada Mnaa gmi^ina oalaoùti.. 

CAPO LL 

J>e!la coMf nelle giudi mi tinto Hftuato. 

Tardi fécer leimo i Tn^ni (i)ì ed, dtredii ìmpo^ 
siImI cosa il nOD errare giammai, dev'etaere freijneotisHino 
r errore in coloro , i quali lì preG^^OBO di tervire alla 
volutti. Il massipio de' piei falli risgnarda .all'edncasione 

d<?i figli; siccome a quella onde rilevai pi& sopra (a) 
la so-iuna importanza: nè so quanto valga scusarmene 
la penuria in me dei meEzi , della prudeoia nei figli , 
non clic na' couginati ed amici , e della fedeltà ne' fa- 
migliari , oltre il non avere avuto nè fratelli nè sorelle , 
e la quasi assoluta mancanza d' autarilA e dì ricclieiie. 
Sebbene ognun veda quanto potesse influire tuttn quetlo 

(>) Stn i^b^i Fkrrs»; P"»"bio cbt allude all' «ler Troja 
iiiturais dÌDci inni di giiern c iciiBure , ami cbe dillbcnus Sulla 
ratituiiuns della rapila Eia», e cui cUpiimiarla. 

(1) Cap. XLIX. 
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anche sngli altri difetti , avrei senza Torse potnto evi- 
tarli, col non dedicarmi tutto a scrivere tanti libri, od 
opporiunamcnlc scegliendo fra questi, col tcmperanni nei 
piaceri, coll'usarc alla namr.i violenza, coll'cssere più dili- 
gente che non fui colllvalore dì ll'aniicizia , e collo starmi 
ospeltundo a che decretasse Ìl fenato di Bologna. Se 
tanto mi giovava di fatto il non chiedere , quanto mag- 
^ore ■ non avrei avuto vantaggio dal non sollecitare ì 
Fercioccbi in ailTatte verlenie voi tanto più l' occasione , 
quanto è maggiore la uiimati negli emnli , e quanto 
negli amici minore od ineguale all'uopo il potere. 

Ben Inn^ dal condannare la mìa divoùone allo tcao- 
diere , tlomini m questo partìcotare contenta alla Kn- 
tenza d" Orauo : 

Tiui qucst' og^ : doman non nu curo 
Sé copra Giove il ciel di velo oscuro (i), 
AUa qnal Beotenu per altro aggiungerei : 

Pnrchè aìlro non mi gnatti al di rentnra (a). 

Tranne il sei4>anni temperante al desco e contegnoso 
nelle brigate , non posi qoasi mente a tutto il resto , o 
n* dibi la meno cura che mai , sempreehè ve la posi. 
Imperocché mi parve utia vera inezia quella di stermi 
contanda sulle dita , se in tutte le azioni mie convenis- 
■ero ì sette elementi; nò sapeva immaginarmi qual fosse 
per tomannene costrutto. Ben è vero però che la per- 
severania e cura , coi ebbi smisurata nelT applica- 
tone alle letteiv , mi avRèbe senza forse giovato assai 

ffnj« pnlKn pater «eifwta. 
(i) MaJc fiourit ooBBnadii non ebill. 
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più , usandone altreltanu Delle altre bisogne : nel qual 
caso avrebbe anche sorpreso assai meno s) la costante 
■Ilenùone che la riuscita negli studi. 

fiispvUo ai difeui, troverai cbe in me trascesero mìsara, 
loldiè lu rifletta che mi servi cosi poco la memoria in 
Ogni eti, che noQ godeva ia nessnha il pieno tornio 
della salute , cbe giunsi alla provetta pressoché digiuno 
cl^' idioma latino , e die nattua mi fa d lungamente 
avtira di vemutl e di graàe non pnw die ^ fbm 
e valore nel colto di vonere. i/^inn^ la dappoca|^ae 
de' (ìgli , ai quali maiicara persino il senso comune, la 
pastllanimilà , in che solo mi superavano, le lìti continue, 
i tongiunli faslidiosi , le guerre pertinaci e le non 
meno turbolenti eresìe, cito posfro » soqquadro i tempi, 
ai quali ho vìssuto. 

ViveBti perà in tempi, diial , rkrhi il scovcrle, onde 
avrai potuto giovarti. Su di the, rillL'tlendo non potere 
k verità offendere chicchessia, ilirotli frdncamente ct>> 
me trovassi fallaci per la maggior prie le scovci-te al- 
trui , forse perchè non le compresi , ma credo piuttosto 
perchè non le rilevai dì alcun emolumeulo per nessuno. 
Sotto il qu:ile rapporta son d'avviso fossero di maggior 
prezu) i miei ritrovamenti , cpiantnnque serotini a ma- 
turare anzi che no ; na perchè mi si eprirooo tardi le 
occasioni ed i mezzi, che ai medenmi cwdsceTano ; na 
perchè mi Tu procrastìtuto 1' aver contena delle altnii 
ricenJie sui respettivi aifomenfi : tenu i quali litanti 
arfei poi anche indumla minor fitio adle mie. 

Tutto ciò DondimeDO, se poni a calcolo il trovarmi al 
fatto di tante copù^oni e molte , fra queste , peregrino 
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ed ucose al più dvgli sladioti ; la Enccessione assi- 
curala , qtutDtuoque ofTess ; i libri , che già divolgai e<I 
i tanti che son presti a proinulgnrsi ; le onorìGcenze , 
la bma e le facoltà conseguite per vie non obblique ; 
gli amid potenti e ( ciò cui reputo valer più di tutto ) 
reuenni tuttavit raffermato reverente a Dio, vedrai che 
ntt sopravuua tal copia di beai che , ove altri ut 
ponedesse alireitanta , non dubiterebbe luì essere felice. 
Ho gii dichiaralo altrove (i) non essere dato a chio- 
diesù at il possedere ogni cosa né il superare in tutu 
cow gli altn'i e che, se anche si trovaste chi gli altri 
vtncene , aA non niebhe Ae in tin wl genere , nel 
qnale non gli verrdibe inolire mai fìtto di itiingere la 
perfezione. Vorresti aduuque pretendere da me quauto 
è per la natura stessa dell'uomo denegalo a tutti quanti- 
Ora se Dou hai alcun dritto a ble prelesa , e se dagli 
errori non è chi powa vantarsi digiuno , qual arredi 

CAPO LU. 

Dei cambiamenti , che in me accaddero cott età. 

Cogli anni can|^no i costumi non pure che il tem- 
peramento, la iòrma e l'obito esteriore del corpo. Che 
Bpparis» nell' iubmsia rubicondo ed obeso , ansi che 
no , è q;nanlo mi si lacconta. Da bnciidlo e ^ori- 
netto era madtento , il tiao allmigalo , il Uuco ddla 
ente idqtianto meno &>miiieno di rosso che prima i il 
(t) T. C*p. XLni. 
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temperanealo mducoiùca , e co>i rapido , pronmisiktp 
e piecoce lo nilappo della penona che ae,ta compiato 
rincrqmenia ct^'anno Kdieenmo; il qnab; mi ndde a 
un di presso le dìmensiom , che mi trovo avere , altnal- 

Dieatc. Avanzando nella giovioczEn , la tinta si wse leo- 
nina, erano mc-no pingui c rotonde le forme, alquanto 
più marcata si 1' atiitudine alio sdegno si la facile ÌLi~ 
rilà e più cncura la propcnuone ai piaceri , massime 
olla musica. E cosi proseguiva alno all' eli coniiiteDle 
senz'alile quasi mutoiioni, sa questi parlicoUri, dal sesl» 

HdtEi Jctia cià iti comi nel. irò no a tribcdaimi la povertà, 
lu c^igioiiL'volLV.z» dtlli s.nliiio , la moglie , i figli e gli 
avversari. Qu.iiilo fosse acre il contegno di costoro a 
mio rispetto ne sia prova che, dappoi guariti per 1l' mie 
cure la nobìl donna Bartolommea Criveili, poscia uu di 
lei fratello , e , trovandosi questi ancora convalescente , 
un dì, quando egli tiava di brigata con altri, piese eoa 
etii a dil^giamù. E mi acconlenlai di chiedere ai com- 
pagni, co*' avrebboa'eglino detto o fatto , se non avessi 
giurilo il Crivelli. Ma ohe non doveva upetlaraù di 
peggio , se non cominciava , per cosi din , a prender 
fiato che dopo l'anno ticnlanovesimo f E in tulio il 
quadriennio , che indi seguiva , dal primo dì Kltnn- 
bre , cioè , di quell' anuo sino si primo di novemlare 
del i54J , altra cuia non m' ebbi né privata né ptih^ 
Llica , iraune quella di liberarmi da quello stato e di 
sortirne con decoi'O ed onori. 

Dunque il quadragesimo terzo , e non prima , fu 
r «uno in cui propixia volgeva pei me la forttuia, I 
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' anni , che irascorsero da q 




aeltuagesimo , furono gli aiiiiì dolh i^uci-ra di Moiéa : ed 
è a questi cfae debbo h gran làrr^tgine de' miei libri. 
Giaccbè nei quattro dal selt millesimo sino al compimento 
del quiDdìcesimo lustro non ne scrissi che dodici; mentre 
dictotlu erano le opere già stampate; per non ridire del 
' maggior numero , che rimane a tuttavÌB pubblicarsi. 
Oic alcune ili tali opere avessero per subbietto antiche 
dotU'inc , altri si riferissero ad argomenti di noofa data 
fu già -indicalo a tempo e luogo (t). 

La compONzione dei Ubri non tolse perchè il primo 
settennio del detto &aiterapo fosse qtusi tutto consacralo 
a' tratteni meati piacevoli e specialmente ai muucali , ai 
ginodii e aopra tntlo alla pesca. Dopo il qual setteimio 
ni diedi all' esercizio degli aringhi accademici ; per 
gndnto me lo concedeva la più sempre ca^oncvole sa- 
aiU , e inanime le flnuioni ai denti : essendo stato al- 
iar» ■Icimi eoimatàirano a catlemu dalT alveolo. 
Alle flussioni succèsse la podagra , la quale non mi fti 
però crudelissima nemica: giacché il più tormentoso degli 
accessi non U'ascendeva le ventiquaU' ore, dopo le quali 
essi declinavano; e cessarono affatto col compiersi del 
duodecimo lustro. Così non posso neppure incolpare la 
podagra dello scemare le forze ; come quelle che nou 
avi'ebbe rintuzzate né tampoco l'età; poiché nella stessa 
dimiuozione loro manifesto com'elle fossero specialmente 
malmenate dai patimenti delf animo. 

Da circa i' indicato ^oc* arni anno Mni^esimo^ attesi 
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con quanto polfrv.i miijgiiire iinpo^oo, oiiJc provvedere 

tallii e si i;rni ost.ieoli clic il sui<craili non puru ma 
fa m.iraviglia come sopravvivessi ai medesimi. Olire i 
quali travagli eil impicci , clii ptitrchlie annoverare , o 
non maravigliarsi anche davi.iniagf;io del mio sopravvi- 
vere lino a quRSIo giorno, anuoveronUo ì doloii , le 
Teglie , le ombaicie , la coafiacazione dei beoi , la tre- 
pidania per la iraminenie povertà, gli errori per me 
GOmnietsi nel vitto, il pertinace mai euece di stomaco, 
il continuo nolgcrsi quiud di molewisiime flaliiosiii, 
il non meno molesto prndora » lotta la cute ; per ta- 
cerò della fliriasi (i) , che tutta la deturpava) e per 
non ripelcre delle sdagurnte inlrapreie dei figli, e della 
imbecillità dui nipoiet DI tutte le quali cose alva peni 
uon mi rimane finalmente memoria , fuorché la perdila 
dei denti ; poiché non me ne (opravanca oramai che 
nua quindicina di neppure fermi ed inleti. A tanti 
agguati e lacci, che tni furono tesi, .aggian^ per la 
maggior parte rapaci le vecchie fantesche , i cocchieri 
d' ordinario briachi , meczogneri per abibidine i servi , 
oltreché famigliare stiliti l'ignavia, la tracotanza, l'in- 
fedeltà, ed il non aver mai trovato chi mi fusse cortese 

giovava della sola metà dL'Ilc già poche sue forze. Fra 
tanti guai, so di circa sei volte nulle quali, a^'giuageu' 
dosi ai medesimi un qualche appunto per CS5Ì più ovvio 
errore dietetico , mi commisi alle piume nel fermo 

(i) HiUt^i arila quale ti gsuni inliiiiu copia di pedicelli per 
tulli) il corpo. 
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coDVincitneiito che non ne sarei sorto mai più : e di Aa» 
fra quelle ho ricordanza , quando credeva per cerio cfan 
ttou avrri Irascor» , vivendo , quilla nolic. Con tutto 
questo non nii sono mal ticalto a quello, die ho pure 
meco slesso determinato , comecché debba essei-e i' ul-' 
timo de' miei lestamenli. 

A cui mi chiedesse con quali artìGtj e presidi mi 
venisse latto lo scampare da tante calamità , rlspoddcrui 
avere medicato il dolore con altri doloi'i e fatto scuilo , 
sin dalle prime , dello sdegno alto sdegno e dell' amore 
pegli slndi a quello cui gik nodriva dn stollo pei con- 
giunti. Ai disastri di niinore niomenin era sol1ii:vo il 
giuoco degli scacchi , ed ai piti gravi soleva io conlrap- 
porre meditazioni e speranze; benché d' ordinario iàllact 
coleste. Rinunziava altronde per malincuore al pvaDBO , 
e col lungo rinimiìarvi me ne dìiavveizai per moda 
die oramai lo ridnam ad nna mela colta , oppure «d 
DOS forte qnmdiciiM di granelli d' uva paesa di Giudia; 
per lo pi& sema vino , a meno die inacquato , e sempre 
scarsa la copia A del vino che dell' acqua. Stetti lungk 
pesta GOntenK) il mattino ad nn pasto A poca lauto : e 
non è molto che vi ho sottittùto il decotte bianco di 
Galeno (i), dove immer^ e lama ammollare ben hem 
il pane, senz'altro né cibo né condimetdo; e la spero 
altrettanto salutare , in quanto gii mi trovo andie più 
uddisbtlo 8 tale sostituzione. 

È pià liberale d'ordinario la ceni, pe^ U qnale una 

(i) Una iDÌapidi Iwlliiua di nm'miDla di corno di cstto di' 
Ghuia • di dBB oùca di mollica di-pana In mnlu libbra d'aoqua, 
nddalnndo {k>ì la ralawrlt ed igtinngeiidavf qntloln po' d'ao^. 
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malnra aperienu mi ha jirovalo convenire , meglio dì 
ogni altro cibo , il pesce di maggior mole , semprechè 
l^giero e ben colto ; siccome quello che agevohncnle 
ai d^eritcc. nuire meglio al pnrai^onR il> altro \itto e 
sommiDÙtra più solido alimento. Pii'Tcrisco i carpioni, 
de' qiuìì essendo pL'niiria in Roma , li rimpiaiio col 
pauere , col rombo u coi lucci , parcliè situo del pesa 
di tre ■ MI quarti di lihbra. Mi vanno pure a grado 
^li altri fod le^ferì, came urebbu la irif>lia , i ijoali 
anii antepongo allo stesso carpione di , palude o di 
fonUna , cui dicono scanliua ; ed eipreMi al^trove (i) 
perchè mi sia da questa manieiv di peici attinente. Le 
lumache, i granchi e la grancev<4a KTVODO Ù brodi ifh- 
pTEitanni, quali amo ct^a foglia d* .alloro verde, in 
quello caso , e gcncRdnfciiie conditi oolT a^kt e colla 
Ueiala od, invece di questa, col gri^ignolo, colle 
ntitcì di ócorìa, colla foglia egualmente Mna della bor- 
rana ; le cui rudid riserbo , siccome quelle della cicovia 
e simili , per l' insalata. Imperocché sìrTatii vegetabili 
giovano a non pnre condire che a foruirnii di ipalclie 
vivanda , ad alcuna delle quali sostituisco altrevolte t 
tuorli d'uova di fresco nate, per non dire di quando 
nu sto contento anche alla cena di un sol uovo. 

Non è gii che atlualmculc io rìliuli le c-.inii ; ma. 
non amo rìmestai'Ie con altro cibi) , c !e voglio bianche 
e cotte più dell' usato. Il piè dì vitello , il fegato del 
fedone o di pollo, le cervella, e quante abbondana 
di sangue Maio le parti che sopva tutte appetisco: salvo 



(i) V. Cip. Vili. 
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la tìttui tlibniMìte sHl) tpMo , indi tidoite iti niiniut- 
mU, * pttte col ioTta dè) toltetto, se ^ *oUilÌ, pMeÌft 
iavdie oeH'limeMO X capretto > e fianlnfente riboUits 

kI tc^'nme eoa opporluiia sugosità ; essendo ^éSIo Ìl 
predìlctio fra gì' inLiugoli di mìa oucian. 

Al vflflreddarsi de' piedi riparo coi lavacri , essendo 
che dopo questi ci ii rotTreddano meno : ed id generale 
noit so Tisotrermì' « prender ciljo, tranne dappoi nt- 
sciutic noTD che riacahlale le parli prima umide. Non 
soglio ire a passo^io dopo il pranzo e molto meno 
posiata la cena. Con tulio questo vado assai meno de^ 
bilore al rpgime che al senno , ed al sapere , della 
rrinqbìllilà e forza dfll'nuimo. Se noa che, vedendo 
ragione di oramai aiprltarmi la mone , non è senza 
limoni ohe la sto allundtndo: e lascio perchi se le fac* 
ciano inr«nlro, alla maniera dei tori della Campahia, 
odow al quali Ma batta lo lUni Mpetiandola, o die 
aflctlaiio-<H tara le utam. 

Non BtWDdo a cosa vanma: che non volga in pcn- 
Nnw-qumio vStiéA mI Hbn- siiHa mi^or UMnicra àt 
iiim; Quindi i-aeAtHtno cfó che ineotB di SiUa, 
faiébè CMare ordnma otte fosse mesto a mArte ift 
nn mila moglie , penùò reR solamente che figKa ii 
J^onpeo; K n^ ricorrono alla memoria Ì oasi di Tullia. 
àti fratello Marco e diJla figlia ; la quale moriva senik 
«redi, tnente il padre: atie, di vita non potendo, venne 
■cerna di mente; itantediè otbo di prole, si dell'uà lesso 
iKe' dell'altro, il perniò- innule fiijliuolo, chu lai sopra- 
iWHMm Cosi (imuta- *)k Gudlmente l' infelice Tei^da , 
dtoaltm petenreiw, lof noi ommmiiiEj m oob defdlOMM 
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]e già si brillanti sne.oane e la ti coapìcn* poKiiteUl 
Se poi rifletto alle opere il «iti . e bdle di TeofruW, 
i al colmo il mio coniindmeDlD nilU misetii 
mnani destini. 

Om , tornando sul proposilo dei cambiamenti avve- 
nuti col decorrere degli anni , ho trovalo sovente si 
graiidi e strane alterazioni c varietà nelle mie robe, 
anche riposte colla maggior cura , che dello arresti es- 
tervi alcuao dei penati che , oltre il mettere tulio a 
•oqquidro , ora mi togliesse i danari , ora li cangiatse di 
■ito, ed ora De aumentasse persino la quantità; poidtè 
tnUe COM elle di fatto mi avvennero. E perchè in non 
creda né che alclmo mi prendesse a gabbo , uè che nn 
tradine o Jaccia ora ilInsioDe la memoria , ti ditA con 
m'accadde ^pena jerì, e penevera tattavia; poidiè ule 
pennemm dinrafige le ddMCiioni, ^nali non ignoro 
n polrebbero muovete «mtra. le verìti od il merito - 
del cangiamento, del quale tono per AvcUarli. 

Jcneta dunque cenava di buona voglia e gajo ami che 
no; ma non prima àiÀ cenato che d forte mi pi^ese 
aweiRone eoa Irò i libri tutti quanti, e si degli acriiti 
per altri che de' miei , purché stampati , che me n» 
riesce inst^portabile non pure la vista che il solo avervi 
pensiero. E non è già che in tal odio mi abbandoni la. 
ngione; che ansi conosco e sento eiseme cagione una 
grave melanconia; tanto più che sono a me slesso con- 
sapevole come fra' libri odiati ve n'hanno di ottimi e 
pregevolissimi. Ma ngn per questo mi dirai che anche 
t cambiamenti rdatiri al deoaro lasero un ef&UO con- 
•imile di mgoK tndaucotucp ji e liccome ■ w di .cerio ■ 
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non avervi arato parte uè nuugpanwato nè fimo ni 
ingaoDo, cosi non iaprd K che. utribaòe quel koa- 
meno , quando noi dovetti ad ima rioknia recondiia ed 
aSatto parlicolaK. 

CAPO LUI 

Del mio comeritm. 

Dei motivi , pei quali mi trovo poco idoneo al con- 
veisare di brigata con altri , ve n hanno parecchi , e 
■pecialmenle nell' eli in che mi trovo. Il massimo dì 
niti ti é che preferitco ad ^ni cosa la loliiudine, 
000» l'vnico atMo che mi ooct^ di quanlo amo «r- 
dentiimnameiite} ni uso mai tanto cogB oggetd Hud , 
ni mai tanto li «mlemplo e me ne bia i quanto allor~ 
dtè «olingcr nn trovo. I quii o^lli » ridocono a Dio 
«d ài mb bnoa genio tolelare. Nd primo ammiro Tiii^ 
mento bene, la lapienza eterna, il principio e l'autore 
di pitrìtsima Ince, d' ogni verità il fondamenta, Famore 
non avente a scopo che amore , la vera fonte in noi dì 
ogni gaadio ( fonte la quale non v'è pericolo ehe da 
noi derii o « eianrisca ), la tutela e braiha di tntiì i beali 
tana la beatitodioe per eoc^OM , la ginttixia pii de- 
Vata e profonda , quello in lomma che ha cura dei 
morti e non è immemore dei viventi. Nd genio pCM 
amo cai Dio commise la mia scorta e difési , e mi i 
compagno pietoso, consigliero fedele, aoccorrevole ad 
ogni uopo e ne'ditaslrì confortOi 

Quale altrrade ini pn^oneali fra gU aomiiiì , e di ' 
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qual mai condizione, parchè iccti non recasis «gabra 
ed ovunque tma biiacchi di sterco ed uo vaso d' oriua , 
uni le cni vene gii arm fonerà pisnatoj e iògae )e 
visceref Forse che non sono queste sentina di verntiai , 
amputilo nel più ili coloro ni qu^ll pii'i ridono sul viso 
i vei'.i e le grnile T Iji moki Tra loio , e giusto nelle 
parti Me quali si pone maggior cura o diletto , doq 
traverai che nidi ioaciamni della progetùe piil BcfaifuM 
fra gl'ioietii. A queitì putono le ««celle, a qneil' altro 
le ptoote , al maggior niiiaero W Iwcoa., La' <|iwti Ooie 
cMinderatido , e min avendo rìipoiio te no» al Mnpa ^ 
non i fra ì mortaU diì potcMs iavogliamù ■ itMl^t da 
prHM nOD die Moarto ; e nm ti ttmm pèr avveirinm 
né un capveito ni un eagnolìno , Q ifido non aa pin 
nitido ed aMM meno etmaniinaio al paragone- 

Se p«d Mt rivogo all'anima, e k ato comerapUodo « 
chi può trattenermi dal chiedeilì novamente qtial lìa 
fra gli aoimaU più in»dioso, fiate e malvagio che Ttlft- 
mof Or tralateia, mi dirai, quanto nello spirilo appar- 
tiene o scfgiace alle passioni , e lisguarda untcanuDlb 
all' intelletto , il quale li tara scorto lui i sserc d' aoiora 
ben degno. Semprechè sia qui^lione d' intendimento , 
rispondo , perchè mi dipartine àa quello di Dio ì Ove 
trovare più veriU , pi6 elevazione , più cerlezsa , e più 
Ncuro maestro del vero clic nella divina inbelligem»? 
Che altro lan eglino gì' ingegni degili liomiiu, se ami 
popcdaie le biblroteche di libri , onde spogliare d' ero- 
disione gli animi propri, ed a questi alleviarne il pesai 

Se mi dici che gli uomini Kcivono, dirò a te àio» 
non fauna die a lìcwdn odiarti ( non già pcKbè 
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mmcU loro l'ingegno a nuovi Titrovanii^iiii , m.i [luidii; 
forse msaDhevoli di nuovi subbietti. C\k potiei iluii((iK 
sperare dal coDSOitio degli uomini , se anche fra i 
dotti non ne lrovcrci cbc di ciarliei-i. bu^^iafdi , avni'l 
ed ambiniosi? Prosami olie in qucslo i;ui dici. fiore dei 
secoli, c non oslanlu the si propiila nel mirabile ina- 
glslero della tìpogiafia I' orcajiouu , Irovami, ripelo , 
chi neppuiv; la ccuicsitna parte s^uvri^se di (|(iaiilo ri- 
levava il solo Teofraslo , o mi do [ter vinto. Ma invece 
troverai che le dotte inedie dei moderni, ed il vano 
loro qnUlioneggìaie sugli enti e non anti (i) non f^nno 
ohe deturpare o'KUifbtidere quelle $1 predanti e preziose 
ÌDvensioni, Dir& ami non addirti a questo nè ponto 
uè poco ìi couwmo in di>c(n*0} poiché le Kovetie ci- 
>^Ìeggono trtnipùllità, 'IìIcbuho, meditBzìooe ferma, e 
liberi sperìmenlì, aenfa die nulla distcagga da <p>ell4 
né questi perturbi: tutte cow cbe ndla aolìltidine n 
combinano, come non giova < sperai^s nella Kicicli degli 
lioniini. E sia prova non clie raggelo a (utlo questo l'ei: 
■empio d'Ardiii^ede. 

Di quaranta KOverCe , cbc m! ap parli: iigimo , tai|i.> 
neppure debitore di venti alla società : ni^ piiireì esvip 
di menzogna redarguito die nel meno. Collfl■^so die , 
udic malemiilicbe , alcum; pochissime cose V ebbi d.t 
frate Nicolò (t): ma di quanto no» eccede il numero di 
quelle , cbe non mi furono comunicate per chicehessi.i , 
e cbc debbo a luti'alire soi^euii , come tardtbe alla forza 
tuttavia jnieteriosa. della luce , che au i puttcolare , oil 
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essere da essi preso Ìq mala patte. Qoal poi credi die 
avrei tccesjo tdte compagnie di cerU tecdii maniiic»v 
nìosi e di ardno contentamento, che tutto lamentano 
ed a tutto portano invìdia I 

Aggiungi che il tempo incalza, dacché nuMime giunti 
all'anno settaageaimo i miei giorai, essendo confine alle' 
&C0I1Ì dell' nomo il sedicesimo lustro (■) della' nta; 
per coi MHÓ poco di questa mi avatuta, onde falla p{«»> 
di bagattelle. In che potrebbero esse altronde occuparmi , 
se , dì contcm piallone immeritevoli euendo, sarebbe da 
empio il conleni[)1nr1e , da Gioito il proporsele argomenta 
agli erritti , e se mi renderei parricida , per cosi dire , 
dull'oz-io die pure mi rimanesse, quando lo dedicassi a 
fatii:lie (la cosi 1e;>germente scansarsi F Forse che non 
torna sempre meglio Ìl consacrarlo agli eseraiì del COlpO , 
al sonno, ed alle domestiche faccende f 

Quali sarebbono inoltre gli amici, .coi quali anche imi'* 
tilufeufe convenare, o d'iueue oconpannif So di parec- 
chi, ai quali andiebbe a grado il meco abboccarti e coit- 
fiibulare , ma non ne conosco alcuno , cui fossero per 
talmente die le paiole aggradire If opere mie. Ora , 

(1) Din BMTi txt aini, tt in potcMMitai mt- ■ 
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BDti piacendo queste agli amici , a chi altrì ne fata 
coppia T Agli eludili no certamente, poiché facili trop^ 
a reputarsi di me più uggì ; e, quando pnie in alcun 
ramo reaimcute valajti , sarei vago ancd' io di sapere 
ìd quale fosiero essi per disputarmi la pJiiin. Nou dan- 
dosi cosa pertanto, cui potessi da esso loro apparare , 
sarebbe imprudenza e vana prodigalità il far loro da 
maestro , e profondere il proprio per allro non accat- 
tarsi che odi c brighe. 

A quanti vorresti fmalmente che mi dessi? Se a molli , 
non avrebbe mai Gue il nomerò; so ad uno solo e 
bisognerebbe che questi mi sembrasse uno Dio , per oo- 
cuparae meco il posto , e non finirebbe 1' invidia negli 
esclusi : cosicché me ne varrebbe tin nuovo mare di guai. 
I molli poi espongono a tna^OF tramerò di occasioni, 
dalle quali può loraanae talt' altio die vantaggio ; peF 
ooitl tMU dirti essere stile d« pi& il farli bello sul viso, 
e di soppiailo schernirti. Ma la massinu delle ragion!, 
si è che nelle conversarionì e brigate sì richiede lepi« 
deiuia e gioviatiti; prerogative dalle quali sono in me 
tvoppo distanti si l'età che i cosimni : come ìd quello che 
annojert'Iibc tutto il mondo, nou sapendo ad altra mai 
appellarsi testimonianza ed autorità fuori a quella d'A-. 

Eccoti pertanto i motivi , che dall' usare eoa altrì tni 
resero alieno , e difBeile usando con chicchessia. Che gli 
■tessi motivi mi allontanassero d^ii banchetti e dalle bri- 
gale non mi occorre dichiararìo ; bensì che , a malgrado 
di tutto questo , non faccio ripulsa uè uso la porta chiu- 
dere ai buoni ed ai fpwtì , mauime se infelici, e molto 
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meno ai Mggi od a chiunque mi fa benemerito. Tu 
|>cr atiro dirai , l' uomo essere auiniale socievole di nu 
natura e che , rinunziando cotln mia soliiudiue al mondo, 
allo filato , agii amici, non resia più nulla che impren- 
dere nè poter &re. Ollrediccliè mi accuserai di vana 
)allaiizB e, quél che più è, senza scopo, quando non 
pni-e smenlila , rispetto a quando mi vantai ili posse- 
der* amici possenti (i). O se questi, aggiungerai, sono 
queOino che si compiacdofto di chi Scherzi o giuochi 
secò loro e li diverta e ne rallegri le mense, come rì- 
DUDiieranno essi a co!;loro per darsi nelle bcaeda di te 
solo? Se non hai fìiiaiiiiente cui fare de'lnoi «tildi COt^ 
pia e fede, a che potranno questi giovarli? 
Dd tuo saper che fai , 
'Se altri noti n che caif (s). 
Se tinUDiì altronde ami maodiì ai bisogni £ tu- 
ia» i qtiantì non te ne ven'anno incomodi f Alle quali 
e simili obbieliiODÌ ) che so potermisi fare, dirò qualmente 
non ignoro nemmeno motto cose avere asjietlo ed ari« 
di assurde o dure, mentre addimesticandosi con esse le 
ù trovano poi di tuU' altra tempera: e molle altre per 
lo contrario, che IÌ pajono utili e dolci, essere poi tro- 
vale ripugnanti o malagevoli , trattandole. Rispetto lì- 
ualinente a quelli che dissi essermi cortesi di loro «mi- 
ciiia , avverto che ho saputo salvarmi quanto bastasse. 
Onde mantenerla e renderla . reaprocanunie gradevole. 
Hi sto altroifde cootmito a quei pochi, petcioodiò li 

(0 V(d[ Cip. XV. 

(a} f rf» Min niUt cu , nU t* mìt* 1m mìoi a(Mr> 
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inpnto »sm pili sicuri e vantaggiosi di (punlo esserlo 
potKbbe la Ma degli altri. 

CAPO LIV. 

Conclushnf. 

Eocoml danqne alla meta ed al coperto di qiidanqoe 
tospetto di meuK^iuif ama » addice a colui' cbe io* 
vecchiava nello ainJio del vero: di quel vero da cui 
Mao ioa^iarabili al l' atiacca mento a Dio, e lusperama 
d) una vita pereaoe , che il possesso di tauU grandezU 
ed 'A GoosegnimeDta della sapieuB*. Ma non amo fare 
d' ogui ciba fastello, e lascio aifiaitì confondimeoli a co- 
loro, ai qtuU o fa fignoraiua illusiooc od i compia- 
cenu il mentìre, nella fidanza o presunzione d' imporne 
aluui , (dlerando le cose udite o Ielle od anche per eni 
vedale. Che se taluno mi chicgga , su tlie abliìa nini 
'Andamento h mìa fiducia perché mille prealino cmicii/.^ 
e sottoscrivano m racconti di un solo . mcDti« ila b 
mille cose raccontate non te n'è una the vaiiliir pus-Ji 
testimoni i a tale inchiesta non saprei sudilisfare aliii- 
mcnti che mediante assicuraiii^a itcH' amore del vero. 

Bi-ji i però vera allrtàt che gli uomini diffi-risi-ono 
ioiìiiitiiiierKc [tu di loro, niente meno che gli augelli 
rapaci : fra i quuli ve n' hanno di sordidi , come la cor- 
nacchia ed il corvo, che vivono di libidine, di senue, 
di rapina, e di frode; mentre altri più notùli .. come 
r aquila ed ti folco . altro non bpirauo se non ferocia 
od eccesso , per lo meno , d' orgoglioa Qual maraviglia 

fljTO, Bi Vaz, T. II. a4 
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pertanto che neppure hadino alcnui alle coie , che tenni 
raccontando, benché lutle rìdonciino di simili esempi le 
■torie b1 profane che sacre di epunte furono le eli; e 
<Jie altri muovano invece con difficolti ed DpposÌEÌonì, 
mentre hanno quelle •. làvor loro il conientiraento dei 
sa^i non pare che della ateu> divinili e di quanti ne 
fruiscano le deliùel Che pOKoao mai valere aè il mi- 
nimo numero contro l' iafinilo , nè a petto «W vero la 
tnenst^DR, ni al paragone àA saggio lo HoltoT 

Sarebbe quindi a desiderarai die preodeHeio Ì prin- 
cipi etempio dagli aotidii, udì' avere qiecialnientfi cura 
d' infliggere cutighi ginitameale severi a colora^ che ii 
atlenUno Introdnrri e fm' indebitameDie oumem fra 
gli ottimi e icieniiati. - E non dubito asseverare come , 
per ta sola negligenxB di eoA provvida misura , verrà 
tempo , in cui qnalckedono degl'intrusi si arrogheri 
quanto compete unicamente agli eruditi ed ai buoni , 
pretenderì vali'r solo per lutti , e la strssa potesti dei 
sovrani s.icà quindi s>ivv<!rtita e rovesciata. Non è dna- 
que il dclto scopo quello che m' invogliò a riferire pìft 
sopra, in questo libro, esempli ed argomenti che mi 
lomavano a laude ; nè penso darsi chi mi reputi cosi 
dappoco , perchè volessi con tal meizo affibbiarmi la 
soma , aotla quale muovo rimprovero altrui. Ma li ad- 
dussi affinchè tulti mi sapessero ^le mi era , veritiero 
doé, onest'uonio, « non per -altro valete a rintrac- 
cine la veriti se non perchè in ciò mi fi) icorU imo 
spirita .oeleate. 

-à diverso aluonde il prowanimento di quanto accada 
^U'niBaua vitfi, secondo che ne wdo sorgenti la stessa 
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perìzia dell' uomo , la propria di lai ragione , il (»nsi- 
glio illrui, r inspira si iiDe, l'occauone, l'impalo e l'ac- 
cidente. Che sia sicuro qnanEo pi-ovvicnc dalh perizia 
ne fanno fede i lavori del fabbro. BIsprtio al consiglio, 
siccome quello degli uomini dipende dall' arbiirio , coA 
abbiamo copia di fatti, ì quali provano andar soggetti a 
cambiameul! ed anomalie i consigli d^li amici, secondo 
che queati cessano- di essere tili o che non te lì stringa 
beneficenza e non ai manifestino esperimenti c circo- 
Slanie di crudeli e repentine disavventure. Ella è cou 
molto nn l' ìntpìruione ; ma la noa ebbe fbne mai 
loogo tu netnuto, senu che provvedesse a suoi casi, o 
Ini per Io meno loddit&cene. Sempre buona è 1' occ^ 
Bone, qnanido munme prevista; solchi non è agevtJe 
3 coglieriit o non dì fiwile ritrovamento neppur questa. 
Quanto è sùnra, poiché ticnritsìiDa ne^^ eqierti « 
(omprechi bea coltivata la ragione, altrettanto è mea 
buono od eqniroco F anardo , e pessimo l' impelo ; 
ìmperocdlid ne tratdna , da qodlo stolto eh' egli é , aA 
litigi e nelle guerre. 

Che mi fosse guida , e Koaie valente , la ragione lo 
prova il libro clie ha pei- titolo jillo (1) : che mi ar- 
ridessero i numi lo indicherebbe lo splendore, se fosse 
questo alcunché da potersi esprimere con parole , anzi 
che doverlo semplicemente accennare : come lo spirilo 
attesterebbe dell' essere in me alcun' altra cosa pii^ che 
. mortale ; solchè , già non SDicettìva neppnr questa 'di 
essere né descritta ai indicata , non ill^ nè tampoco in 
nostro potere. 
(I) V«dl Cip. XLV. 
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R (siiI-TANro averp l'.nutcrc poslo fine a questo libro 
sulla di Ivii vila , ìmdIIi-eiio j;ÌA con essa nell' anuo set- 
luaf^psimo quIiiLo , alleso che il respettivo capo XUX 
finisce pari p.i,i-o roll' aprile Jcl t5j6 (i) ; e preleo- 
(Icnilosì allronae lui essere morto in noma in quesl unno 
itipcicsimo , ne virrfbbe non avess'i'gli trasceso il quin- 
dicesimo luslro d' eià. Sa Ai che i biografi dicono ìl 
Cardano cMersi lasciata morire i' inedia e di bme , 
otarie non mancare al proprio ichema oroscopioo; sicco- 
me ' n quello che kvene prestabiKto nliìmo del virar mo 
il dello anno jS," Od quale orojoopo non é latto perà 
denti eenno in questa vita (a); mentre vi si ragiona, éà 
ami dichiara fallace (3) ìa sdiema , die ne aveva deleiw 

ri) Pig. 3ra. 

(a) Mi» pig 36i i iDTttt muilbianenia acecnoala l'tipiua- 

iloDe, In etie •unii di compiere il itàicama lauro. La [ilà 
digli ahri ewgmii che di «od prtcriiti prD[Kii'lDne ai pnsagi 

ciooe che ■Un pni- 35i t dÌKorw> la imrhl mania del tìiio , cui ri- 
3ant Cirdann gli oliimi (udì Je! yitcr suo. Nel che poA Dan si 
pn» nenie nb ni hta tnm, cui »». iii etwoia ricoD.>s»ce di 

ftfiDf dopo (35;) , di nursi liLUji espcltaudu la inotle. nn di [.a- 

diTiinuifliio nt ditpOTÌlioDe di etpKiumeaie ifTiellacU col digiuno. 

PI 't- (s. 
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■oinalo il morire nell'anno 44-'° Se dovessimo anzi ar* 
gomenlate dalle opere , le quali , poiché non avvertite 
nell'apposito elenco (i), porrebbero scritte in seguito 
alla vitH , non sarebbe neppur slmile al vero che ces- 
sasse questa in cosi breve tempo dopo averne compiuta 

Delle quali opere fa reto conto qua e là nelle note 
aggiunte , come anche ilell' c<1ìzìodc complessiva di tut- 
te (3) ; poiuhè tutte le raccolse Carlo Spon e ridusse 
a 10 voi. in foglio. Fra l'edizioni delle opere particolari 
i distinta quella di Bnsilea dei libri Do rerum varie- 
tale (1557 pure iu foglio), ed f; tri le più rare quella 
iàtia r anno prima collo stesso formato a Norimberga 
dei libri De tubliliUUe. Essendo poi questi fra ì pili 
laiDÌgeTali , altete le obbieiioiii ddlo Sodìgero, furono 
anello IruUiati ndl*' idionia fitancese da Le Slam, e 
pvbMioatane io la traduìoDe in Parigi neir acceii~ 
nato anno iS56. Delle opere itUle, non cbed^'edì* 
zioni, è discorso a lungo nel T. XIV delle Mem. del 
P, Kieeroa , ed alquanto meno diITnsamente anehe nel 
Dizionario di Bayle; che, nijU' opera ultimamente ac- 
cennata, rileva pili valorose te ragioni relative ai dogmi 
religiosi dei Gentili, degli Ebrei e dei Maometlaui, ohe 
non le contrapposte dei Cristiani, senia pendÒ prescin- 
dere dal dichiarare assai [UÙ snpeistilioao che ^lirào 
forte U nostro Cardano. 

(1) Cap. XVr. (1) Pag. a6. 

FINE. 
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